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ARTICOLO  I. 

Concilhm  R.omanum  in  facrofanEla  bafi^ 
lìcaLiateranenfi celebratum  armo  univer- 
falis  JubiUi  MDCCXXV.  a SanShif- 
mo  Patre  & Domino  Nojlro  Benedicto 
Papa  XIII.  Pontificatus  fui  anno  /.  .^0- 
m<e, , ex  typographia  Rocchi  Bernabò , 
fumptibus  Francifci  Giannini , Bus  San- 
dlkatis  bibliopole,  ^ 1725.  in  4.  (fl) 
pagg.  3 1 7.  fenza  i prolegomeni  e Tin- 
dice  delle  cofe  notabili , con  una 
tavola  in  rame , rapprefentante  l’or- 
dine tenuto  nel  federe,  da*  Padri 
eh’  intervennero  al  Concilio . 

Tomo  XXXVIL  A La 

(a)  Poco  dopo  dalle  mcdefime  ftampe  fc  n’c 
pubblicata  una  feconda  edizione  in  8.  E pref- 
lochè  nel  tempo  ft.eflb  in  Milano  fe  n’ è fatta 
un*  altra  j e iiD’altra  s*e  veduta  efpofta  per  le 
librerie  di  Venezia  con  la  data  di  Roma  5 cn«- 
trambe  le  quali  fono  in  4* 


2 Giorn.  be’Letterati 

La  Santità  di  N.  S.  Benedetto 
PP.  XIII.  promofTa  appena  dal 
comune  confenfo  degli  Eminentiffimi 
votanti , e con  manifefto  intervenimen- 
to  del  Santo  Spirito  di  Dio , al  governo 
«niverfale  della  fua  Chiefa , fe  in  tutte 
lefue  operazioni  e ragionamenti  fpic- 
care  rpiel  divino  zelo  , da  cui  fu  egli 
perpetuamente  infiammato , e che  è 
cotanto  neceflario  in  chiunque  fcorgefi 
elevato  a quell’ Apoftolica  fovrana  di- 
gnità. E perchè  egli  Tempre  giudicò, 
in  adempimento  de’  venerabili  decre- 
ti del  Sacrofanto  Concilio  di  Trento, 
che  niun  mezzo  piu  fia  valevole  a con- 
fervar  pura  e illibata  la  fede  cattoli- 
ca, e nel  fuo  antico  vigore  la  difci- 
plina  ecclefiaftica , che  la  frequente 
opportuna  celebrazione  de’ Sinodi  or 
provinciali,  or  diocefani;  perciò  fin 
dal  primo  momento  ne  concepì  il  di- 
fegno  di  ragunare  in  Roma  un  Con- 
cilio , il  quale  efier  poi  dovefie  d’efem- 
pioe  d’invito  a tutti  gli  altri  Pallori 
della  Chiefa  di  Cr  ilio,  di  far  loftelTo. 
Quindi  fu  che  il  dì  24.  di  dicembre 
dell’anno  1724.  ch’era  l’anno  primo  del 
fuo  Ponteficato,  la  vigilia  della  Na- 
tività del  Signore , e’I  giorno  lleffo  in 
cui  felicemente  aprì  l’anno  Tanto , pub- 
blicò la  bolla  d'indizione  d’un  Roma- 
no 
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no  Concilio , da  celebrarfi  nella  fa* 
crofanta  bafilica  Lateranenfe , per  la 
Domenica  detta  hi  albìs  ^ dell’ anno 
appreffo  1725.  e leggefi  fd’I  bel  prin* 
cipio  del  volume  da  noi  qui  prefo  a 
riferire.  Dalle  feguenti  parole  di  det- 
ta bolla  fi  fapalele',  quali  erano  que", 
ch’eran  chiamati  allo  ftefib  Concilio: 
cioè  Epif copi  ornile s infpecialinojlrapro-^ 
vincia  confliUiti^  videlicet  inter  Capua^ 
nam  provinciam  & Pifanam  ; necnon  Ar^ 
chiepifcopi  5 Siiffraganeis  carentes  , & tam 
Epifcopi  5 buie  San^£  Sedi  immediate 
fubjecii^  quam  Abbate s nullius  dioecejis^ 
jurifdìùiionem  quafi  Epifcopalem  hahentes  , 
qui  alias  /ibi  Metropolitanum  , cujus pro- 
vinciali Concilio  inter/ìnt , adformam  Èri- 
dentini  non  elegerunt . Dipoi  fi  efpon- 
gono  i motivi  e i fini  di  far  quella  fa- 
cra  adunanza  ; Ut  in  Concilio  Nobifeum 
congregati-)  ecclefiarumfuarum  nece/jìtates 
proponcre , & qu&  difeutienda  proponen- 
tur  ) communi  con/ilìo  expendere  & con- 
fenfu  firmare  valeant , Simul  etiam  capi- 
tulis  & cleris  fuis  edicant  ^ ut .)  /ì  quéii 
habeant  negotia  5 qu&  ad  Synodalem  con- 
ventum-)  quem  in  antediciam  diem  indi- 
cimus  5 deferenda  cenfuerint , per  Procu- 
ratores  fuos  •)  Synodi  judicio  dirimenda 
aut  componenda  proponant. 

Ma  perchè  i Prelati  chiamati  al 

A 2 Cqo* 


4 _ Giorn.  de’ Letterati 

Concilio  , come  dimoftravano  una 
pronta  ubbidienza  a’  comandamenti 
di  S.  Santità  , così  pregavanlo  di  pia- 
mente riflettere , che  dovendofi  tro- 
vare in  Roma  nel  giorno  aflegnato  , 
facea  di  meftièri  che  abbandonaflero 
le  loro  chiefe  fenza  poter  afllftere  al- 
le facre  funzioni  della  fettimana  Tan- 
ta e della  pafqua  : il  ^medefimo  per- 
fuafo  da  sì  giufto  motivo , pubblicò 
con  data  de’  25.  marzo  dell’anno  ap- 
preflb  nuova  bolla , con  cui  trasferì 
l’aprimento  del  Concilio  fino  a’  ij.. 
del  fufleguente  mefe  d’ aprile  . 

Intanto  egli,  fenz’ afpettare  che  i 
fuoi  Miniftri  e Ceremonierì  andafler 
da’  loro  archivi  rintracciando  le  co- 
ftumanze  e i riti  per  la  celebrazion 
del  concilio;  come  quegli  che  piu  d’ 
uno  aveane  per  l’addietro  tenuto , in 
tempo  ch’era  flato  Arcivefeovo  di 
Benevento , e confeguentemente  in 
ogni  cofa  era  verfatilìimo  ; feriflam- 
pare  , a comodo  principalmente  de’ 
miniflri  Sinodali,  e Pontifici,  un  affai 
util  libretto  , da  fe  compofto , e pub- 
blicato la  prima  volta  per  le  ffampe 
dì  Benevento , allorché  v’era  Arcive- 
feovo, con  quello  titolo  : Methodus 
totivs  cEiionìs  qu£  pr£cejjit , comitata  & 
fuhfecuta  efi  Coticilium  Provinciale  cele^ 

hran- 
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hranàum  àiebus  il.  13 • & 
aprilis  1693.  m S.  Metropolitana  Eccle- 
Jìa  Bene'jentana , Emi  ac  Ji.mi  in  Chri~ 
fio  Patris  ac  D.  D.  T^r.  Vincentii  Ma- 
ricC , ordini^  Pradicatorum , Miferatione 
Divina  tìtuli  S.  Sifii  S.  Ji..  E.  Presbyte- 
riCardinalis  Urfini , Archiepifcopi  Me- 
tropolita jufsti  edita . 

Si  fece  raprimento  di  queflo  Con- 
cilio nella  Domenica  feconda  dopo 
Pafqua , la  quale  veniva  a cadere  il 
dì  15.  aprile  come  s’èdetto,  efipro- 
feguì  in  lei  pubbliche  Seflioni  , acia- 
fcuna  delle  quali  fi  fece  precedere  la 
fua  Congregazione  Prefinodale  e Pre- 
paratoria , in  cui  dopo  eflere  fiati , in 
fogli  fiampati,  propofii  i punti  che 
doveanfi  poi  decretare  nella  vegnen- 
^ te  pubblica  Selfione , dagli  Emìqen- 
tifs.  Cardinali  e da'  Padri  nello  Spi- 
rifo  fanto  adunati,  ben  fi  difcuote- 
vano  e maturavano . Ma  i Decreti 
pubblicaronfi  nelle  pubbliche  Seflìo- 
ni , è furon  ricevuti  dall’approvazio- 
ne e confenfo  comune  e uniforme  de’ 
Padri  - Quelli  Decreti  fi  difiribuifco- 
no  in  trentadue  Titoli;  e ogni  Tito- 
lo in  uno  o piu  Capi  s’efpone. 

Il  tempo  della  prima  Selfione , tut- 
to s’impiegò  nelle  ceremonie  dell’apri- 
mento  del  Concilio  : fi  prefcriffe  a’  Pa- 
A 3 dri 
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‘drì , come  portar  fi  doveflero  duran- 
te il  detto  Concilio;  fi  pubblicarono 
i Miniftri;  fi  comandò  a’ Vefcovi  con- 
vocati di  non  partire  da  Roma,  fé 
non  terminatane  la  celebrazione  ; e 
ftabilironfi  le  cofè  concernenti  alle 
Congregazioni  preparatorie,  e all’al- 
tre  pubbliche  Seflloni . 

La  feconda  e feguenti  Seflioni,  te- 
nute i dì  22.  e 29.  d’aprile,  e 6.  dì 
maggio,  domeniche  terza,  quarta, 
e quinta  dopo  Pafqua  ; il  dì  ó.  dello 
fteflb  mefe , domenica  fra  l’ ottava 
dell’ Afcenfionc  ,22.  feria  terza  di  Pen- 
tecofte , e 27.  domenica  della  Santif-  | 
fima  Trinità,  confumaronfi  nello  fta-  . 
bilire  e promulgare  i Decreti , fotto  i 
z loro  Titoli , e Capi . 

Il  primo  Titolo,  che  è de  Stimma. 
T'rinitcte  & Fide  catbolica fu  in  die-  1 
ci  capitoli  divifo  In  quelli  fi  è de-  1 
cretato  il  metodo  da  oflervarfi  nel 
fare  la  Profelfion  della  Fede  ne’  Si- 
nodi  provinciali  e Diocefani  , giu- 
fta  la  fòrmula  prefcritta  dal  facro- 
fanto  Concilio  di  Trento,  e da  Pio 
IV.  di  felice  memoria  ; e in  oltre  a 
quali  altre  perfone  incomba  di  far- 
la fuori  del  Sinodo;  Raccomandafi  a’ 
Vefcovi  l’oflervanza  della  Bolla  TJtii-  » 
venitus  della  fel.  mem.  di  Clemente 

XI. 
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XI.  Raccordafi  a’  medefimi  e a’  Par- 
rochi  l’obbligazìone  che  hanno  di  pre- 
dicare la  parola  di  Dio  a’ loro  popo- 
li per  fe  ftefll  *,  e dipoi  altr’ obbliga- 
zione che  hanno  quelli  fecondi  d’am- 
maeftrare  nella  dottrina  di  Grillo  i 
fanciulli,  i contadini,  e gli  adulti  che 
ne  fono  ignoranti;  e a maggior  fici- 
lità  d’infopera  sì  neceflaria  fi  propo- 
ne U(\' lfÌrH%io)ie  , per  facilitare  il  metodo 
di  ben  infegnare  la  Dottrina  cri/liana  \ 
che  per  ordine  di  N.  S.  fu  anche  im- 
prelfa  nel  principio  dell’Appendice  a 
c.  n I . n.I.  Inculcali  l’erezione  della  Pre- 
benda Teologale  in  que’  luoghi  dove 
non  v'p , giulìa  le  prefcr izioni  del  Con- 
cilio Tridentino,  e la  nuova  Gollitu- 
zionediN.  S.  poftì  nell’Appendice  a 
c.  135.  n.  II.  A quali  perlbne  debbafi 
ella  conferire , quali  liano  di  quelle 
l’incombenze , chi  lia  tenuto  a inter- 
venire alle  facre  lezioni  ; quali  deb- 
banli  eleggere  al  minillero  Apolloli- 
co  di  predicare;  e quale  il  loro  uffi- 
cio . 

Il  fecondo  Titolo  è de  Con/litutioni- 
bus  , di  cui  cinque  fono  i capi , ne’ 
quali  in  prima  fon  eccitati  i Metro- 
politani e i Vefcovi  alia  celebrazion 
de’  Sinodi  provinciali  e diocefani , a 
efempio  del  regnante  Sommo  Ponte- 
A 4 lìce , 
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fice  ) eh’  in  tempo  del  fuo  arcivefeo- 
vado  celebrò  trentotto  Sinodi  dioce- 
iani  e due  provinciali . Decretali , che 
da’  Metropolitani  ogni  triennio  fi  adu-  j 
ni  un  Concilio  provinciale,  o dal  piu  ! 
vecchio  de’ SulFraganei  in  lor  mancan- 
za; e che  ogni  anno,  sì  i Metropolita-  j 
ni  fuddetti  che  i Sulfraganei  , una 
volta  almeno  tengano  il  Concilio  dio-  i 
cefano  ; aggiungendo  che  il  prirrìo  di 
quelli  fia  tenuto  dentro  lo  fpazio  di 
lei  meli  dopo  la  pubblicazione  del  pre- 
fente  concilio . Comandali  a’  Capito- 
li delle  chielè  tanto  patriarcali  e cat- 
tedrali quanto  collegiate  e conventua- 
li , fe  non  ne  hanno , a farli  le  loro 
leggi , e flatuti , da  efler  poi  efarrii- 
nati  e approvati  da’ loro  Vefeovi,  al 
che  il  proprio  metodo  fi  preferivo . E 
a quello  propofito  fi  produce  nell’ 
Appendice  n.  III.  c 140.  un  Breve  di 
Clemente  XI.  al  Card.  Orfini,  ora 
Sommo  Pontefice . 

p.  18.  j|  Titolo  terzo  è de  R.ef cripti s dove 
con  un  folo  capo  fi  flabilifce , che  ì 
decreti,  lettere,  cc.  de’ Tribunali fu- 
periori,  diretti  a un  Vefeovo,  non 
immediatamente  a lui  fi  prefentino, 
ma  prelèntinfi  o al  Promotor  lifcale 
della  Curia  o al  Cancelliere. 

p.  i j.  De  fuppknda  negligentia  Tr&latorum  ^ 

èil 
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è il  quarto  Titolo,  dove,  in  un  fol 
Capo,  fi  ordina  agli  Abati  regolari 
perpetui , che  fubito  dopo  la  lor  elezio- 
ne, debbano  prefentarfi  al  loro  Ve- 
fcovo  diocefano , per  riceverne  da  luì 
la  benedizione  folenne  . Nell’  Appen- 
dice al  n.  IV.  c.  142.  fi  legge  altra  Go- 
ftituzione  di  N.  S.  fu  lo  ueflbpropo- 
fito . 

Due  fono  i Capi  del  Titolo  V.  de  ?• 
temporibus  Ordìvatiomm . Qui  viene  fta- 
bilito , che  chi  per  indulto  Apoftoli- 
co  dee  ordinarli  fuor  de’  quattro  Tem- 
I pori , non  da  chiunque  , ma  fol  dal 
proprio  Vefcovo  riceva  gli  ordini;  e 
' fi  dichiara  che  i Regolari,  in  vigore 
de’  lor  vecchi  privilegi , fenza  nuovo 
indulto , polTan  elfere  ordinati  fuor  de’ 
i Tempori. 

i In  cinque  Capi  è diftribuito  il  Ti-  ” 
tolo  VI.  de  £tate  & qucilit'ate  pr£ficien- 
I dorum.  Qui  fi  prelcrive,  quali  am- 
metter fi  debbano  alla  Tonfura  cleri- 
cale; e fi  ordina,  che  gli  fieffi  dal 
I Vefcovo  al  fervizio  di  qualche  chiefa, 

I prima  d’ iniziarli,  fi  aferivano.  Sief- 
pongqno  i requifiti  di  que’  che  agli 
• ordini  facri , e principalmente  al  Sa- 
cerdozio voglion  efier  promolfi.  Qiii 
! anche  fi  riferifee  altra  Coftituzione  dì 
N.  S.  regiftrata  nell’Appendice  aln.  V. 

; , A s pag. 
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pag.  147.  Che  uno  il  quale  neiraltrui 
diqcefi  vien  ordinato  a titolo  di  bene- 
ficio, fi  efamini  dal  Vefcovo  del  pro- 
prio domicilio;  e vuole  che  ’I  frutto 
dello  fteflb  beneficio  , adegui  il  patri- 
monio giufta  la  tafsa  del  beneficio  me- 
defimo.  Qitai  riguardi  aver  debbano 
i Veicovi  nella  collazion  de’  benefici, 
e fpecialmente  de’ Canonicati  ; nel  con- 
ferir de’  quali  vuoili  che  fopra  tutto 
abbianfi  in  confiderazione  la  perizia 
del  canto  Gregoriano. 

p.»s.  II  VII.  Titolo  de  officio  Judicis  dele- 
gati-, in  due  Capi  s’efpone , nel  primo 
de’ quali  fi  raccomanda  a’  Vefcovi  l’in- 
vigilare al  bene  delle  loro  diocefi  ; e pe- 
rò nel  fecondo  a’  medefimi  fi  commet- 
te r eleggerli  de’  Vicari  foranei,  de’ 
quali  fi  prefcrivono  le  qualità  e gli 
uffici. 

p..7.  L’VIII.  è de  officio  Judicis  or  dinarii , 
divifo  in  cinque  capi,  ne’ quali  fi  pre- 
fcrive  a’ Vefcovi  il  modo  da  tener  nel- 
le vifite;  elegganfi  Vicari  generali,  e 
quali  quefti  efler  debbano;  coltitui- 
fcan  in  ogni  città  un  Proccuratore  o 
Avvocato  de’  poveri  ; dichiarafi  qual 
fia  il  cattedratico  che  fon  tenuti  i che- 
tici a pagare  a’ loro  Vefcovi;  e che  i 
jRegolari  tenuti  fono  a pagare  a’  Par- 
rochi  la  quarta  parte  de’  funerali  di 

chiun- 
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chiunque  portafi  a feppellire  nelle  lo- 
ro chiefe;  fopra  di  che  parimente  fi 
ha  Coftituzione  di  N.  S.  al  n.  VI.  dell’ 
Appendice  a c.  151. 

Nel  IX.  de  Majoritate  & obedientia,  p.  j*. 
di  cui  fontrei  capi,  s’ingiugne  a’ Ve- 
fcovi , alla  Sede  Apoflolica  immedia- 
tamente Ibggetti,  che  piu  non  dilFe- 
rifcano  a eleggerfi  un  Metropolitano  ; 
nè  fi  vuole  che  Arcivefcovi  che  non 
hanno  provincia,  nèSufFraganei , pof- 
fano  congregare  Concili  provinciali, 
nè  efier  eletti  in  Metropolitani  da’  Ve- 
fcovi  efenti.  Nel  terzo  capo  fi  reftrin- 
ge  la  facoltà  di  conceder  efenzioni  e 
lettere  patenti  a’  Chetici , per  così  piu 
tenerli  foggetti  a’ loro  Vefcovi . Veg- 
gafi  anche  fopra  di  ciò  un  Decreto 
della  Sacra  Congregazion  del  Concilio 
al  n.  VII.  c.  157.  nell’Appendice;  in- 
di alcune  dichiarazioni  di  N.  S.  fu  lo 
fteffo  decreto;  e finalmente  una  Co- 
ftituzione del  medefimo  Pontefice  al 
n.  Vili.  c.  162 

Il  capo  unico  del  Titolo  X.  de  Fo-  >js. 
ro  competenti , provvede  alle  ralle  da 
pagarfi  al  foro  Epifcopale  nelle  fpe- 
dizioni  delle  caufe. 

Il  Titolo  XL  che  de  Feriis.)  ÙFe-  p.je» 
fiorum  dierum  cbfervantia , inculca  in 
due  capi  roflervanza  de’ dì  feftivi  ; mo- 
A 6 ftra 
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ftra  il  modo  di  fàntificarli  ; e tutta- 
via permette , o dove  la  pietà  ciò  di- 
mandi , o efiga  la  neceflìtà , in  certi 
cafì  il  lavoro  fervile. 

Sei  fono  i capi  del  Titolo  XII.  ne’ 
5^uali  prirnamente  fi  comanda  a tutti 
ì Capitoli  , Collegi , Rettorie , Spe-- 
dali,  Confraternite  , Congregazioni, 
Luoghi  pii,  di  far  un  inventario  dì 
tutti  i beni  a quelli  (jJettanti,  den- 
tro lo  fpazio  d'un  anno,  da  ricono- 
fcerfi  e approvarli  dal  Sommo  Pon- 
tefice, o dal  Velcovo  rifpettivamen- 
te,  giufta  il  Moto  proprio  di  Siilo  V. 
regiftrato  nell’  Appendice  n.  IX.  c.  1 7 8. 
fèguito  da  un  Metodo  prefcritto  da  N. 
S.  per  la  compilazione  di  sì  fatti  In- 
ventar). Che  degl’inventari  faccendo- 
fene  due  copie  autentiche,  unaficu- 
llodilca  neH’archivio  Apqftolico  o Epi- 
fcopale , e una  nell’  archivio  della  pro- 
pria chiefa  . Che  in  ogni  vefcovado 
fia  eretto  l’Archivio  Epifcopale,  e 
apprelso  il  Velcovo  ne  refli  l’ inven- 
tario delle  feritture  in  quello  efilten- 
ti.  In  calò  di  morte  delVefcovo,  o 
di  fuo  viaggio  lungo  o in  parti  lon- 
tane, fi  ftabilifce  a chi  dell’inventa- 
rio fuddetto  fe  ne  debba  commette- 
re la  cuftodia  . Sì  llabilifcon  pene 
contro  chi  ardiffe  corrompere , ruba- 
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fé,  o far  perire  qualfifiafcrittura  nell* 
archivio  eliftente  . A efempio  delle 
chiefe  Epifcopali  s’inculca  a ogni  al- 
tra chiefa  e luogo  pio  l’avere  il  pro- 
prio archivio. 

Al  Titolo  Xlir.  che  è dejurejuran^ 
do,  appartengono  due  capi,  nel  pri- 
mo de’ quali  li  ricorda  a’ Vefcovi  l’ob- 
bligazione  che  hanno , confermata  co» 
proprio  giuramento , divifitare  perfo- 
nalmente , o per  mezzo  de’  loro  nunzj , 
quando  fieno  impediti,  i limitari  de* 
SS.  Apoftoli,  a’ tempi  ftabiiiti  da’ fa- 
cri  Canoni , e dalle  coftituzioni  Pon- 
tificie , e di  render  conto  al  Pontefi- 
ce , e alla  Congregazione  a ciò  depu- 
tata , del  loro  governo  e dello  flato 
delle  loro  diocefi . E fopra  di  ciò/  fi 
legge  al  num.  XII.  dell’Appendice  a 
c.  195.  un’Iftruzione  data  a’fuddetti 
Vefcovi,  dalla  S.  Congregazion  del 
Concilio . Nel  fecondo  capo  fi  divie- 
ta a’ Giudici  d’efigere  il  giuramento 
da’  rei , quando  come  principali  effi 
coflituiti  fono  ed  efaminati. 

Nel  Titolo  XIV.  de  Appellationihus , 
decretanfi  da  offervarfi,  inpropofito 
delle  Appellazioni  giudiciarie,  alcu- 
ne dichiarazioni  Pontificie  ; e nelle  cau- 
fe  d 'Appellazione  alta  Curia  Roma- 
na, a favore  de’  Vefcovi  e de’ Supe- 
riori 
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riori  regolari , s’ iflituifce  un  generai 
Promotore  fifcale  : e quelli  decreti  in 
due  capi  s’efpongono.  Vegganfi  fui’ 
uno  e l’altro  propofito  i Decreti  della  S. 
Congregazion  de’  Vefcovi  per  com- 
miffione  di  Clemente  Vili,  e altri  De- 
creti d’Urbano  Vili.  e’I  Chirografo  di 
N. S.  nell’Appendice  a’num.  XIII.  e 
XIV.  a c.  203.  e fegg. 
p.  48  In  nove  capi  s’efpongono  i decreti 
appartenenti  ai  Titolo  XV.  deCelebra- 
tione  Mifarum  , Sacramento  Eucbariftii  , 
& JJivinis  officiis . Comandali  a’ Vefco- 
vi, che  neH’ammiaillrazion  de’ Sagra- 
menti,  celebrazion  della  MefTa,  e in 
qualunque  Divino  ufficio  efattamente 
offervinfi  le  prefcrizioni  del  Ponteficale 
Romano  eCeremoniale  de’ Vefcovi,  e 
le  Rubriche  del  Meflale  , Breviario , e 
Rituale  Romano:  che  pubblichino  e 
faccian  offiervare  il  decreto  di  Clemen- 
te XI.  della  celebrazion  delle  Mede  re- 
giflrato  al  n.  XV.  dell’Appendice  c. 
21 8.  € poi  confermato  e dichiarato  dal- 
la Collituzion  di  N.  S.  che  Ha  nel  n. 
XVI.  c.  220.  il  quale  qui  anche  fi  di- 
chiara a favore  de’ medefimi  Vefcovi: 
Che  in  Roma , e nella  cappella  Ponti- 
licia , e nelle  chiefe  patriarcali  e col- 
legiate , in  un  giorno  dentro  l’ottava 
della  Commemorazion  de’  defonti , fi, 

cele- 
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celebri  l’anniverfario  per  i Sommi  Pon- 
tetìci  ; e che  facciali  il  medefimo  per  i 
Vescovi  loro  defunti , sì  nelle  cattedra- 
li, che  nelle  collegiate , conventuali, 
e recettizied’ogni  dioceli  : Divientanlì 
nelle  chiefe  que'  canti  che  folo  fervono 
al  diletto  degli  orecchi,  come  anche  il 
fuono  degli  organi  ne’  t'^mpi  proibiti 
da’  Canoni , e dalla  bolla  d’i\!effandro 
VII.  Molte  cofe  prefcrivonli , accioc- 
ché faccianfi  con  decoro  le  procclTioni 
del  SS.  Sagramento  : La  facoltà  fopra 
le  riduzion  delie  MelTe , conceduta  a’ 
Monaci  Cafinelr,  s’eftende  anche  a’ 
V cfcovi , i quali  o per  fe  o per  Proccu- 
ratori  a quello  Concilio  Romano  inter- 
vennero : e fi  comanda , che  almen 
quattro  volte  ogni  mefè  fi  facciali  Con- 
gregazioni del  Clero , dove  difcutanfi 
le  quillioni  propolle  fopra  i facri  Riti  ,• 
e i cali  di  cofcienza  ; gialla  il  Metodo 
prefcritto  alle  medtfime  nell’ Appen- 
dice n.  XVII.  c.  239. 

De  vita  & honeftate  Clerkorum , è il 
Titolo  XVI.  in  cui  raccomandafi  a' 
Vefcovi  il  viver  in  guifa  , che  fiano  a’ 
lor  popoli  d’efempio;  aminfi  fra  loro  e 
s’onorino  , dando  a’  lor  Metropolitani 
la  preminenza , e cedendo  il  luogo  agli 
altri , fecondo  il  tempo  della  loro  ordi- 
nazione : fuggan  la  cojifuedine  de’  fe- 
cola- 
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colar! , non  fi  frammifchin  negli  affari 
puri  fecolarefchi , e con  tutti  manten- 
gano i!  decoro  della  propria  dignità. 
Danfi  precetti  congruenti  allo  flato, 
coftumi , ftudj , e uffic;  de’  Cherici , 
a’  quali  fopra  tutto  efprelfamente  fi  di- 
vieta l’ufo  delle  parrucche  , e di  qua- 
lunque fbrta  di  finta  capigliatura  ; oC- 
fervin  perciò  l’Editto  pubblicato  dall’ 
Etìio  Paulucci,  per  ordine  del  San- 
tiflimo , al  Clero  dì  Roma , di  cui  fi 
legge  il  tenore  nell’Appendice  nu. 
XVIII.  c.  243.  Perrnettefi  a’ Curiali, 
quantunque  laici , in  Roma  l’ufar  1’ 
abito  chericale , a riferva  però  del  col- 
lare. In  fine  raccomandafi  a’ Cherici 
non  ancor  Sacerdoti  la  frequenza  de’ 
Sagramenti . Cinque  di  quello  Titolo 
fono  i capi . 

p.  «5.  Sette  .fono  que’ del  TitoloXVII.  àe 
Clericis  non  refidentibus . Qui  in  primo 
luogo  inculcali  a’ Vefcovi  l’obbligazio- 
ne  che  hannodirifieder  nelle  loro  dio- 
cefi,  e a tal  oggetto  fi  producono  i de- 
creti del  Concilio  Tridentino.  Perciò 
comandafi  agli  fteffi  il  partir  di  Roma , 
terminato  il  mefe  della  lor  elezione  ; e 
molte  cofe  fi  ftabilifcono  intorno  alle 
facoltà  da  concederfi  a’  medefimi  d’ab- 
fentarfi  dalle  proprie  diocefi  : Così  i 
Parrochi  non  partanfi  dalle  parrocchie 

fenza 
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fenza  la  facoltà  del  loro  Vefcovo,  piu 
di  due  giorni,  prefcrivendo  le  dovute 
pene  a’  contumaci.  Per  obbligare  a 
partir  di  Roma  qiie’  che  fon  tenuti  a 
refidenza  , qui  fi  riferifce  diftefamen- 
te  e fi  rinuova  l’ editto  d’ Innocenzio 
XIII.  di  fel.  mem. 

Nel  Titolo  XVIII.  Ne  Sede  vacante  p.7*. 
aliquid  ìnnovetur , in  due  capi , fi  de- 
cretan  varie  cofe  utiliflìme  daolTervarfi 
nelle  ordinazioni  de’  Cherici , e nella 
concelfion  di  lettere  dimiflbriali , du- 
rante la  fuddetta  vacanza . 

Altre  cofe  utiliflìme  in  unfolcapofi  p.so. 
decretano  fotto  il  Titolo  XIX.  de  rebus 
'Ecclefis  non  alknandis , corroborate  da 
un  Breve  di  N.  S.  pofto  al  n.  XIX.  dell’ 
Appendice  a c.  2 49. 

Nè  fon  meno  utili  quelle  che  in  due  p.  sj. 
capi  fi  ftabilifcono  intorno  a’  teftamen- 
ti  de’  parrocchiani , ferirti  da’  loro  Par- 
rochi,  in  prefenzaditre  teftimonj,  o 
di  due  almeno;  sì  intorno  al  valore  di 
que’ teftamenti  che ìmoribondi  fanno 
all’orecchia  del  proprio  Parroco  o Con- 
feflbre,  falvifèmpre  gli  ftatuti  parti- 
colari de’  luoghi  ; e lodali  la  pia  con- 
fuetudine  d’ alcuni  regni,  dove  da’ 
Vefeovi  fifa  il  tellamento dell’ anime 
di  que’  che  muoiono  ab  hitefiato . Com- 
prendonfi  quelli  capi  fotto ’l  Tito- 
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Io  XX.  de  T ejlamentis . 

P-S+-  Qiiattro  altri  lotto ’I  Titolo  XXI. 
de  R.e%vlarìhus . S’ingiugne  a’  Vefco- 
vi,  di  non  promuovere  alcun  Regola- 
re al  facr’ ordine  del  Suddiaconato , il 
quale  non  abbia , con  la  dimilToria  del 
fuo  Superiore,  una  fede  ancora  del 
medefimo , d’aver  già  fatta  la  fua  pro- 
fefllone  , e premeffi  all’ordinazione  gli 
Efercizj  fpirituali  : e che  i Regolari 
non  da  altri  che  dal  Velcovo  lor  dioce- 
fano  deoban  effere  ordinati . S’ ordina 
alle  Monache  tutte  l’ufar  menfa , vit- 
to, e veftito  comune  ; nulla  ammette- 
re per  cui  incorrano  nella  taccia  di 
proprietarie  ; rinuovafi  la  Collitu- 
zionedi  Clemente  Vili,  de  Largitione 
munerum  ; e fi  accenna  la  Lettera  circo- 
lare , pubblicata  per  ordine  di  Clemen- 
te XI.  dalla  Congregazione  de’Vefco- 
vi  e Regolari , con  cui  fi  comanda  alle 
Monache  l’efercitare  i loro  uffici  •>  non 
a loro  fpefe  particolari , ma  della  co- 
munità degli  fteffi  monafterj  : come 
può  vederfi  nella  ftefla  lettera  , mefla 
nell’  Appendice  a c.  254.  n.XX.  Final- 
mente fi  preferivo  un  abito  e ornamen- 
to modello  alle  fanciulle , che  vivon 
ne’ loro  mona  fieri  per  efiervi  educate . 

h 85-  Nel  Titolo  XXII.  de  Statu  Momcho- 
rum  & Eremitarum , in  tre  capi , fi  or- 
dina 
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dina  a’  Romiti  deftinati  al  fervigio  e 
cuftodia  delle  chiefe  campeftri,  l’of- 
fervanza  delle  Regole  da  Sua  Beatitu- 
dine ad  effi  prefcritte , e perciò , nell’ 
Appendice  di  quello  volume  , a c.  257. 
imprefle  al  n.  XXI.  E a’  loro  Vefcovi  s’ 
ingiugne  che  dagli  llelìl  n’efigano  l’of- 
fervanza;  e che  perciò  ciafcun  anno  li 
chiamino  a le , o li  mandino  a’  lor  Vi- 
cari , per  rendervi  conto  delloflervan- 
za  delle  medelìme . 

Ne’  due  capi  del  Titolo  XXIII.  de  p-so. 
Religiofis  àomibus , ut  Epifcopo  fint  fub]e~ 
dÌ£ , fi  commette  a Vefcovi  la  vifita 
delle  Confraternite  laicali,  e che  alle 
ftefle  faccian  offervare  la  Bolla  di  Cle- 
mente Vili,  llampata  nell’Appendice, 
n.  XXII.  c.  263. 

Il  Titolo  XXIV.  de  Jurepatromtus  ^ p.ji. 
ellefi)  in  un  Ibi  capo , commette  a’ Ve- 
fcovi l’efamina  de’  Patronati  della  loro 
diocefi  ; e che  a Roma  ne  mandino  il 
catalogo . 

Il  Titolo  XXV.  è deConfecratìone  ec-  p.jj. 
cleji£  vel  altaris , di  cui,  dillribuitiin 
tre  capi , quelli  fono  i decreti  : Che  le 
chiefe  cattedrali , e parrocchiali  e al- 
meno gli  altari  maggiori  di  effe , den- 
tro le  città,  nello  fpazio  d’un  anno  , e 
di  due  nella  diocefi,  riftorate  fiano  e 
confacrate  da’ Vefcovi;  Che  ogni  an- 
no 
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no  in  perpetuo  nel  dì  fteflb  della  confa- 
crazlone,  o in  altro  daafsegnarfi  dal 
Vefcovoconfacrante , fi  celebri  lafo- 
lennità  della  dedicazione , giufta  le  ru- 
briche del  breviario  e meffale  Roma- 
no ; E che  quelle  chiefe  e altari  aflb- 
lutamente  fi  confacrino , della  cui  con- 
facrazione , per  mancanza  di  memorie 
o di  teftimon; , s’  ha  ragion  di  dubi- 
tare. 

In  quattro  capi  è divifo  il  Titolo 
XXVI.  de  Baptijmo  & Confìrmatìone . 
Qui  fi  ordina,  giufta  il  prefcritto  del 
Rituale  Romano , due  volte  ogni  an- 
no la  benedizion  del  fonte  battefimale , 
e in  tai  giorni  anche  ramminiftrazion 
folenne  del  battefimo , da  farli  ordina- 
riamente da'  Parrochi).  e da’ Vefccvì 
ileffi  ancora , come  da’  medefimi  efige 
il  loro  Ceremcaiale.  Che  a’  Catecù- 
mini  , fol  dopo  il  battefimo , diali  la 
velie  bianca.  Che  la  catechefi de’ bat- 
tezzandi  facciali  fuor  della  chiefa , ed 
entro  poi  lor  s’amrainiftri  il  battefimo . 
Che i Velcovi fiano Iblleciti  nellammi- 
niltrare  la  crefima;  c con  pari  divo- 
zione vi  fi  difjaongano  il  Vefcovo  e quel 
che  dee  riceverla . 

p.98.  Il  capo  unico  del  Titolo  XXVII. 

eh'  e de  Eccle/iis  &dificandis  vel  reparan- 
dis  3 ordina  a’  Vefeovi  delll calia  e ifo- 

le 
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le  adiacenti , che  in  avvenire  applichi- 
no al  riftoramento  della  fabbrica  delle 
chiefe  cattedrali  e collegiate  la  metà 
de’  frutti  del  primo  anno , di  que’  be- 
nefici che  dovranfi  conferire  nelle  lor 
diocefi , giufta  le  due  coftituzionì  dì 
N.S.  cheleggonfi  nell’Appendice  a c. 

267.  6 271.  n.  XXIII.  e XXIV. 

Il  Titolo  XXVIII.  è de  Immuìiitate 
dove  primamente  fi  accenna  laCofti- 
tuzionediN.  S.  regifirata  a c.  277.  n. 
XXV.  con  cuidichiarafi  in  alcuni  ca- 
fi  e in  altri  eftendefi  la  bolla  di  Grego- 
rio XIV.  fopra  l’immunità  delle  chie- 
fè;  indi  fi  ordina  a’  Vefcovi  d effere 
afsertori  dell’ immunità  chericale  ; e 
che  fi  divieti  a’  laici  l’ingrefso  nel  prefi 
biterio  e dentro  le  balauftrate  degli  al- 
tari , e l’oflervanza  del  Decreto  della 
Sacra  Congregazione  de’  Riti , emar 
nato  il  dì  13.  marzo  1688.  e inferito 
nell’Appendice  a c.  2S5:.  n.  XXVI. 

Nelcapo  unico  del  Titolo  XXIX.  de  p.ro^. 
Accufationibus , fi  ordina , che  in  cia- 
fchedun  Sinodo  provinciale  fi  elegga- 
no perfone  idonee  eonefte  inTeftimo- 
nj  finodali  , a efempio  degli  eletti  nel 
prefente  Sinodo  Romano  ; ed  efponefi 
quale  d’eifi  l’ufficio  effer  debba . 

Del  Titolo  XXX.  de  Magifiris  dueP-'^i- 
fonoi  capi,  dove  nel  primo  vien  co- 

raan- 
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mandato  a’  Vefcovì,  d’erigere  i Se 
minar} , deve  fin  ora  non  fono  eret 
ti , in  adempimento  de’  decreti  del 
Concilio  Tridentino,  corroborati  da 
fpezial  Goftituzione  di  N.  S.  qui  nell’ 
Appendice  a c.  287.  n.  XXVII.  ftam- 
pata . Nel  fecondo  fi  comanda  a’  Che- 
rici , che  a’  fiacri  ordini  efler  debbono 
promofiì , che  per  Io  fpazio  di  fei  meli 
dimorino  o ne’  fèminarj , o ne’  vefeo- 
vadi  lotto  l’afiiftenza  de’  loro  Vefeovi , 
e quivi  attendano  a quegli  ftudj  che 
allo  fiato  cui  profefiar  debbono , fon 
piu  confacenti . 

p.107.  Al  Titolo  'X.'K'Kl.  de  Se7itentia  exeom- 
muìiicaticnìs , divifio  pure  in  due  capi , le 
feguenti  ordinazioni  appartengono: 
che  nel  pronunziar  la  fientenza  di  feo- 
munica  maggiore , con  tutta  la  circo- 
Ijiezione  fi  proceda  ; e che  elTendo  alcu- 
no ficomunicato , o punito  con  altra 
cenfiura  non  fio!  dalla  Sede  Apofiolica , 
ma  anche  dalproprio  Veficovo,  negli 
altri  Vefeovi  nè  i Regolari  ammetterlo 
debbano  alla  lor  comunione . 

p.ioji  II  XXXII.  e ultimo  Titolo  è de  Tceni- 
tentiis  & remijjioìiihtis  f di  cui  quattro 
fono  i capi  ; nel  primo  de’  quali  efpref- 
famente,  fiotto  pena  di  fcomunica 
maggiore  di  lata  fientenza , riferbata 
allo  fteffo  Sommo  Pontefice , fi  coman» 

da 
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da  l’ofTervanza  della  Coftituzione  dln- 
nocenzio  III.  confermata  da  altra  Go- 
fiituzion  fimile  diS.  PioV.  a’medici, 
che  nelle  prima  e feconda  vifita  debba- 
no ammonire  Tinfermo  giacente  a let- 
to, di  ricorrere  al  medico  fpirituale  , 
e fagramentalmente  confeflarfì  j e 
quando  alla  terza  vinta  trovino , lui 
non  eflerfi  confeflato , debbano  abban- 
donarne difatto  la  cura,  nè  più  tor- 
narvi , fe  prima  non  ne  veggano  fede 
fcritta  del  confefsore , d’efferfi  già  pre- 
munito di  sì  falutevole  fagramento, 
Nell’Appendice  al  n.  XXVIII.  a c.  29^. 
fe  ne  vede  anche  impreflb  piu  eftefa- 
mente  l’editto  da  pubblicarfi  in  Ro- 
ma, efimilmente  da  ciafchedun  Ve- 
fcovo  ne’  luoghi  della  loro  diocefì . Nel 
fecondo  capo  s’ordina  a’  Vefcovi,  di 
non  ammettere  al  numero  de’  Confef- 
fori  veruno  Regolare,  il  quale rlon  re- 
chi dal  fuo  Superiore  lettere  teftimo- 
nialidifua  fumciente  abilità  e dottri- 
na , e bontà  di  coftumi . Il  terzo  ac- 
cenna le  iftruzioni  da  darfi  a’  fanciul- 
li che  la  prima  volta  debbon  accoftarfì 
a’  fagramenti  della  Confeffione,  e Com- 
munione:  le  quali  iftruzioni  fi  hanno 
a c.  298.  e 308.  deir  Appendice  lotto 
a’  n.  XXIX.  e XXX.  E per  la  loro  fom- 
ma  utilità  e chiarezza  ben  fatto  fareb- 
be 
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beche  in  libretti  particolari  fe  ne  mol- 
tiplicaffer  le  ftampe  a pubblico  bene- 
fizio , non  fol  de’  fanciulli  fuddetti  e d’ 
ogni  perfona  idiota,  ma  anche  di  co- 
loro , a’  quali  incombe , o che  carita- 
tevolmentes’affumono  così  fanto  ma- 
gìftero.  Nell’ultimo  capo  s’ordina  a’ 
Vefcovi , ove  non  fiane , l’erezion  del- 
la Penitenzieria , ed  efponefi  l’ufficio 
del  Sacerdote  Penitenziere,  inerendo 
a’  decreti  del  Concilio  di  T rento , con- 
fermati con  ifpezial  Coftituzione  dì 
S.  S.  pofta  nell’Appendice  a c.  I3J. 
n.  II. 

Nel  giorno  de’  29.  di  maggio , che 
venne  a cadere  in  martedì , ed  era  Io 
fteffo  giorno  anniverfario  della  fantif- 
fima  creazione  di  N.  S.  Benedet- 
to XIII.  in  Sommo  Pontefice , fi  ce- 
lebrò l’ottava  e ultima  Seffione , e fi 
diede  fèliciffimo  compimento  al  Sino- 
P‘i'**docon  le  fofcrizioni  unanimi , e con  le 
folite  fblenni  Acclamazioni  Sinodali, 
che  nel  prefente  volume , appreflb  i 
Decreti  fi  leggono  ; e dietro  a quelle 
fta  il  Catalogo  de’  Miniftri  del  fuddet- 
to  Concilio . Segue  poi  l’Appendice  al 
Concilio  Romano , ed  è come  unafe- 
conda  parte  di  queft’opera , le  cui  par- 
ti da  noi  fòno  fiate  accennate  fotto  a 
que’  Titoli  a’  quali  fi  riferifcono. 
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Dioecefana  Synoius  ab  Illuflrifs.  & R.eve~ 
renàifs.  Domino  D.  Josaphat  Bapti- 
STELLIO  , pridem  Ripano , nmc  autem 
Fulgmatum  Epifcopo , S.  Sedi  Apoftoli- 
immediate  fuhjeEio  ^ celebrata  in 
Cathedrali  Eccle/ia  S.  Felkiani  FuU 
ginie,  diebus  XXL  XXII.  &XXIIL 
junii  M.DCCXXIL  Innocentio  XIII. 
Pont.  Opt.  Max.  Mutine , typis  Bar- 
tholom&i  Soliani  imprejforis  Ducalis  ^ 
1724.  in  4.  in  2.  voli,  il  jjrimo  è pagg. 
285.  Lenza  i preliminari  ; il  fecondo  è 
pagg.  298.  con  quell’ altro  titolo. 
Appendice  di  bolle  , editti , lettere  cir- 
colari , decreti , ed  altre  cofe  addotte  in 
Sinodo. 

ELI’  è comune  opinione  degl’inten- 
denti deirecclefiallkhe  cofe , ef- 
fer  quell’  opera , un’  epitome  de’  capi 
piu  fanti  regolatori  della  difciplina  ec- 
clefiallica:  ed  una  luminofa  idea  della 
provvidenza  e Ibllecitudine  pallo- 
rale. 

Il  primo  tomo  contiene  trenta  capì , 
che  formano  tutto  l’intero  tello  Si- 
nodico ; e quelli  fono , De  Fide  catho- 
lica  , SanSlorum  reliquiis , ac  imagmibus  j 
Tomo  XXXVIL  B &in- 


26?  Giorn.  de’  Letterati 

& indMlgentìis  : De  judicibus^  examina* 
torihus  5 & te/lihus  fynodalibus  : De  Ca- 
pitulo  & Canonicis , ac  Divinis  officiis  : 
De  Cniwvico  Puntatore  : De  Canonico 
Posnitentiario  : De  Canonico  T heologo  , & 
cafuum  co7ifcientÌ£  collaticne:  De  Paro-- 
cbis  : De  verbi  Dei  Concionatoribus  : De 
Confejjariis  5 & cafibus  refervafis:  De 
Clerkisfeminarii-i  ejufque  mini/iris  ac  de 
ludimagi/lris  : De  Promovendis  ad  OrdL 
nes  : De  Clericis  beneficiatis  : De  vita  & 
honeflate  Clericorum  : De  SqnPtimoyiialL 
bus  : De  Monialmm  ConfeJJatiis  : De  He- 
gularibus  ^ Tj^rtiariisy  & Eremifis  : De 
Vicariis  foraneìs  : De  facrofanPlis  eccle- 
fiis  5 earumque  veneratione  & immunità- 
te:  De  SaìiHiJJimo  EucbariJlU  Sacramen- 
to: Defacrificio  MijJ&  : Defefiprumdie- 
rum  ac  jejmiorum  cbfervantia  : De  Pro- 
cejftonibus  : Defuneribus^  & fepulturìs  : 
De  Miffarum  oneribus , aliifque  piis  jdif- 
pofitionibus  adimplendis  ; De  Confrater- 
7iitatibus  L aicorum  : De  NLontihus  pieta- 
tis hofpitalibus  y aliifque  loci  s piis:  De 
rebus  Ecckjì^  non  alieìiandis  : De  ufura  y 
foifi  crimine  5 damno  data , aliifque  deli- 
£tis  & pmis  : Dejudiciis  &fcroEpifco- 
pcli  : De  cenfiitutmiibus  Sy^wdaltbus  . 

NelFaltro  Tomo  poi  dell’ Appendi- 
ce, oltre  a molti  decreti,  e divieti  di 
Sommi  Pontefici;  e molte  e pellegrine 

Rifo- 
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Rifoluzioni  delle  Sacre  Congregazioni 
delS.  Ufizio,  del  Concilio,  e de'  Ve- 
fcovi’,  fpicca mirabilmente  il  zelo,  e 
la  Dottrina  del  dottiflimo  ed  eruditif- 
fimo  Autore  nelle  tante  Paftorali  Iftru- 
zioni;  e principalmente  in  quelle,  a’ 
Parrochi  e al  Popolo  fopra  le  Indul- 
genze; fopra  la  Difciplina  del  Coro; 
fopra  la  Refidenza  de' Parrochi  ; fopra 
la  Dottrina Criftiana  ; per  quelli,  che 
han  da  ricevere  il  Santo  Sagramento 
I della  Crefima ; e per  quelli,  che  am- 
metterli debbono  allaSanta  Comunio- 
ne ; per  i Predicatori , ConfefTori , 
Cherici  ed  ordinandi  ; Confeflbri  or- 
dinari e ftraordinarj  di  Mona  he;  e 
in  parecchi  altri  fantiflìmi  Documen- 
ti , ne’  quali  con  elocuzione  maeftra , 
e forte  , di  facro  e grave  fcrittore  de- 
gnifllma,  fi  trattano  le  maggiori  im- 
, portanze  d’ un  regolato  ecclefiaftico 
coftume. 

Furono  molte  e varie  le  oppofizioni , 
che  da  principio  rendettero  malagevo- 
le ed  afpra , e contra  la  comune  efpet- 
tazione  differita  la  tanto  neceffaria 
pubblicazione  di  quello  preziofo  tefo- 
ro  di  ecclefiaftica  difciplina . Ma  ne’ 
tribunali  ecclefiaftici  fi  fece  poi  al  dot- 
tiffimo  e zelantiffimo  autore  di  eflb , 
materia  di  giufta  lode  Tavverfità  di 
B 2 tan- 
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tante  contraddizioni  : chiamate  prima 
dall’ Eminentlfs.  Belluga(fl),  fcaridalo- 
fe  ncfe  , e iiìàeme  obbinioni  ; e poi  dal 
Sommo  Regnante  Pontefice  Benedet- 
to XIII.  (^)  con  fuo  Breve  ohtreSìantium 
& adverfantium  moliticnes  conatufqw  . 
E quello  altronde  non  vennero  ( poiché 
taleRerfuole  la  condizione  infelice  de’ 
piu  zelanti  Pallori  ) che  da  quella  par- 
te , per  dove  rivolto  avrebbe  potuto 
dire  quell’ incomparabil  Prelato:  (c) 
Filios  enutrivi  & exf aitavi:  ipfi  autem 
fpreverant  me , 

Il  perchè  none  rediamo , che  fia  co- 
fa  aliena  dal  noftro  inftituto  il  dar  qui 
una  compendiofa  notizia  d una  coa- 
troverfia,  che  per  molti  mefi  ha  tenu- 
to in  attenzione , liccom’  è noto , la 
Curia  Romana  : e che  ha  ritardata  1’ 
edizione  d’ un’  opera  , che  da  tanto 
tempo  efler  dovea  fotto  gli  occhi  dell’ 
ecclefiaftica  letteratura . 

Benché  adunque  nelle  preliminari 
Seflìoni , nelle  ffuali , giufta  il  coftu- 
me , fu  quello  Sinodo  interamente  let- 
to a’  capitolari , lì  facellé  da  quelli  un 
comun  plaulb , non  pure  alle  collitu- 
zioni  Sinodiche,  che  alla  moderazione 

foa- 

(a)  Lettera  di  S.  E.  all’autore  de’17.  maiz  . 725. 

(b)  Breve  di  N.S.  allo  ftefso,  Tpedito  a^li  8.  dicem- 
bre 1724. 

(c)  Ifa*  I.  V»  Ut 
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foave  del  medefimo  legislatore;  ond’ 
egli  creder  potea , che  tutto  incammi- 
nar ù dovefTe  al  fanto  fine  prefiflb  con 
movim  niidipace:  pure  adunatofi  lo 
fteffo Sinodo  i dì  21.  22.  e 2^.  del  mefe 
digiug  .o,  1722.  nella  feconda  Seflìo- 
ne  , d’iiTiprovvifa  deliberazione  fu  un’ 
appellazione  interpola , a nome  del 
Capitolo  e di  tutto  il  Clero , da  tutto 
’l  Siaodo , in  facra  congregazione  del 
Co  acilio:  la  ^uale,  dopo  udita  l’in- 
formazione  di  Monf.  Vefcovo,  com- 
mife  la  rivifione  della  rilevante  materia 
airEminentifs.  Belluga  , Porporato  dì 
quel  fublime  intendimento  , e di  quel- 
la infigne  pietà  , che  al  mondo  è nota . 

Prontamente  fi  applicò  S.  E.  aduna 
tal  revifione  ; nè  lapendo  poi  fcorgere 
nel  contraftato  Siiiodo  alcuno  di  que’ 
molti  gravami,  che  fi  vociferavano 
dagli  avverfarj  : non  potette  a meno  di 
fignificarne  per  lettere  al  Prelato  no» 
ftro  i propri  fentimenti , i quali  furore 
tutti  di  edificazione  , <ii  ftima,  e dì 
lode. 

Tratanto  effendofi  comunicato  l’ori- 
ginale al  Proccuratore  avverfario,  e 
da  quello  al  Capitolo,  che  fin’ allora 
mai  fiotto  l’occhio  confeguito  non  1’ 
avea;  furono  in  appreffo  prodotte  a 
S.  E.  fefsanta  e piu  oppofizioni . 

B 3 Rifipo- 
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Rifpofe , tutte  quelle  confutando ,, 
follecitamente  la  dotta  ed  erudita  pen- 
na del  noftro  Prelato,  con  ifcrittura 
dì  ragioni  e di  dottrine  invincibili  ri- 
piena; la  quale  efpofta  (otto  gli  occhj 
deH’Eminentifs.  revilbre  ancor  quella, 
fe  cadere  nella  mente  di  quel  gran  Por- 
porato il  penfiere  di  voler  renderne 
perfuafo  l’avvocato  avverlario , e per 
eflb  i principali  inlieme . Laonde  chia- 
matolo al  tavolino  ; proccurò  dì  far- 
gli vedere  a buon  lume,  quanto  alta- 
mente appoggiate  foffero  alle  coftitu- 
^ioni  Apolloliche , Canoni , Decreti 
di  Congregazioni , e forti  dottrine , 
non  Iblo  tutte  le  Sinodali  controverle 
Determinazioni,  ma  qualunque  altra 
nel  Sinodo  contenuta  ancora Ma  ac- 
cortofi  di  affaticarli  indarno  per  così 
onella  cagione  *.  e fenlibilmente  veg- 
gendo,  che  piu  dalla  forza  dell’impe- 
gno , che  dall’amore  della  verità , era 
la  contraddizion  foflenuta  : ftimò  be- 
ne tenerne  una  Congregazione  privata 
coH’Eminentifs.  Origo  Prefetto  , e con 
Monf.  Lambertini  Segretario  : e in 
quella  rigettate  furono  tutte  le  oppo- 
fizionì . 

Nulladimeno.  fcorgendoli  tuttavia, 
inquieto  l’animo  degli  avverfarj  , inll- 
ftenti  di  voler  eflere  uditi  in  piena  Con- 

gre- 
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gregazione  ; fu  finalmente  dalla  fanta 
Mem.  d’Innocenzio  XIII.  Ibpra  ciò  de- 
putata una  particolar  Congregazione 
di  tre  Cardinali , che  furono  gli  Emi- 
nentifs.Tanara,  allora  Decano  ; Pao- 
lucci,  Vicario;  Origo,  Prefetto  del- 
la S.  Congregazion  del  Concilio , e di 
Monf  Lambertini;  da'q^ualj  fu  il  Si- 
nodo  pienamente  approvato  co'  De- 
creti controverfi . 

SuccefTe poi allapprovazione  di  que- 
lla particolar  Congregazione,  l’altra 
della  generale  del  Concilio , che  con 
fua  lettera  in  data  de’  19.  ago  (lo  1724. 
al  Prelato  noflro  quali  con  uffizio  di 
congratulazione,,,  e di  lode  nefcriffe. 

Keverendijs,  Domine  uttfrater . 

Attente perk^a  elaborata  Dice- 
cefana  Synodo  ab  Amplitudine  tua 
coabla  de  anno  lyiz.  O'  pojìremo 
imprejfa , recognitum  fuit , iliias 
editionem  effe  omnino  conforrnem 
Refolutionibns  a Qongregatione 
particulari  fuper  ejufdem  Synodi 
examine  deputata  , captis  fub  die- 
biis  18.  O'  z 5.  julii  proxime  eiapfi 
anni  1723.  ^locPca  Etninentifs. 

B 4 PP- 
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PP.  S.Ct.  (jUibus  ì^ajioralis  Am- 
plitudinis  tti£viplantia  fat  inno- 
tuerat , e'^us  operofum  z.eìmn , & 
accuratnm  eccìef\ajììc£  difcìplin^ 
Jludium  itenim  atque  ìtcTum  dehì- 
tis  ìaudibus  cumularunt  ; acpr£- 
Jentes  ei  dandas  effe  mandar unt 
in  eum  finem  , ut  Synodum  prs^ 
di6iam  imprejsam  publicare  va- 
leat , ac  Confìitutiones  in  ea  edì- 
tas  omnimod£  exccutioni  manda- 
ri  curet  O'c. 

Komre  i<^.augnjìi  1724. 

Ampì.Turc 

Utifr. 

C.  Card.  Origo 
P.  Arcbiepifc.  Theodofì^ 
Secret. 

Nè  efito  diverfb  aver  potea  una  cau- 
fa,  che  tutta  era  di  Dio:  e di  cui  V 
Eminentifs.  Belluga,  di  cenfore  che 
egli  era , era  divenuto  acerrimo  di- 
fenfore  : non  avendo  ceffato  mai  in 
tutto  il  non  brieve  tempo  dell’agitazio- 
ne di  efla  ; anzi  nè  pur  tuttavia  cef- 
fando  difendere  e private  e pubbliche 

tefti- 


Articolo  II.  35  _ 
teftitnonìanze  onorifiche  di  lode  e di 
ftima , che  indi  del  Prelato  noftro  ha 
giiiftamente  conceputo . Ond’è,  che 
non  pofTiamo  ommettere  di  qui  ripor- 
tare uno  fquarcio  di  lettera,  che  in 
data  de'  25.  novembre  1 724.  fu  dal  pre- 
detto Eminentifs,  (critta  all’autore , ri- 
cevuta ch’egli  ebbe  una  copia  del  tan- 
to combattuto  Sinodo  : poiché  in  effo 
chiaramente  fiefprime,  e l’impazien-  ' 
za,  che  quello  Porporato  dottiffimo 
avea  di  veder  quell’  opera  data  alla 
luce;  e ilgiudicio,  che  delfuofublì- 
me  intendimento  degniflìmo  ne  avea 
formato. 

„ Futnmi  con  mia  gran  confolazio-  ,, 
ne  ricapitato  il  fuo  Sinodo , che  con  „ 
fomma  attenzionè  da  me  letto , l’ ho  ,, 
trovato  sì  apprezzabile,  e sì  buono,  ,, 
che  giudico  conveniente  relli  Ella  fer-  „ 
vita  trafmetterne  a quello  librato  ,, 
Giannini , affai  cognito  nella  corte , „ 
qualche  quantità  di  efsemplari  ; atte-  „ 
fo  che  fieno  da  alcuni  Agenti  di  Prela-  ,, 
tiSpagnuoli  comprati,  ed  a’ loro  Ve-  „ 
fcovi  trafmefli  : defiderando  io , che  il  ,, 
contenuto  sì  importante  di  quello  fi  „ 
eftenda  anche  in  quel  regno  : per  il  „ 
che  alficuro  V.  S.  lllullrifs.effere  una  „ 
delle  migliori  opere , che  fopra  tal  ma-  „ 
teria  fia  falita  alla  luce . “ 

B s Ma, 
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Ma,  fe  fono  certamente  grandi,  e 
cofpicue  le  Iodi , che  un  opera  di  tanta 
dottrina , e di  tanta  pietà ,.  ha  merita- 
mente rifcoffa , e dall’ Eminentifs.  Bel- 
luga  e da  altri  Eminen tils., Padri fuc- 
cefliva mente , ficcome  ancora  da’  Pre- 
lati piu  inligni  della  Chiefà  di  Dio , de’ 
qualiècomuniflimo  il  fentimento , ef- 
fer  quella  degniflima  degli  encomi  del- 
la S.  Congregazione , e meritevole  ve- 
ramente delle  tante  fatiche , follecif u- 
dìni,,e  difpendj , che  l’autore  v’ha  im- 
piegato: è fenza  dubbio  , malfima- 
mente  quella , che  d’improvvifo  ha  ri- 
fcoflb  dal  fupremo  ora  Regnante  Pa- 
Itore ,,  il  quale  nou  pago  di  avere  all’' 
autor  noftro  lignificato  il  paterno-  fuo 
gradimento , d’uno  ricevuto  Efempla- 
re , per  mezzo:  di  Monf.  Santamaria, 
fuo  Prelato  Dimeftico  j con  letterade’' 
e8.  novembre  dell’anno  l724..e  diaver- 
la con  lingplari  Iòdi  adornata  a viva, 
voce  nel  Concilio  Romano;  ha  voluto, 
ancora  con  un  fuo  Breve , di  cui  non  I 

può  léggerfi  il  piu  onorifico , renderla  I 
vie  piu  fegnalata . i 

Di  fuori., 

Venernhli  Fratri  Jofaphaty 
EpifccpoF  ^ 

Den-  ' 
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Dencro . 

BENEDICTUS  PP  XIII 
Venerabili s Frater  , falutem  & 
Apofloìkam  Benedtbiionem . 
in  tuis  obfequentjJJìmis  iitterisprie- 
fers  ^rati  erga  nos  animi  fenfus , 
fa  Benevolentiaexcepirnus  ^ quam 
in  Beneventana  etiam  nojìra  Ec~ 
clefja  pridsm  reldentes , Frater- 
nitaii  Tfi£  tejlatam  factre  non 
pr£termifimtis  . Itaqve  Pafìora- 
lem  vgilantiam , Zeiumque  tuwn , 
qnem  mnìtis  antea  argumentis 
o/ienderas , nuper  vero  Synodali- 
bus  can/ìitutionibus  edùis , infigni- 
ter  nobis  probafìi^  meritis  laudi- 
bus  profequuti fumus . Simuì  etiam 
j T ibi  magli  opere  grat  ularnur , q uod 

' obtreliantmm  O’  adverfantiwn 
rnolitiones , conatufquefeliciterre- 
fmaveris  . Doìuit  tamen , quod^ 
eos  etiam  paffits  fueris  adver  'a- 
rios  y quos  Tu£  potius  vkiìanti£ 
I JtiJjragaiores  y a*-  ■ ntis  (ìudwqtie 
B 6 
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Tuis  maxme  objecundantes  obfe- 
quentefque  balere  par  erat  : iiii 
nimirum^  qui  per  Tuam mamma 
Dea  Benedibiionem  O’  jacram  un- 
Bionern  acceperant  ; Tibiquepro^ 
inde  tanquam  Patri  precipua  amo- 
ris  fìdeique  officia  dehebant . Gra- 
tam  iffitur  Fraternhati  Tu£  prò 
earundem  Conjìitutionum  Exem- 
plari,  qiiod  dono  mifìfii^  volun- 
tatem  tejìamur  ; Tibique  perfua- 
[rmeffie  optarniis , perjucurdas  no- 
bis  futuras  occajìones  propenj£  in 
Te  voluntatis  rerum  tejìimonio 
conftrmand£  . Cujus  interim  pi- 
gnus  effie  cupimus  Apojìcìicam  Be- 
TiedìSiionem  , quam  Fraternitati 
Tu£peramarìter  impartimur . Do- 
tumKom£  apud  SanéhimPetrum 
fub  AnnuIoPifcatoris  y dieoBava 
decembris  1724.  Pontifìcatus  no-, 
firi  anno  primo . 

C.  Archiepijcopus  Emiffenus. 
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ARTICOLO  III. 
y. 

Rfirum  Itaììcarum  Scriptores  ah  anno  &r& 
chrìftìans,  quingentejimo  ad  millefimum- 
quingentefimum  ec.  Ludovicus  An- 
TONIUS  Muratoriiis  tSerenifs.  Dn- 
cis  Mutiru  bibliotbecx  TrxfeBus  , col- 
legit , ordìnavit , & pr£fationibus  au- 
xit  ; nonnullos  ipfe , alias  vero  Medio~ 
lanenfes  Palatini  Socii  ad  mfs.  co- 
dicum  fidem  , ec.  T omus  V.  Mediala^ 
ni  ^ ec.  1724.  in  fogl.  pagg.  645.  len- 
za la  dedicatoria  del  Sig.  Filippo  Ar- 
gelati  a S.  E.  il  Sig.  Card.  Benedetto 
Èrba  Odefcalchi  , Arcivefcovo  di 
Milano  ; fenza ’l catalogo dellopere 
comprefe  in  quello  tomo;  e fenza 
Vindice  delle  cofe  notabili,  con  al- 
quante tavole  in  rame . 

I.  /^Ui  il  primo  luogo  è dato  a’ 
quattro  antichi  Cronologi.^  fini’ 
anno  1026.  in  Napoli  pubblicati  datP. 
Antonio  Caracciolo , Teatino  ; e fono 
Eremperto  o Erchemperto  Longobardo  .f 
Lupo  Protofpata , f Anonimo  Cafìnefe  , e 
Falcone  Beneventano . Nè  qui  fi  fono  la- 
fciate  a dietro  le  prefazioni  e i Propilei 

del 
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dcf  primo  Tuo  chiariflimo  editore . Qui 
anche  fono  aggiunte  le  ca/iiga%iom  e le 
note  le  q^uali  Cammillo  Pellegrino , il 
giovine , co’  tre  pofteriori  Cronologi 
avea  feparatamenteimprelTe;  ma  qui 
faggiamente  dal  Sig..  Muratori  a’  loro 
luoghi  fi  fono  porte;  acciocché  il  let- 
tore abbia  infieme  fiotto  Tocchìo  quelle 
colè  che  fino  ad  ora  in  due  libri  diverfi 
dovean  ricerc  arfi . Anzi  lo  rterto  Sig. 
Muratori  y con  fuo  breve  avvifio  qui 
fignifica , che  nel  prefente  tomo  dì 
nuovo  dà  r Iftoria  d’  Erchemperto  , ma 
conforme  dal  P.  Caracciolo  fu  pubblica- 
ta; contuttoché  già  data  egli  Tavefle 
nel  tomo  H.- -a  c.  237.  infieme  con  gli 
altri  opufcoli  appartenenti  all’  Irtoria 
de’  Principi  Langobardi , de’  quali  il 
fbpraddetto  Cammillo  Pellegrino  avea. 
compilato  il  primo  libro  della  fua  rac- 
colta: e ciò  affinché  l’erudito  leggitore 
facilmente  po.tefie  fare  il  confronto  dì 
quefte  due  rariffime  edizioni,  e notar- 
ne le  diverfità . 

^’i5•  ir.  Abbiamo  in  fecondo  luogo  un’al- 
tra edizione  della  Cronaca  di  quell’ 
Anonimo  Cafivefe  ^ che  itd!  (juanro  Cro~ 
ìiologi  pubblicati  dal  P.  Carac- 

ciolo tiene  i!  terzo  luogo . Ella  é rtata 
ritrovata  fra  le  carte  del  P.  Coflantino 
Castani ^ Abate  Benedettino,  che  la 

tra,- 
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trafcrifse  dalla  libreria  di  Monte-ca- 
fino,.  dal  cod.  62..  altre  volte  1020. 
ficcome  da  due  altri  diverfi  codici  fe- 
gaati  de’^numerÌ47.  e igg.  della  ftefla 
biblioteca  data  aveva  la  fua  il  P.  Ca- 
racciolo. Sì  la  preferite^  che  quella  che 
pigliò  il  P.  Cameezo/o  dal  cod.  4".  prin- 
cipia dairanno  1000.  e termina  nel 
1153.,  Ma  l’una  e raltra  è oflervabile 
per  le  non  poche  diverfi tà  che  vi  fono .. 
E così  quello  pezzo  vien  come  acofti- 
tuire  la  prima  parte  di  eflà  Cronaca, 
la  cui  parte  feconda  dal  fopraddetto 
Padre  è Hata  prefa  dal  cod.,  igg..  e ar- 
riva fino  al  1 195..  e dipoi  da  altro  co- 
dice la  condufle.  fino  all’anno,  rzi  2.  Ma 
perchè  quiaveavi  una  laguna  dall’an- 
no 1191.  all’anno  1195..  ella  è Hata 
riempiuta  con  l’ajuto  d’altro  codice 
Cafinefe la  cui  copia  fra  le  carte  dell’' 
Ab.  Gaetano  s’è  ritrovata  ; come  altresì 
con  l’ajuto  d’altricodici  s’èfupplito  ad 
altra  laguna  che  arriva  all-  anno.  1 208. 
Onde  a ragione  il  Sig..  Muratori  nella 
prefazione  conchiude la  prefente  Cro- 
naca, non  tanto  d^’uno,  quanto  àipìn 
Anonimie  afinefi  doverli  appellare  .Ben- 
ché non.  tutti  forfè  quelli  autori  fono 
Anonimi  ; imperocché  come  narrali 
nel  principiò  della  ftefla  prefazione , 
chòè  in  fropte  dell’ efemplare  del  P-. 

Gae- 
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Gaetano  j prefo  dal  cod.  62.  leggefir 
AvMore  Domno  ALBERICO , Mona- 
chofacri  monafierii  Cafinenfis , & Pr£poJi- 
to  S.  Marix,  de  Albaneta  . E Tautore  ftef- 
ib  in  certa  maniera  pare  che  fi  manife- 
fti  per  entro  la  fua  Cronaca , dove  air 
anno  1 1 00.  riferifce  la  fua  nafcita  *,  all’ 
anno  II 23.  la  fua  ordinazione  al  facer- 
dozio  ; e all’anno  1 1 45.  ( non  1 1 49.  co- 
me fi  legge  per  ifcorrezione  di  ftampa  ) 
la  fua  elezione  in  Prepofito  di  S . Maria 
d’ Albaneta . Ma  qui  con  la  fua  folita 
ingenuità  afferma  il  Svg,-Muratori  d’ 
avere  trasferito  quelle  noterelle  nel  te- 
fto  dal  margine  dove  aveale  fcritte 
\\'?.Kh.Gaeta}io\  e confeguentemente 
moftra  di  dubitare , che  quel  monaco 
Alberilo  fia  il  vero  autore  della  Crona- 
ca fuddetta»  E perchè  di  due  Alheri- 
ghi  Monade a/inejl , vivuti  in  quel  tor- 
no fi  trova  fatta  menzione  dal  Cave 
neiriftoria  degli  Scrittori  ecctefiafticì 
airannoii57.  l’uno  de’ quali  fu  anche 
Diacono,  e vifse  nel  fecoloXI.  fotto 
Gregorio  VII.  ed  anche  fu  Cardinale, 
s’è  da  preftar  fede  al  Ciaconio  ; l’altro 
nell’anno  1123.  fcrifle  un  libro  intito- 
lato De  viftone  fua  ; non  è forfè  impro- 
babile , che  quello  fecondo  fia  1’  Albe- 
rigo  , fcrittore  della  Cronaca  prefente, 
ancorché  faggiaraente  ciò  con  fermez- 
za 
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zanonofi  ilSig.  Muratori  d’affermare. 
Offervafi  dipoi  che  l’auror  di  que'ta 
Cronaca  quafi  Tempre  anticipa  d’nn 
anno  le  fue  narrazioni  ; come  per  ef  m- 
pio  fiffa  all’anno  1098.  la  morte  d’Ur- 
bano  IT.  la  quale  è certo  effere  avvenuta 
l’anno  appreffo  : e però  il  Pelle^rwi  la 
chiama  turpiffimam  unius  ai  ni  cnHcipa- 
tionem . Ma  il  Sig.  Muratori  prende  be- 
nignamente le  parti  del  Cronologo; 
imperocché  anche  dato  che  e^^o  pi- 
gliare poteffe  errore  ne’  tempi  piu  lon- 
tani, non  è mai  da  credere  thecadeffe 
in  fallo  sì  grave  nelle  cofe  avvenute  a’ 
Tuoi  dì  ; e pero  foggiugne  che  o tal  fal- 
lo è da  attribuire  all’inavvertenza  de’ 
vecchi  copifti  ; ovvero  che  fiali  attenu- 
to l’autore  all’ufo  d’a!cuni,che  una  vol- 
ta numeravan  gli  anni  dal  giorno  della 
concezione , là  dove  la  maggior  parte , 
come  anche  in  oggi  quafichè  univerfal- 
mente,  gli  numeran  dalla  nafcita  del 
Redentore. 

III.  Alla  Cronaca  dell’Anonimo  Ca-p 
finefe  fi  fa  fuccedere  altra  d’autore  fi- 
milmente  anonimo , che  qui  fi  diftin- 
gue  col  nome  dì  Ignoto  cittadivo  di  Bari . 
Quefta  altro  non  è che  la  Cronaca  ffef- 
faMi  Lupo  Protoffata , il  fecondo  de’ 
patirò  Cronologi  antichi  , pubblicati 
dal  P.  Caracciolo , ma  in  piu  luoghi  ac- 

cre- 
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crefciuta , in  altri  accorciata  da  auto- 
re anonimo,  che  in  piu  d'un  luo^o  fi 
maniferta  nativo  della  città  di  Bari . 
II  Penetrivi  la  trovò  in  Salerno  appreflo 
Pierluigi  Cafiellomata , fuggetto  affai 
per  nobiltà  e per  letteratura  cofpicuo  , 
defcritta  in  carta  pecorina  ; e impe- 
tratane la  facoltà  , indi  la  traffriffe,  e 
il  primo  donolla  al  pubblico . Con  que, 
ftas’emendan  molti  palli  àe\Protofpa~ 
ta\  e i luoghi  emendati  qui  li  contraf- 
fegnano  con  un  afterilco . 

IV  Ciò  che  fi  dà  in  quello  luogo,  è 
la  Parte  prima  àel fecondo  libro  deltifloria 
de'  Principi  Langobardi , compilata  dal 
io'px^.Woddito  Cammino  Pellegrino  (già  il 
primo  libro  della  medefima  Ifforia  s’è 
dato  nel  fecondo  volume  della  prefen- 
te  raccolta  a c.  221.  e fegg.  ) e contiene 
otto  Differtazioni  intorno  alla  fonda- 
zione , ampiezza  , confini , e defcri- 
zione  del  ducato  di  Benevento.  Egli  è 
per  verità  un  gran  danno  alflfforia  an- 
tica delle  cofe  de’ Langobardi  in  Ita- 
lia, e principalmente  nel  ducato  di 
Benevento , che  abbracciò  una  volta 
gran  parte  del  regno  di  Napoli , il  non 
aver  noi  la  parte  feconda  , e terrea  di  que- 
llo fecondo  libro,  de’ capi  o differta- 
zioni delle  quali  lafciò  l’autore  illblo 
indice  nel  fine  della  Iteffa  prima  parte  . 

Vana 
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Vana  eflendo  al  Sig.  Muratffri  riufcita 
ogni  diligenza  e fatica  per  ritrovare 
quelle  due  parti  promefle , va  con- 
ghietturando  che  non  abbia  potuto  at- 
tenere le  fue  promefle , impedito  da 
fue  gravofe  indifpofizioni , e poi  da 
morte  ^la  quale  agli  uomini  che  al  pub- 
blico Ibn  utili  e benefici , giunge  Tem- 
pre immatura. 

V-  Annefla  al  fuddetto  libro  del  VeU^.in. 
lesini  vdLXxndL  Serie  ddi.  efld  con  fomma 
diligenza  e con  ordine  cronologie otef- 
futa,  degli  Abati  di  Monte-cafino,  pre- 
fo  il  principio  da  Petronace  Brefcia- 
no,  eletto  Tanno  720.  e condotta  fino 
al  1137.  in  cui  vi  ili  eletto  Rinaldo  Ca- 
lamentano  ovver  di  Golimenta . Q.ui 
chiamanfi  a un  accurato  efame  le  cro- 
nache di  Leeone  Cardinale  Oflienfe  e dì 
Pkro  Diacono  C afinefe  e fi  ftabilifcono 
gli  anni  dell’elezione  e del  governo  di 
eiafchedun  Abate . Anche  quella  è ope- 
ra di  Cammino  Pellegrmi  3 del  qual  au- 
tore fono  altresì  tre  che  vengo- 

no appreflb  : i.  DeWantìca  famìglia  det- 
ta di  C alimenta  5 2.  D'un  antico  fignìfcato 
del  nome  Porta  ; 3.  DelP antico  fito  diCa- 
pua . 

VI.  Dalle  cofe  de’  Principi  Lango-;j.i<fs. 
bardi  fi  pafla  a quelle  de’ Normanni, 
avvenute  nel  regno  dì  Napoli;  e ’I  pri- 
mo 
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mo  fcrittore  a comparirvi,  fi  è Gu~ 
glidmo  ilPtiglìefe  ^ che  in  un  Poema  ijlo- 
rico , divifo  in  cinque  libri,  canta  le 
gefta  de’  Normanni  nella  Sicilia , Pu- 
glia , e Calabria , fino  alla  morte  di 
Roberto  Guifcardo , e Io  intitola  a 
Rugttieri , fuo  figliuolo . Narra  in  pri- 
mo luogo  brevemente  ì\Sì^.  Muratori  ^ 
come  entrarono  nel  regno  dì  Napo'i  i 
Normanni,  e come  poi  ne  fecero  la 
conquifta  . Indi  cerca  notizie  intorno 
a quello  Guglielmo  ; nè  fa  produrre  al- 
tro dì  certo  , fè  nonché  dopo  la  morte 
di  Roberto  fopraddetto,  e vivente 
Urbano  II.  egli  fcrifie  il  fuo  poema  ; 
cioè  a dire  dopo  il  1085.  in  cui  Roberto 
morii  anzi  dentro ’l  papato  d’ Urba- 
no, che  fu  tra  gli  anni  loS 8.  rooQ.  Fu 
la  prima  volta  pubblicato  il  prefènte 
poema  in  Roano  del  158  2.  da  Giovanni 
TiremeOf  che  in  quella  provincia  efer- 
citava  la  carica  d’ Avvocato  Filcale . 
Fu  poi  dal  Sig.  Gottifreào-guglielmo  Leih- 
ni7Ào  inferito  a c.  57  8.  del  tomo  I.  degli 
Scrittori  Brunfvicefi  ,.  ftampato  nel 
1707.  in  Hanover.  Motivo  a quella 
rillampa  diede  il  raccontarfi  che  qui  fi 
fa  le  nozze  tra  una  fi  Aiuola  dì  Rober- 
to, e Ugo  figliuolo  del  March.  Azzo 
d’Élle,  dal  qual  matrimonio  poi  feli- 
cemente fi  propagaroiio  i Duchi  di  Mo- 

doaa 
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dona  e di  Bru.ifvic . Unaterza  edizione 
finalmente  ne  fece  l’Ab.  Giovambatijìa 
Carufo  nel  tomo  I.  della  Biolioteca  ifto- 
rica  della  Sicilia,  Qui  i noftri  colletto- 
ri faggiamente  ci  danno , e nel  princi- 
pio le  prefazioni , e a piè  d’ogni  faccia- 
ta le  note  de’  due  primi  editori . 

VII.  Breve  cola  è,  ma  non  forfè  di 
sì  poca  importanza  per  iftabilire  piu 
d’un  punto  controverfo  nella  cronolo- 
gia e nell’ iftoria  di  que’  tempi,  una 
Cronichetta  Norrmnnka  d’autore  anoni- 
mo , condotta  dagli  anni  1 04 1 . a gli  an- 
ni 1085.  cioè  fino  alla  fucceflione  di 
Ruggiero  al  Ducato  di  Roberto  Guì- 
fcardo  fuo padre.  L’autore  lafcriffe, 
regnando  Guglielmo  figliuol  di  Rug- 
giero, echequ.ittr’anni  dopo  gli  fuc- 
cefle . Narra  in  un  breve  avvifo  che  vi 
premette  , il  Sig.  Muratori , d’ averla 
ricevuta  dal  Sig.  Ignazio-maria  Como , 
Gentiluomo  Napoletano,  che  avuta 
aveala  in  dono  dal  Sig.  Piero  Polido- 
ro . Quelli  la  trafcrifle  da  un  codice 
dell’  archivio  cattedrale  di  Nardo  , 
fcritto  intorno  all’anno  1530.  ma  poi 
fu  collazionata  con  altro  codice  piu 
antico , che  alla  forma  de’  caratteri 
moftra  d’effere  fatto  fu  la  fine  del  fèco- 
lo  undicefimo  , o fui  principio  del  fuf- 
fèguente  ; ed  è pofleduto  dal  Sig.  Jaco- 

po 
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po  de’  Franchi,  de’  Marcfaefi  di  Ta- 
Ytano. 

.279-  Vili.  Airiftorie  fpettantì  alle  cofe 
fette  da’  Normanni  nell’Italia,  fi  fe 
fuccedere  altra  Iftoria  delle  cofe  fatte 
da’  medefimi  fuor  d’Italia . Ella  è una 
narrazione  delle  Gejla  del  Principe  Tan- 
credi nelt efpedi%ione  Gerofclimitana  , e la 
prima  volta  fu  in  Parigi  nel  1 7 1 7.  pub- 
blicata da’  PP.  Mortene  t Durand  a c. 
H2.  del  to.  III.  del  Teforo  nuovo  d’ 
anecdoti  ; il  qual  eflendo  fiato  da  noi 
riferitone!  tomoXXXIII.par.il.  del 
nofiro  Giornale , e ivi  a c.  104.  avendo 
particolarmente  parlato  della  prefente 
Ifioria , qui  aggiungeremo  fol  poche 
cofe,  pigliate  dalla  prefazione  delSig. 
Muratori  alla  medefima.  Quella  pre- 
fezione  è come  una  prevenzione  deU’ 
obbiezioni  che  potrebbon  efler  fatte , 
d’inferire  fra  gli  Scrittori  delle  cofe 
Italiane  un’Ifioria  , che  nè  fu  fcritta  da 
autore  Italiano , e racconta  fatti  avve- 
nuti fuor  d’Italia.  Imperocché  quel 
R.adolfo  fyxCadome/e  ^ cioè  di  Coen  nel- 
la Normannia  bafla  *,  e vi  narra  guer- 
re fatte  in  Soria.  Aggiungali  che  i 
perfonaggi  principali  di  quefia  Ifioria 
fono  Tancredi  e Boemondo , fuo  zio , 
o almeno  a lui  ftrettamente  in  paren- 
tela congiunto',  i quali  tuttavia  non  è 
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ben  certo  che  fofler  di  nafcita  Italiani  j 
foftenendofi  da  alcuni , efler  elli  nati 
in  Normannia . Ma  qui  fi  fa  il  Sig.  Mu- 
ratori , eruditamente  come  fuole  , a 
difcutere  quella  controverfia  ; e in 
primo  luogo  prova  con  affai  forti  argo- 
menti , che  Boemondo  fu  Italiano , na- 
to in  Italia  di  Roberto  Guifcardo, 
mentr’egli  con  titolo  di  Duca  figno- 
reggiava  la  Puglia . Ingenuamente  poi 
confeffa , non  trovarfi  egualmente  for- 
ti ragioni , per  convincer  lo  fteffo  de! 
Principe  Tancredi.  Gontuttodo  pro- 
va effer  più  verifimile , ancfa’  egli  in 
Italia  effer  nato . Il  riferire  le  autorità 
degli  antichi  fcrittori  da  lui  prodotti , 
e con  finezza  di  critica  difaminati , e 
coliazionati,  farebbe  lo  fteffo  che  tra- 
fcrivere  interamente  la  prefazione  ftef- 
fa . Pure , com’  egli  fteffo  altresì  affer- 
ma, le  Tancredi  non  fu  Italiano  per 
nafcita , il  fu  per  averci  in  effa  condot- 
ta gran  parte  di  fu  a vita , per  avere 
nella  fteffa  poffeduto  ilftio  principato , 
e per  effere  flato  condottiere  e capo  di 
milizia  Italiana  in  quella  iacra  fpedi- 
zione . Che  fe  aveafi  a fc^liere  fcritto- 
re  delle  fue  imprefe , per  inferirla  nel- 
la prefente  raccolta , non  le  ne  potea 
ritrovare  altro  migliore  e piu  veridico 
dXRadolfoj  che  in  tutte  quelle  guerre 
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10  feguì  e gli  flette  Tempre  a!  fianco , 
come  intimo  amico  e compagno  per- 
petuo . 

3^5*  IX.  Dagli fcrittori  delle  cofe  appar- 
tenenti al  regno  di  Nyioli , e in  iipecie 
a’  Normanni,  fi  pana  a quelle  della 
Lombardia,  dandofi  primamente  la 
Vita  della  Contejfa  Matilde , rozzamente 
fcritta  in  verfi  efametri  latini , e in  due 
libri  divifa  da  Donizone , monaco  del 
monaflero  di  Canofla , dell’ordine  dì 
S.  Bene  'etto . Qiiefla  Vita  è illuflrata 
con  lunga  prefazione  dal  Sig.  'Curatori , 

11  quale  dopa  avere  annoverati  molti 
fcrittori  moderni  della  medefima  , 
viene  a parlare  di  Donizone , da  cui  tut- 
ti hanno  prefe  le  loro  notizie , ancor- 
ché taluni  non  lodevolmente  n’abbian 
fopprefso  il  nome  del  medefimo.  Nef- 
fun  meglio  di  lui  potea  effer  informa- 
to della  vita  e delle  azioni  di  quell’il- 
luflre  Principefla,  come  quegli  che 
per  lo  fpazio  di  cinc]ue  lujìri  confefla 
d’effer  yivuto  in  Canofla,  caflello  al- 
lora fortiflìmo , e caro  a Matilde  non 
meno  che  a’  fuoi  maggiori  , fovra 
ogni  altro  luogo  di  Tua  ampiflima  giu- 
rifdizione.  Stette  egli  tutto  quel  tem- 
po appreflb  la  medefima , e fu  a lei 
molto  accetto.  Dall’autore  pafla  dì- 

' poi  il  Sig.  Muratori  a parlare  del  fuo 

poe- 
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poema,  il  quale  eicompofe  , vivendo 
Matilde  , e a lei  dovealo  prelèntare  ; 
quando  morte  rapì  la  piiflìma  Princù 
peffa:  e però  all’ultimo  capo  egli  ag- 
giunfe  come  epilogo , De  infigni  obitu 
memoraiidxComitìjfA  Mathildis . Nota  1’ 
editore  , il  che  forfè  niun  altro  oflervò 
prima  di  lui , due  acroftici  nel  prefen- 
te  poema  : l’uno  nel  primo  capo  , do- 
ve con  le  lettere  iniziali  di  ciafchedun 
verfo  formali  quello  diftico  ; 

FilìA  Mathildis  Bonefacii , Beatricìs  > 

Nitnc  anoilla  Dei , filia  digna  Petri , 

Così  pure  dall’iniziali  dell’ultimo  capo 
ne  rilùlta  quell’altro  verlò  : 

Presbjter  hunc  lihrumfincit  Monachufque  Donìzfi» 

Dal  quale  acroltico  chiaramente  ap- 
parifce  il  nome  dello  fcrittore  effére 
Donitone^  e non  Domnizone^  come  al- 
cuni non  bene  Io  fcrivon®  ; e che  egli 
fu  non  folamente  Sacerdote , ma  anche 
Monaco come  da  altri  verli  può  rac- 
coglierli, che  egli  era  vivuto  nelmo- 
naftero  di  Canofla . Dopo  di  ciò  vien 
: informato  il  lettore,  delle  varie  edizioni 
I fatteli  di  quello  poema , e de’  telli  a 
penna  fu’ quali  furon  fatte  . La  prima 
deeli  a Baciano  T egnagelio  , cioè  al  Pi 
Jacopo  Gretfiro , della  Compagnia  di 
Gefu , che  la  inferì  nella  fua  inligne 
raccolta,  intitolata  Voterà  monumenta 
Tomo  XXXVU.  G con- 
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coltra  fch\fmaticcs  , imprcfla  in  Ingol- 
ftald  , nel  1 6 1 2.  E la  trafié  da  un  efem- 
pla  e che  da  Roma  gli  fu  mandato . Il 
Sig.  L eibnirio  ne  fe  una  riftampa  nel 
tomo  I.  degli  Scrittori  Brunfvicefi , 
piu  fopra  da  noi  riferito , capo  averla 
collazionata  con  altro  tefto  a penna , ^ 
che  fu  già  del  Cardinale  Sirleto  , e poi 
fu  un  altro  della  biblioteca  Vaticana, 
per  opera  del  Cuftode  d’allora  Loren- 
zo-aleflandroZaccagni.  Di  molto  pe- 
ro è d’antiporfi  quella  terza  edizione 
alle  due  precedenti , che  qui  ci  dà  il  . 
Sig.  Muratar/ , dopo  averla  collaziona- 
ta fu  due  altri  codk  i molto  autorevoli . 

Il  primo  fi  èun  efemplare  che  il  P.  Ab. 
Bacchini  trafcrilse  da  un  codice  affai 
antico  del  monallero  di  Polirone  ; Tal-  i 
tro  un  teffo  membranaceo , che  indica  [ 
efsere  fcritto  già  intorno  a quattrocent’ 
anni , adorno  d’afsai  vaghe  miniature  , 
per  quanto  dar  potea  la  rozzezza  di 
que’  tempi , in  oggi  pofseduto  dal  Sig.  * 
March.  Gaetano  Canofsa , Gentiluo-  ' 
monobiliffimo  Reggiano,  i cui  mag-  | 
giori , poco  dopo  la  morte  della  Co.  j 
Matilde,  ebbero  dagl’Imperadori Fin-  i 
veftitura  del  callello  di  Canoffa , e piu  ? 
anni  lo  pofedettero . Or  fovra lique- 
fi due  te  Ili  , e principalmente  fu ’I  f 
fecondo  s e fatta  quella  terza  edizione,  ( 

ma 
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ma  sì  corretta  e accrefciuta,  infin 
reftituendo  delle  narrazioni , che  pri- 
ma ftavanfi  fuori  del  proprio  luogo, 
che’l  prefènte  iflorico  poema  potreb- 
be quafi  confiderarfi  opera  nuovamen- 
te ufcita  alla  luce.  Sotto  al  tefto  leg- 
gonfi  poi  molte  note , e varie  lezioni , 
per  opera , parte  del  Sig.  Leibnizio , e 
parte  del  Sig.  Muratori , 

Al  fuddetto  poema  qui  fi  fono  ag- 
giunti  due  antichi  documenti , 1’  uno 
con  quefto  titolo  ; Cbartula  Comitijfa 
Matbildis , f Hper  concejjione  bovorum  fuo~ 
rum  1 faHa  Romane,  Ecdefie . Q^.efto  è ’**' 
il  titolo  dell’altro  ; De  tbefauroCanufine 
ecclefie  Romam  tranfmàjfo  , & de  compen~ 
fatione  ecclefle  Canufine  faHa.  Aveali  il 
Sig.  Leibnizio  avuti  dal  Zaccagni  , 
trafcrittidal  fbpraddetto  codice  Vati- 
cano; uè  il  Sig.  Muratori  volle  trala- 
fciarli;  e quelli  fimilmentedi  alcune 
riotfrelle  dall'uno  e l’altro  editore  fon 
illullrati. 

■ X.  Dietro  alla  Vita  della  Co.  Matil- 
de  , da  Donir^one  foritta  in  verfi  , altra 
Vira  della  medefima  , da  autore 
mo  piu  recente  fcritta  in  profa , pub- 
blico il  Sig.  Leibnizio,,  la  quale  però 
non  è altro  che  un  puro  compendio 
della  prima;  ed  egli  lebbe  dal  Sig. 
Frapcefcomaria  Fiorentini  , che  ne 
G 2 tie- 
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tiene  un  efemplare  antico  a penna . Nè 
pure  di  quefto  pregevole  monumento 
ha  voluto  il  Sig.  Muratori  privare  il 
pubblico.  Con  tal  occafione  ancora 
egli  dà  notizia  d’altre  vite  della  fteffa 
dettate  fimilmente  in  profa,  tutte 
raccolte  dal  medelimo  fonte  , le  qua- 
li perciò  ha  effo  giudicato  cofa  fover- 
chia  il  pubblicare . 

p.jfj».  XI.  Abbiam  nuovo  poema  iftorico 
della  guerra  ed  eccidio  della  città  di 
Como , intitolato  Cumanus , imperoc- 
ché , ficcome  il  Sig.  Muratori  nella 
prefazione  avvifa , gli  fcrittori  de’  fe- 
coli  barbari , quafi  confondendo  la  cit- 
tà di  Como  con  la  vecchia  di  Cuma  , 
con  tal  nome  la  chiamarono , là  dove 
ne’  tempi  della  miglior  latinità  Comum , 
NovocomumfGNovumcomum',in  nominata . 
Ignoto  è l’autore  di  quello  poema  ; ma 
il  quale  narra  colè  da  fe  vedute , e del- 
le quali  fu  gran  parte,  cioè  la  guerra 
molTa  dal  popolo  Milanefe  a Como 
fua  patria  ; per  la  quale  , prefa  e cru- 
delmente faccheggiata  da’  nemici , 
venne  a perdere  la  libertà  , ecqnefla 
ogni  difefa  e ornamento  di  torri  e dì 
mura.  Giaceafi  quello  poema  incol- 
to , mal  concio , e guallo  dall’imperi- 
zia de’  copifti  e dalì’ingiurie  del  tem- 
po in  alcune  librerie.  Oltre  a ciò  la 

bar- 
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barbarie  del  fecolo  e Io  fcrittore  privo 
affatto  del  buon  ufo  della  latina  favella 
avealo  sì  ripieno  di  fcorrezioni  > d’ofcu- 
rità , e d’ anfibologie , che  a grande 
ftento  fapea  trovare  il  filo  per  -ufcir- 
ne  qualunque  piu  attento  e piu  acuto 
leggitore.  Lafua  buona  forre  il fe ca- 
pitar nelle  mani  del  P.  Giufeppemaria 
Stampa , della  Congregazion  di  Soma- 
fca , quem  ( per  atteftazione  del  Sig. 
Muratori  ) non  minus  politiorum  litera- 
rum  cultura , quam  mathematica  Jluàia  , 
& multiplex  eruditio  celebrem  apud  nos 
Sfamdiu  effecere , ac  pr£cipue  Mediala- 
nenfihus  notum , apud  quos  jam  tot  annis 
degit.  Egli  dunque  felicemente  lo  fco- 
perfe , egli  Io  collazionò  con  altri  tefti  a 
mano , e principalmente  con  uno  anti- 
co d’intorno  quattrocent’anni , efiften- 
te  appreffo  i nobili  Comafchi  detti  di 
S.  Benedetto , e con  l’ajuto  de’  mede- 
fimi  Io  emendò;  altrove  adoperò  con- 
getture plaufibili  e ammende  neceffa- 
rie  ; e tutto  finalmente  illuftrollo  di 
fpiegazioni  e di  note . 

Indi  va  incontro  WSìg.  Muratori  alle 
oppofizioni  che  potrebbono  effer  fat- 
te all’edizione  di  quello  poema,  per 
effer  difadorno  di  qualunque  eleganza 
• e purgatezza  dr  dire.  Egli  dice,  qui 
M doverfi  attender  folamente  alla  verità 
C 3 eie’ 
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de’  racconti,  e all’ argomento  dì  non 
sì  Tìeve  importanza , qual  è la  guerra 
fra  due  popoli  nobililììmi  della  Lom- 
bardia, che  durò  nove  anni  incirca, 
con  l’eccidio  della  parte  men  fòrte. 
Egli  è poi  anche  di  maggior  importan- 
za , quando  fi  confideri  che  da  tal  ec- 
cidio e dalle  calamità  che  fufleguiro- 
no  aizzato  Federigo  Barbarofla , non 
meno  che  dalle  doglianze  de’  Pavefi , 
Novarefi , Lodigiani,  e d’altri  popoli 
della  Lombardia , portò  ben  due  volte 
la  guerra  a’ Milanefi , la  quale  venne  a 
finire  con  l’efpugnazione  di  quella  cit- 
tà, e con  Io  fmantellamento  delle  fue 
,mura. 

Finalmente  fcioglie  il  Sig.  Muratori 
un  nodo  intrigatìflìmo  di  cronologia , 
che  incontrali  nelverfoóSy.  di  quefto 
poema , dove  dice  il  poeta: 

^luiferusK^nfelmoft^rati  fune  mitteretentanf  ^ 
Kyérchiepifcopus  intbroniz^atus  , fed  male  paSfus  » 

Il  fenfo  afirufilfimo  di  que’ verfi  è tale  : 
Mandanfi  ambafeiadorì  ad  Anfelmo , 
uomo  crudele  , allora  introniviato , cioè 
creato  Arcivelcovo  di  Milano,  con 
patti  e convenzioni  male  e dannevoli. 
Correva  allora  l’anno  1123.  Nè  mai  è 
da  creder  falfo  in  ciò  un  autore  fincro- 
mo,  e Comafeo  ,cioè  confinante,  e che 
guerreggiava  col  popolo  Milanefe,  di 

cui 
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:ui  era  capo  quell’  Arcivefcovo . All’ 
incontro , per  fede  di  piu  iftorici , cor- 
roborata da  antichi  monumenti,  era 
in  quell’anno  fteffo , e ne’  tre  fuife- 
guenti  Arcivefcovo  Orlico  nella  m^de- 
fima città,  che  finì  di  vivere  dopo  la 
morte  d’Arrigo  TV.  Imperadore , e V. 
nella  ferie  de’  Re  di  Germania , la 
qual  morte  addivenne  Tanno  1125, 
Anzi , come  prova  ad  evidenza  il  Sig. 
Giuftppe-antonio  Prefetto  deli’Am- 
brofiana,  morì  T Arcivefcovo  Orfica 
fol  Tanno  1126.  Finalmente  narran  tut- 
ti gl’iftorici  profani  e facri,  a tichie 
recenti , che  toccaa  le  cole  di  Milano 
di  que’ tempi,,  che  ad  Orfico  furcefle 
Anfelmo  nelTarcivefcovado . Or  come 
pofla  verificarfi  , che  e nel  1123.  fofse 
Arcivefcovo  Anfelmo,  e che  fbl  nel 
1 1 2ó.  ad  Olrico  in  quelTarcivefcovado 
fuccedeffe,  qui  nella  fua  prefazione, 
in  ultimo  luogo  ricerca  il  Sig.  Murato- 
ri ; e conchiude , col  fèntimento  an- 
cora del  Sig.  Sajft  e del  P.  Stampa  fopral- 
lodati , che  Anfelmo , vivente  Olrico, 
fia  flato  eletto  Arcivefcovo  e Coadju- . 
tore , come  ora  fi  fuol  chiamare  ; cofa 
ora  ufitata  nelle  chiefe  della  Germa- 
nia, e di  cui  la  flefsa  chiefa  di  Milano 
intorno  a que’  tempi  ci  dà  qualche 
I efemplo , non  oflante  che  apertamen- 
G 4 te 
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te  ì facri  canoni  ci  ripugnafsero . 

P 4®S"  Succede  altra  prefazione  del  P.  Stam- 
pa, della  quale  altresì  noiq[ui  daremo 
unriftretto.  Narra  come  bramofo  di 
contribuire  anch’eflb  qualche  cofa  alla 
prefente  grande  raccolta  , mentre  un 
giorno  va  rivolgendo  le  carte  che  fer- 
banli  neU’archivio  del  fuo  collegio  diS. 
Piero  in  Monforte , di  Milano , s’ab- 
battè fra  quelle  in  un  frammento  d’an- 
tico poema  , dove  con  iftile  rozzo , ma 
con  ignuda  fincerità  e con  ordine  ifto- 
rico , fi  narrava  la  guerra  che  già  fei  fe- 
eoli  fra’  Milanefi  e Comafchi  era  fiata  - 
Sembrando  a lui  quefia  effer  cofa  de- 
gna della  pubblica  luce,  trafcrittala , 
la  comunicò  prima  al  Sig.  Argelati  e poi 
z\Si^.  Muratori , da’ quali  n’ebbe  l’ap- 
provazioni . Ma  imperciocché  la  fcrit- 
tura  dal  tempo  era  guafia  in  piu  d’un 
luogo , e per  trafcuranza  o imperizia 
delcopifia  era  fcorrettiflìma , e man- 
cante ben  della  metà;  il  Sig.  Muratori 
con  fue  lettere  lo  confortò  a ufar  ogni 
diligenza  , per  trovarne  altri- tefii , che 
interi  foffero  e piu  emendati , per  trar- 
ne le  vere  lezioni , per  fupplirne  le  la- 
gune , e formarne  un  efemplare , il  piu 
che  fi  poteffe , corretto  e intero  ; al  che 
niuno  potea  fembrare  piu  idoneo  del  P. 
Stampa  3 come  quegli  che , oltre  all’ef- 
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fér  fornito  di  molta  erudizione  e di  fi- 
no giudicio , è pratichiflrmo  della  pro- 
vincia di  Como*  in  cui  è nato,  e però 
egli  potrebbe  fembrar  unico  in  ridurre 
alla  vera  lezione  i nomi  proiDrj  della 
medelìma.  Così  egli  dunque  rncorag- 
gito  , s’accinfe  airimprefa  ; e non  eb- 
be a durar  molta  fatica  per  trovarne 
due  effemplari  interi,  funo  apprelTo 
ilSig.  Giufeppe  Rufca,  Giureconful- 
toComafco  , e Taltro  apprefso  i Sigg. 
di  S.  Benedetto , Nobili  della  ftefla  cit- 
tà , da’  quali  furongli  cortefemente  ac- 
comodati , per  formarne  fovra  gli  ftefl 
fi  quello , che  ora  qui  leggiamo  per  fua 
opera  e induftria.  Quindi  il  noftro 
editore  fi  fa  a inveftigare  chi  fofse  T 
autore  di  quello  poema , il  quale  col 
fuq  Itile  barbaro  e inelegante , moftra 
chiaramente  che  egli  fioriva  in  que’  fe- 
colì,  quando  imperfèttiflìmo  era  l’ulb 
della  volgar  italiana  e della  latina  fa- 
vella . Ma  due  verfi  polli  nel  principio  , 
dopo  il  quarto,  chiaramente  dimo- 
Itrano,  lui  efler  vivuto  ne’  tempi  in 
cui  fuccedetter  le  còle  da  le  narrate  j 
e d’efsere  alle  lleffe  intervenuto . 

Vera  ref erre  vale  y Quantum  e^ueo  , falfaPacebOp 
mlua^^ue  meis  ochUs  vidi , potius  re  ferabo  •. 

Alcuni , con  Paolo  Giovio  e Tomriialb 
Porcacchi , affermano  ii  fuo  nome  ef- 

C s ière 
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lère  flato  Marco  ; altri  dicon  lui  eflere 
flato  della  nobil  famiglia  de’  Raimondi .. 
Ma  Benedetto  Giovio  e FrancefcoCì- 
gaiino  , vivuti  già  dncent’anni  e piu  , 
con  con  altro  nome  Io  conobbero  , che 
d’autore  Anonimo . Fu  noto  al  Corio  e 
al  Calco  , inlìgniiflorici  Milanefi , que- 
llo fcrittore , e cofe  non  poche  da  lui 
derivarono  nelle  loro  iflorie  . Grande 
a maraviglia  fu  Io  fludio  e la  fatica  del 
P.,  Stampa  ia  correggere , efporre , e 
illuflrare  il  prefen  te  poema , come  ciò 
danno  a divedere  le  note  che  vipofe  a 
piè  del  tello  ; e le  lezioni  guafte',  e 
da  lui  emendate che  pofè  nel  mar- 
p»40<!  g^g  _ Chiudefì  quella  feconda  prefa- 
zione con  alcune  teflimonianze  che  al- 
cuni dotti  fcrittori  fanno  dello  fleffo. 
poenaa  : a cui  fi  premette  un  breve 
racconto  delle  cagioni  diquella  guer- 
ra tra’  Milanefi  e Còmafchi,  tratto» 
da  una  carta  antica  efiflente  appref- 
fo  il  fuddetto  Pi  Stampa  y e dallo  ftef- 
fo  dilucidata  con  annotazioniaffaieru- 
dite. 

Il  poema  poi  è preceduto  da  uu 
compendiofo  racconto  delle  cofe  avve- 
nute in  efsa  guerra  , fatto  dal  medefi- 
mo  Pi  Stampa  y che  nel  fine  altresì  ci 
dà  un  indice  particolare  de’  nomi  di 
que  luoghi , de’  quali  nel  medefi- 

mo 
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mo  vien  fatta  menzione . 

XII.  Al  Sig.  Giufeppe-antoriio  Saffi 
Prefetto  del  collegio  e biblioteca  Am^ 
brofiana , è tenuto  il  pubblico  dell’Ifto- 
ria  Milanefe  di  'Landolfo  Giuniore-,  ovver 
di  S.  Paolo  , il  qual  cognome  egli  prefe 
dalla  chiefa  di  S.  Paolo  in  Compito , 
alla  quale  fin  da  fanciullo  fu  egli  aferit- 
to. Molte  notizie  di  queft’iftorico  ci 
dà  il  Sig.  Muratori , nella  fua  prefazio- 
ne , tutte  prefe  dal  corpo  della  mede- 
fima  iftoria  ^ alla  qual  prefazione  noi 
rimettiamo  il  noltro  leggitore.  Altre 
cofe  lo  ftefso  poi  Ibggiugne,  intorno 
all  ifloria  ftcfsa , intorno  a’  tempi  che 
ella  abbraccia , e intorno  a’  codici  don- 
de fu  traferitta  ; le  quali  colè  perchè 
alquanto  piu  diffulamente  tratta  il  Sig: 
Dott.  Saffi  3inch’efso>  nella  fua  prefazio- 
ne; noi  da  quella  le  riferiremo  , per 
non  ripeter  le  cofe  medefime  due  vol- 
te , con  noia  di  chi  legge . 

Narra  il  Sig.  Saffi , come  dalla  Socie-  '■>  414 
taPalatina  fu  a lui  addofsatoil  carico 
di  pubblicare  queft’opera  ifiorica , non 
mai  finora  veduta  imprefsa  tutta  inte- 
ra : il  che  ora  egli  adempie , corredan- 
dola di  note  , che  riufeiran  forlè , di- 
ce egli,  prolifse  anzi  che  no  aglierudi- 
ti ; ma  fpera  che  non  fieno'  per  elsere 
in.  tutto  inutili  a chi  di  meno  Iquifita 
C 6 eru- 
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erudizione,  e di  libri  è fornito.  Sog-- 
giugne,  queftoicrittore  efsere  fincro- 
no  con  l’Anonimo  del  Cumano , pubbli- 
cato dal  P.  Stampa . Moftrafi.  a lui  con- 
trario nel  fatto  dell’Arcivefcovo  Anfel, 
mo , che  giudica  non  efsere  flato  inve> 
ilito  di  quella  dignità  arcivefcovile  pri> 
tna  del  1 1 26.  cioè  a dire  fe  non  dopo  la 
morte  d’Orlico . Lafcia  tuttavia  al  fuo 
avverfario  la  libertà  di  tenere  la  fua 
opinione , che  eflb  giudica  probabile , 
e ne  rimette  al  dotto  lettore  il  giudis- 
cio , ferbando  fempre  in  quella  con- 
troverlìa  inviolate  le  leggi  tutte  della 
civiltà  e dell’amicizia . Il  Puricelli  fu  il 
primo  a pubblicare  alcuni  frammenti 
di  quella  ìlloria . Quelli  poi  fliron  in- 
feriti dal  P.  Papebrochio  nella  fua  ferie 
degli  Arcivefcovi  Milanefi  ; con  effi 
rUghelli  riempì  nella  fua  Italia  facra 
molte  lagune  •,  e degli  Itelfi  il  P.  Pagi  fi 
fervi  per  impinguare  le  fue  note  criti- 
che agli  Annali  delBaronio.  Fedeliffi- 
mo  egli  è nella  verità  de’  racconti  ; e 
però  fcrittori  d’illorie,  e de’  popoli  con- 
finanti e degli  llranieri  ancora , a lui 
s’appoggjan  nella  narrazione  de’  fatti 
dique’  tempi  de’  quali  feri  ve  e ne’  qua- 
li egli  viffe.  Anzi  perchè  non  pochi 
illorici  dell  iflefia  città  di  Milano,  fo- 
no affai  confufi  nell’  affegnar  il  tempo 
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della  fede  degli  Arcivefcovi  d’allora , 
quello  illorico  fgombra  qualunque 
olcurità , e mette  ogni  cofa  iu  una  chia- 
riflima  luce  : per  la  qual  cagione  il  Sig. 
Sap'i  con  ottimo  configlio,  ha  voluto 
premettere  una  brevillìma  fèrie  crono- 
logica delle  cofe  da  Landolfo  narrate. 
Dipoi  lo  fteffo  efpone  di  quai  codici  s’è 
fervilo  per  la  prefente  edizione  . Il 
Principal  codice  , affai  antico , mem- 
branaceo , lèrbafi  nella  biblioteca  del- 
la metropolitana  di  Milano,  ed  è quel- 
lo ftefso  in  cui  Ila  fimilmente  defcritta 
riftoria  Milanefe  d’Arnolfo  , già  pub- 
blicatafi,  nel  tomo  precedente  a que- 
llo, e la  Paffione  delB.  Arialdo  Mar- 
tire . NellAmbrofiana  efifte  altro  co- 
dice afsai  piu  recente , e trafcritto  dal 
fopraddetto;  l’uno  e l’altro  veduti  e 
piu  volte  letti  dal  Sì^.  Muratori -,  com’ 
egli  lleiro.ne!la  prefazione  fua  afferma . 
Ma  dipoi  nel  riordinare  che  faceva 
quella  biblioteca  il  Sig.  5^^,  altro  co- 
dice vi  fcoperfe  ; e quivi,  fu  la  prima 
fàccia  , tellìfica  Gicvannantonìo  Cajli- 
glioni , per  Imperiale  autorità  pubblico- 
notaio,  d’aver  lo  copiato- da  unefem.’- 
plare  ch’era  di  Carlo  Bafcapè  , "Vefco- 
vo  di  Novara . Con  quefti  due  egli  con- 
frontò il  codice  della  metropolitana, 
aiutato  in  ciò  dal  Sig.  Fili[po  Argelatl; 
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e da’  medefimi  trafle  quelle  varie  lezio* 
ri , le  quali , oltre  a divérfe  note  erudi- 
te , ha  egli  mefse  lotto  del  tefto . 

E-5»i-  XIII.  U Itimo  in  quello  luogo , frale 
colè  appartenenti  alla  Lomb^ardia , è 
un  poemetto  latino  , fcritto  da  Maejlro 
Mosè , delle  lodi  di  Bergomo  fua  patria. 
Mario  Mhzio  o Mozzi  Bergamafco , 
avendo  l’anno  1596.  dalle  ftampe  dì 
Cornino  Ventura , in  Bergomo  , dato 
in  luce  il  Teatro  delle  poefie  T Achille 
Mozzi y fuo  padre,,  vi  unì  il  prefente 
opufculo  ; e quivi aifermò  , che  quefto 
antico  poeta  fu  anch’efso  della  famiglia 
Miizìa  o dicH  Mozzi . Danna  breve  de- 
dicatoria che  Maeflro  Mosè  fa  precede- 
re al  fuo  poema , all’  Imperadore  Giu- 
ftinianoll.  e da  alcuni  verfi  co’ quali 
al  medefirao  lo  indirizza , fi  vuol  far  \ 
conofcere  che,  Maeflro  Mosè  viveva  a’ 
tempi  dello  ftefso  Imperadore,  cioè 
net  707.  e che  per  fuo  comandamento' 
fcrifse  queft’encomio  poetico  della  fua 
patria ..  Ma  qui  nella  fua  prefazione 
il'Sig;.  Muratori  fi  fa  a convincere  di  fal- 
fe  tutte  quelle  cofe ..  Finta  dice  efter 
quella  lettera ,,  intitolata  a Giuftiaiano 
IL  Imperadore  diCo/iantinopoli:  sì  per- 
chè in  que’  fecoli  non  era  introdotto 
ancora  l’ufo  di  diftinguere  colcogno-  j 
me  di'  fecondo  , terzo  , quarto  ec.  i 
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Papi , gl’Imperadori , i Re  ec.  da  co- 
loro che  per  l’addietro  avean  portato 
Io  Uefso  nome  ; sì  perchè  nè  mai  gl’ 
Imperadori  che  rifedettero  in  Oriente 
furon  chiamati  Imperadori  di  Cojìantim- 
poli , msL  de’  nomaci  ; e fol  dopo'  Tanno. 
800.  da’ Latini  fi  diftinfèr  gTIropera- 
dori  d’ Occidente  da  que’  d’ Oriente  , 
nominando.'  quefti  di  Coftantinopoli  e 
que’  di  'Roma  : con  la  qual  ragione  pro- 
va efsere  altresì  fittizia  quella  dedica- 
toria in  verfi  appiccata  nel  fine  de! 
poema,  dove  Giuuiniano  vieti  nomina- 
to GRAJORUM  populorumfumma  fo- 
teftas  y in  vece  di  PLomavomm . Carivi  an- 
che affermafi; , che  l’autore  fcrifse  nell" 
anno  707.  dell’era  criftiana  : 

SEPTWGENTOS  annos.  SEPTEMque  peraffoss 
Vtrginh  a partu^  •. 

Ma  in  que’ tempi  lera  crilliana  ovver 
Dionifiana  non  ancora  introdotta  erafi 
in  Italia , e molto  meno  in  Collan tino- 
poli.  Il  poema  poi  è dettato  in  verfi 
Leonini , T ufo  de’  quali  fol  trovali 
principiato,  verfi)  il  1 000.  Da  tutte  que- 
lle ragioni  deduce  il  Sìg.  Muratori , che 
Fepiftola  proemiale  e I verfi  polli  nel 
fine  furono  mera  impoftura  o dì  Mario 
Mo7j%t  che:  primo  fe  pubblico  quello 
poema,  o d’ Achille  Mòzzi y fuo  pa- 
dre - E aggiunge , che  in  un  telìo  a 

ma- 


6'4  GiORH.  de*  LETT^RATr 

mano , afsai  antico , comunicafogfi 
dal  Sig.  Co.  Francefco  Brernbafo , non 
fi  leggon  nè  quella  nè  quelli  : che 
in  oltre  ivi  rautore  fi  nomina  fertìpli- 
eemente  Mafifter  Moyfes  Vergamenfis  j 
nè  fe  gli  attriburfce  il  cognome  di  Mit~ 
%io  : che  quel  titolo  Nlagifler  , fu  folo 
in  ulb  ne’  lecoli  pofteriori , e non  mai 
nell’ottavo  fecolo,  in  cui  fi  vuole  che 
Mae/èro  Mose  Icrivefse . 

Indi  cerca  il  Sig-  Muratori^  il  tempo 
in  cui  fiorì  Mosè  ; e conghiet- 

tura  , che  verlò  H 1 120.  Prima  perchè , 
nel  capo  VL  lodando  la  famiglia  de’ 
Mu7^j  o Mo7,zì  daH’antica  fua  nobiltà , 
vi  nomina  un  Amhrofio  come  vivente , 
il  quale  in  una  glofa  inferita  nel  codice 
del  Sig.  Co.  Brembato- , fi  afserifce  che 
Epifcopus  Tergamenfis  fuit  '.  ynz.  quell’ 
Ambrofio  vi  fu-  Vefcovo  fra  gli  anni 
1 1 1 2.  e 1 129.  come  può  vederli  -,  oltre 
airUghelli  nell’ Italia  facra,  apprefso' 
altri  fcrittori  delle  colè  di  Bergomo  . 
Secondariamente  nel  capi  /illl.  narra 
Maejlro  Mosè  ^ che  la  città  di  Bergomo 
era  governata  allora  da  un  magillrato 
znn\Xo  dì  Dodici  iiomini  ; e che  allora 
godeva  d’xm' aurea  pace.  Ma  tal  pace 
non  mai  ella  godette , finché  fu  fotto 
a’ Langobardi , neVcotTaiso  fecolo  % bens- 
sìperò  tì&\ fecolo  dodicefimo,  in  cui  vili 

pre- 
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prefìedettero  Dodici  uomini  con  titolo  dì 
Confoli . Ragioni  tutte  fon  quefte  , che 
fimeritan  d’efser  meglio  confiderate 
nella  ftefsa  prefazione , a cui  rimet- 
tiamo i lettori  giudiciofi  ed  eruditi . 
Molte  forfè  delle  medefime  indufser 
r Ughelli  a dubitare  della  verità  delle 
dediche  fopraddette  nel  to.  IV.  nella 
prefazione  al  catalogo  de’Vefcovidì 
Bergomo . 

In  ultimo  luogo  parla  il  Sig.  Mura- 
tori della  fua  edizione  : afserifce  d’ 
averla  fatta  fu’I  foprallodato  mano- 
Icritto . Ma  perchè  Moria  Mo7.%i  avea 
divolgato  la  prima  volta  quello  poe- 
ma , purgatolo  innanzi  di  quelle  paro- 
le e maniere  che  a lui  fembraron  men 
pure  e men  latine , e di  quelli  altri  eh’ 
eran  falli  di  profodia  : al  noftro  faggio 
editore  è paruto  bene  talciarlo  tal  qua- 
le il  fuo  autor  lo  compofe,  efsendo 
certo  di  così  meglio  piacere  aH’ottimo 
gufto  del  noftro  fecole . Tuttavia  non 
ha  voluto  ommettere  quelle  correzioni 
e cangiamenti  che  vi  fece  l’editor  fuo 
primiero , mettendole  fotto  il  tefto  « 
acciocché  nè  pure  ciò  qui  s’avefse  a 
defiderare . 

XV.  Ritornano  i noftri  Collettori  p.sjz 
alle  cofe  de’  Normanni  nell’  Italia  ; e 
condue  Iftorici  malto inftgai,  tutti  e 

due 
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due  Monaci  Benedettini , fi  viene  a 
terminare  il  quinto  volume  . Il  primo 
fi  è Gaufrido  o Goffredo  Malaterra  . Nar- 
ra egli  cofe  accadure  in  Italia  per  la 
venuta  de’  Normanni , e lo  ftabilimen- 
to  del  loro  dominio  nell’una  e l’altra 
Sicilia  ; e arriva  fino  all’anno  i oqq.  in 
cui  vi  figiioreggiava  Ruggiero , fratei 
di  Roberto  Guifcardo . Egli  il  fuo  libro 
dedica  al  Vefcovo  Atifierk  di  Catania  , 
efso  pure  Monaco  dello  ftefs’  ordine , 
e non  Giorgio  , come  leggerli  per  error 
de’  copifti , moftra  , con  l’autorità  del 
P.  Mabilloiie , il  Sig.  Muratori  nella  fua 
prefazione  : come  parimente  egli  afse- 
rifce,  con  l’autorità  dei  P.  Pagi,  lui 
cfser  Normanno  , e non  di  nazione 
Spagnuolo , contra  il  fentimento  del 
VolTio.  Nella  ftefsa  prefazione  fian- 
noveran  le  anteriori  edizioni  del  prc- 
fente  iflorico  , nella  cui  edizion  Mila- 
nefe  fi  fono  polle  tutte  le  prefazioni  e 
lettere  dedicatorie  de’fuoi  primi  edi- 
tori . 

ffoj.  Airiftoria  del  Ma/rtferrfl  s’unifceun’ 
Appeìidice  , che  l’Ab.  Giovambatifta  Ca~ 
rufo  trafcrilse  da  un  codice  del  Mar- 
chelè  dìGiarratana  , e apprefso  a quel- 
la aveala  ftampata  nel  tomo  l.  della 
Biblioteca  ìflorica  del  regno  di  Sicilia  , 
€ arriva  fino  all’anno  1265.  Suredizio- 
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ni  del  fuddetto  Ab.  Carufo  hanno  ì no- 
ftri  collettorifatte  le  loro  edizioni , sì 
del  Malaterra  con  T Appendice  , che 
dell’iftorico  che  apprelTo  noi  riferia- 
mo . 

XV.  \J  altro  iftorico  fi  è Alef andrò  , n 
Abate , non  Cele/mo , come  lefse  ma- 
mente  nell’  edizion  Francfortenfe  il 
Volfio,  vn^Telefmo\  cioè  Abate  del 
Monaftero  dì  S.  Salvatore  di  Telefa , 
nel  regno  di  Napoli . Narra  egli  le  co- 
fe  avvenute  dall  anno  1127.  in  cui  mo- 
rì Guilcardo  Duca  di  Puglia , fino  al 
1135.  in  cui  il  Re  Ruggiero  diede  al 
fuo  figliuolo  Anfufo  il  Principato  di 
Capua  . E quello  appunto  è T anno  in 
cui  efso  fcrivea  , mofso  dall’  importu- 
ne illanze  di  Matilde , forella  del  Re 
Ruggiero , e moglie  del  Co.  Ranolfo . 
Qiiefte  ed  altre  colè  nella  prefazione 
del  Sig.  Muratori  eruditamente  s’efpon- 
gono  ; dove  anche  l’Abate  T'ekfmo  è 
difefo  dall’acculè  del  Surita  e del  Vof- 
fio  , che  lo  vollero  far  credere  confu  lo 
e negligente  nella  ferie  de’  tempi  e del- 
le colè  da  lui  narrate . 

6. 

jR.erum  Italicarum  Scriptores  ec.  Tomi 
primi  Pars  fmmda  ec.  1725.  pagg. 

583/ 
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583.  fenza  la  prefazione  del  Sig. 
gelati , univerlale  a tutto  ’I  tomo  , e 
Velenco  delle  cofe  contenute  nel  me- 
defimo , e fenza  Tindice  delle  cofe 
notabili  ; con  alquante  figure  in 
rame . 

QUefio  , in  ordine , a quelli  che 
fin  ora  fi  fono  impreffi  , è il  Se/lo 
tomo\  ma  a riguardo  delle  cofe  conte- 
nute , tutte  concernenti  a que’  fecoli , 
che  del  tomo  primo  fon  l’argomento , 
vien  a coftituire  come  una  parte  feconda 
dello  ftefso  primo  tomo . 

I.  I.  Dà  cominciamento  a quella  nuo- 
va raccolta  il  corpo  delle  Leggi  Lango- 
hardicfoe , a cui  il  Sig.  Muratori  una 
lunga  prefazione  premette , la  quale  , 
per  la  molta  erudizione  fila  , tutta  in- 
tera con  attenzione  fi  merita  d cfser 
Ietta.  Noi  della  ftefsa  qui  ne  porgia- 
mo brevemente  il  contenuto . 

Per  f invafione  de’  Langobardi  par- 
ve che  fi  ponefse  alle  leggi  Romane  fi- 
lenzio , per  le  quali  fin  allora  s’era  go- 
vernata l Italia  , non  meno  che’l  rima- 
nente del  Romano  imperio . Il  Re  Ro- 
tario fu  il  primo  che  diede  leggi  fcritte 
a’  fuoi  popoli,  che  prima  riteneanfi 
fol  nella  memoria  e neirufo  : e quelle 
leggi  nominò  egli  Editto  - Grimoaldo , 

Liut- 
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Liutprando  , Rachis , e Aftolfo  che  a 
lui  fuccedcttero  , altre  poi  ne  aggiuii- 
lero.  Non  è però  da  credere  che  in 
que’  tempi  le  leggi  Romane  andafsero 
affatto  in  oblivione  e in  difufo , la- 
fciandofi  libero  agl’italiani  il  vivere  fe- 
condo lemedelime;  ficchè,  per  legge 
del  Re  Liutprando  , fi  efigeva  ne  giu- 
dici perizia  nell’une  e l’altre  leggi . 

Carlo  Magno  e i fuoi  fuccefsori, 
tuttoché  effinto  fofse  per  eflì  il  regno 
Langobardico  , lafciaron  tuttavia  i’ 
une  e l’altre  leggi  nel  lor  vigore . Ma 
perchè  con  elE  pafsaron  nell’Italia  mol- 
ti dalla  Francia  e da  quelle  provincie 
della  Germania  che  lor  ubbidivano  ; 
perciò , oltre  alle  fuddette  leggi , altre 
nuove  fe  n’introdufsero , e furon  la  Sa- 
lica , la  Ribuaria , la  Bojarica , e 1’ 
Alamannìca;  e fecondo  quelle  leggi 
viveano  nell’Italia  le  perlbne  ftraniere 
che  l’abitavano  ; ma  all’ofservanza  del- 
le llefse  nè  gl’italiani  nè  i Langobardi 
eran  tenuti . Alcuni  anche , col  Con- 
rigio  e col  Baluzio , fon  d’opinione  che 
agl’italiani  parimente  lienfi  date  da 
ofservare  le  leggi  della  Francia,  le 
quali  col  nome  di  Capitolare  furon  da 
quei  Re  pubblicate.  Ma  il  Sig.  M«ra- 
tori  è di  contrario  lèntimento,  e fa. 
chiaro  vedere , che  a quel  Capitolare 

furon 
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furon  obbligati  i popoli  delle  Gallie , e 
que'  che  col  nome  di  Franchi  nella  Ger- 
mania viveano  /oggetti  agli  fteflì  Re . 
Al  piu  dunque  fu  obbligata  l'Italia  a 
quelle  leggi , che  alla  flefsa  furon  date 
da  Carlo  Magno  , da  Pipino  e da  Lo- 
dovico il  Pio  fuoi  figliuoli , da  Lota- 
rio I.  e Lodovico  II.  e che  trovanfi  in- 
ferite nel  corpo  delle  leggi  Langobar- 
diche , e quindi  trafportolle  il  Baluzio 
nella  fua  edizione  de’  Capitolari  de’ 
Re  Franchi.  Dipoi  altresì  vi  aggiun- 
fero  nuove  leggi  i tre  Ottoni,  i due  pri- 
mi Arrighi,  e Corrado  I.  E quelle 
leggi  tutte  giudica  qui  per  varie  fue 
conghietture , che  non  molto  dopo  il 
dodicefimo  fècolo  dal  lor  vigore  fieno 
totalmente  decadute . 

Fino  a quel  tempo  dunque  quali 
nell’Italia  reggeanfi  con  le  leggi  Roma- 
ne, e quali  con  le  Langobardiche,  quali 
anche  con  le  leggi  Saliche  ; le  Alaman- 
niche  però , le  Ribuarie , e le  BoMriche  i 
pochiflìmo  furonci  in  ufo . Nè  ciò  è mai 
da  dire  che  confufion  venifse  a cagio- 
nare: imperocché  poche  eran  le  leggi 
Langobardiche  e le  Salic  he , e lo  ftu- 
dio  delle  Romane  confifteva  fol  nel 
Codice  e nelle  Novelle , imperocché  le  I 
Pandette  a malapena  eran  note.  Non  i 
dunque  sì  fatta  moltiplicità  di  leggi  ' 

prò- 
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produrre  potea  confufione,  mentre  in 
oggi  fenza  confufione  veruna  l’Italia 
non  con  due  o tre  maniere  di  leggi  fi 
governa;  ma  con  tanta  varietà  delle 
medefime , quante  in  efsa  fono  le  pro- 
vincie , le  città  , e le  terre  ftefie , 
ognuna  delle  quali  ha  leggi  e ftatutì 
fuoi  propri  e municipali . 

Batte  dipoi  il  Sig.  Muratori  l’afser- 
zione  dì  coloro  che  narrano , che  l’an- 
no 1137.  per  decreto  di  Lotario  II. 
Imperadore , fiali  tolto  via  dall’Ita/ia 
l’ufo  delle  leggi  LangoOardiche  ; e fa 
vedere , come  fol  dall’anno  1183.  dopo 
la  pace  di  Coftanza,  cominciarono  que- 
lle a poco  a poco  -a  pafsare  in  difufo . 
Imperocché  allora  le  città  di  quella 
provincia  efsendofi  Itabilite  in  certa 
IO!  ma  più  ampia  di  libertà,  cominciò 
ciafcuna  d’efse  a promulgar  molte  leg- 
gi fue  particolari,  e a reggerli  co’ fuoi 
municipali  flatuti.  E allora  fii  che  il 
diritto  Romano  ripigliò  più  di  vigore  ; 
e trovatefi  in  A malli  le  Pandette , edi 
là  trafportatefi  a Fifa , fi  cominciò  ad 
aprire  piu  accademie , e in  quella  cit- 
tà , e in  Bologna  , e altrove,  dove 
puoolicamente  gli  fiudiofi  eforcitavan- 
fi  iieirinterpretazione  delle  medefime , 
edi  tutto’]  corpo  delle  leggi  Romanie 
Cefaree.  E allora  finalmente  fu,  che 
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ne’ cali  dove  nulla  ildìritto  municipale 
decretava , li  ftabilì  di  ricorrere  al  di- 
ritto Romano , e di  collituirlo  come 
univerfale  a tutti;  il  che  non  avvenne 
per  verun  decreto  o comandamento  d’ 
Imperadori  o d’altri  Sovrani  ; ma  per 
Iblo  unanime  conlènlb  de’ popoli . 

A quella  li  fa  fuccedere  altra  quì- 
flione , fe  veramente  anche  in  oggi  ab- 
bia il  diritto  Langobardicq  in  Italia 
qualche  autorità  . Recate  il  Sig.  Mu- 
ratori le  ragioni  dell’una  e l’altra  par- 
te , lafcia  la  cola  indecilà  e fallì  ad 
annoverare  primamente  le  varie  edi- 
zioni fatte  fin  ora  del  Codice  Lango- 
bardico , la  prima  delle  quali  è in  8. 
fiitta  in  Venezia  del  15:37.  con  le  glofe 
o cemento  di  Carlo  Cotto  ^ ovver  del 
Tocco  ì famiglia  antichiflìma  per  no- 
biltà  nella  Sicilia  , dalla  quale  i Princi- 
pi d' Iccari  traggon  l’origine.  Quelli 
vifle  nel  1207.  com’egli  di  fe  affer- 
ma. Veggafi  ciò  che  di  lui  narra  il 
Sig.  Can.  Antonino  Mongitori  nel  to- 
mo I.  delia  Bibliotheca  Sicula  a c.  130. 
Altri  comentarj  vi  fono  parimente, 
di  Andrea  di  Barletta  ; e nel  principio  ' 
vi  fono  le  prefazióni  di  Giovamhatifla  ' 
Nennai  da  Bari  , che  fovra  un  fuo 
tello  a penna  ne  fe  l’edizione  pre- 
foute;  e di  Niccolo  Boerio  o BoBio  , 

co. 
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come  nel  frontifpizio  egli  è nominato , 
di  cui  anche  fono  le  poftille  al  principa- 
le cemento.  Qiiivi  anche  fi  ha  un  pic- 
ciol  vocabolario  delle  voci  Langobar- 
diche  ufate  in  quelle  leggi , con  la  loro 
interpretazione  , compilato  dal  fud- 
dettoAcwKa.  La  feconda  edizione  , in 
ordine  di  tempo  , qui  riferita , e mol- 
to commendata  , fi  è quella  che  in  Ba- 
filea  proccuro  Ba/tlio-giovanni  Heroldo 
l’anno  1557.  Segue  la  terza  che  leggefi 
r\t\Codice  delle leg^i  antiche^  pubblica- 
to da  Federigo  Lindenbrogio  in  Bafilea 
fimilmente  , nel  1613.  in  fogl.  alla  qua- 
le dà  molto  di  pregio  l efierfi  fatta  fo- 
vra  un  codice  molto  infigne , in  carta 
pecorina  . Non  molto  dopo  Melchiore 
Goldafio  inferì  le  ftefle  Leggi  nella  fua 
Collezione  di  Confuetudini  e Leggi  impe- 
riali ■>  piu  volte  imprefla  in  Franefort, 
in  foglio.  Servifli  il  Sig.  Murar o'-i  dell’ 
edizione  fatta  nel  1674.  ma  dalla  data 
della  lettera  dedicatoria,  faggiamen- 
te  conghiettura  , chenel  1615,  laftef- 
{kCollezmie  la  prima  volta  fia  fiata, 
come  fu  veramente , im.prefTa . Incon- 
tranfi  quivi  le  Leggi  Langobardiche  a 
c.  1 1.  con  quello  titolo  ; Lombarda  , fi- 
ve  Leges  Longpbardorum  per  Imperatores 
& R.eges  R.omanos  lat£ , arque  in  unum 
corpus  congefl£  a Petto  Diacono  Calfi- 
Tomo  XXXVIl  D nen- 
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nenfi,  S.  Jì.om.  Imferìi  Logotheta^  Ex~ 
ceptore  ^ Cartulario  &C  ape  limo -,  da  do- 
ve raccoglielì , chi  ftato  fia  il  compila- 
tore delle  medefime . Finalmente  nel 
tomo  V.  del  Corpo  del  jus  civile  Cefa- 
reo  dell’edizione  de’  Giunti  di  Venezia, 
1621.  in  4.  dietro  alle  Novelle  di  Giu- 
ftiniano , fi  ha  il  Corpo  del  gius  Lan- 
gobardico,  con  tutte  le  prefazioni, 
glofe,  ecomenti,  de’  quali  va  corre- 
data la  prima  edizione  Veneta  del 
I5?7- 

Il  Golàaflo  è fiato  fèguito  dal  Sig. 
Muratori  nella  fua  edizione . Tuttavia  ; 
per  renderla  piu  copiofa  ed  emendata  : 
che  le  precedenti , ha  egli  fatto  ricorfo  , 
a due  codici  affai  ragguardevoli . Il 
primo  di  quelli , poffeduto  dalfEllen- 
fe  biblioteca,  apparifce  effere  fcritto 
nel  1 4Q0.  da  Pellegrino  Prifciano , Fer- 
rarefe,  che  afferma  d’averlo  ricopiato 
d’un  tefio  d’antichità  venerabile.  In. 
quello  codice  non  veggonfi  le  leggi  dif-i 
polle  per  titoli,  e fotto  a’  fuoi  capi 
particolari,  come  offervafi  in  tutte  1’ 
edizioni,  a rifferva  dell'Heroldiana;! 
pia  ciafcheduna  fotto ’l  nome  di  quel, 
Re  o Imperadore  da  cui  fu  promulga-i 
ta . E qui  nota  il  Sig.  Muratori , che' 
déd  Goldafio  nella  prefazione  lì  fa  Piero , 

Dia-- 
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Diacono  Cajìnefe , au  tore  della  diflribu- 
zion  de’  titoli  fuoi  particolari , che  vi- 
vea  ne’  tempi  di  Lotario  II.  nell’anno 
133  7.  e fu  infigne  per  la  fua  molta  eru- 
dizione , e per  libri  già  dati  in  luce . 
Ma  egli  ha  conghietture  molto  proba- 
bili , per  dire  che  dì  molto  è anteriore 
taldiftribuzione.  Oltre  però  alle  con- 
ghietture del  Sig.  Muratori , altre  n’ab- 
biamnoipiu  certe;  imperocché  fotto 
a’  fuoi  tìtoli  fon  difpofte  le  leggi  del  co- 
dice Langobardico  dell’edizione  Vene- 
ta del  15^7.  dove  fi  hanno  le  gioie  di 
Car/o  del  Tocco , il  quale  per  afìèrzione 
fua  ftefia  (fl)  vivea  negli  anni  1207.  e 
altrove  {b)  afferma  che  furon  fuoi  mae- 
ftri  il  Piacentino  , Ottone  di  Pavia,  e 
Giovanni  di  Cremona , che  tutti  fiorì- 
ron  dopo  la  metà  del  fecolo  preceden- 
te^ . Procedon  in  quello  codice  dunque 
con  tal  ordine  le  leggi,  che  da  quelle 
del  Re  Rotario , in  numero  di  trecen- 
tonovanta  , fi  prende  il  principio;  e 
poi  fi  fan  feguire  quelle  de’  Re  e Impe- 
radori  che  venner  dipoi  ; e fi  viene  con 
tre  leggi  d’Arrigo  IL  Imp.  a chiudere 
la  raccolta.  Ma,  oltre  a ciò,  quivi  fi 
leggono  i Vrologi  che  ciafchedu/i  Re  e 
Imperadore  alle  fue  leggi  prefiffe,  i 
D 2 qua- 

C'V  85.  col.  4. 
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qualj  fi  defideranin  tu tte  quante  I edi- 
zioni finora  ufcite.  Non  è anche  dif- 
pregevole  cic  che  è particolare  di  que- 
llo codice , cioè  che  a varie  leggi  fi  To- 
no aggiunte  le  Formule  con  cui  nel  foro 
Langobardico  d’  allora  fi  conteftavan 
le  liti;  le  quali  formule  , chechèdican- 
fi  certi  troppo  delicatamente  nafuti, 
non  poco  giovano  per  meglio  conofee- 
re  le  fiefse  leggi , i riti  oltr’a  ciò  e i co- 
llumi di  que’ tempi.  Nel  fine  di  que- 
llo codice  altresì  vi  fono  le  Leggi  Sali- 
che, con  quella  prefazione  che  ci  die- 
de il  BctAi'yze  a c.  26.  del  tomo  I.  de’ Ca- 
pitolari de’  Re  Franchi , e dopo  lui 
Giovaiigiorgio  Eccardo  nella  fua  novifil' 
ma  edizione  delle  medefime . Ma  qui  > 
piu  a bafso , ci  dà  il  Sig.  Muratori  la  me 
defima  prefazione , dal  codice  Ellenfe 
traferitta. 

Altro  codice  per  lo  fopraddetto  no- 
llro  editore  è fiato  infieme  confultato, 
efiftente  nel!  archivio  de’ Canonici  del- 
la cattedrale  di  Modana , dove  indi- 
cali gli  flefli  caratteri , lui  numerare 
fette  lecoli,  e forfè  piu,  d’antichità; 
dall’ultime  pagine  del  qual  codice  s’è 
traferitto  queli’antico  Calendario , che 
i nollri  editori  nel  tomo  II.  a c.  216.  di 
quella  raccolta  hann’ inferito . Quivi 
hanno  il  primo  luogo  le  Leggi  Saliche 
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divife  in  fettanta  capitoli , e diftribui- 
te  con  ordine  divario  dalle  fin  ora  di- 
volgate.  Son  precedute  da  quella  pre- 
dizione che  anche  leggefi  nell’ edizioni 
del  Lindenbrogio  e dell’Eccardo , ma 
con  delle  varietà , come  può  vederli  da 
chi  fi  vorrà  fare  a collazionarla  con 
quella  del  codice  Eftenfe , da  cui  tra- 
fcrittala  qui  ce  la  dà  il  Sig.  Muratori. 
La  fuddetta  prefazione  è feguita  da  al- 
cuni verfi  efametri , che  portano  que- 
llo titolo  : Carmen  heroicum  de  totius  fpe- 
culatione  hujus  prxclari  volummis , da’ 
quali,  fra  l’altre  colè,  comprendeli, 
che  il  volume  fu  fcritto  per  comanda- 
mento di  Eurardot  cui  giudica  il  Sig. 
Muratori  ■xXtn  non  efsere  che  Eberardo 
o Berardo  , Duca  e Marchefe  del  Friu- 
li , e padre  di  quel  Berengario  che  fu 
poi  Re  d Italia  e Imperadore . Indi  el- 
la è feguita  da  un  efallico  con  queft’al- 
tro  titolo  ; Carmen  eleycum  cui  fupra , 
dove  fcuoprefi , che’l  nome  dello  fcric- 
tore , o almen  del  primo  collettore  del- 
le cofe  contenute  nel  medefimo  codice, 
ixxLupo.  Ma  perchè  il  Duca  Berardo 
fiorì  verfo  1’  860.  conghiettura  il  Sig. 
Muratori  dalla  forma  de’  caratteri , che 
ij  codice  prefente  fia  flato  trafcrittodal 
libro  del  detto  Lupo.,  verfo  il  1000.  dell’ 
era  volgare , e forfè  a ufo  del  Capitolo 
D 3 di 


^8  Giom  be’Letteratt 
di'  (quella  cattedrale  , dove  anche  in 
oggi  fi  conferva . II  fecondo  luogo  in 
quel  codice  è delle^  leggi  Rihmrie , di 
dove  però  s’è  fmarrito  un  foglio . Il  ter- 
zo ideile  leggi  Lmgchar diche \ e dipoi 
fuFeguentemente  vengono  le  Alaman- 
niche  e le  Bojariche  ^ quafi  tutte  con 
altr’  ordine  da  quello  che  hanno  l’edi- 
zioni  che  fin  orafe  ne  fono  fatte.  Do- 
po di  tutto  fi  hanno  alcuni  Capirolari  di 
Carlo  Magno , Pipino , Lodovico  Pio  , 
Ijotario  e Lodovico  II. 

Ma  venendo  alle  Leggi Langobardkhe 
defiritte  in  quello  codice  , dopo  ua  i 
breve  compendio  dell’ origine  e de’ Re 
di  quella  nazione  , compilato  dall’Ifto- 
ria  di  Paolo  Diaccilo , leggefi  quefco  ti- 
tolo : Incipiunt  Capitula  Legis  Langobar- 
dorum , feu  concordia  de  fìngulis  caujis 
^uam  Rotbari  , Grimald  , Liutpranà , 
Ratchis  t Aijlulf  coii/lituernnt  t ertine  sin- 
fimul  ordinati:  & concordate, , ut  legem  in- 
(juìrentibus  facilius  invenire  qneant  quod 
cupiunt . Hanno  qui  eziandio  quelle 
Leggi  il  loro  proprio  ordine , diftribui- 
te  in  felTanta  capitoli , e in  ogni  capi- 
tolo , ferbandofi  l’ordine  de’  tempi , fi 
efpongon  le  leggi  di  tutti  que’ Re  che 
fu  quel  particolare  le  hanno  promulga- 
te . Ma  le  leggi  di  quegl’  Imperadorì 
che  in  altri  codici , e in  altre  edizioni; 
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crovanfi  difiribuìte  in  ciafchedun  ca- 
po, e immediatamente  pofle  dietro  a 
quelle  de’  Re  Langobardi , quivi  Han- 
no tutte  unite  , e in  luogo  feparato  in- 
fieme  difpofte  ; e tra  quelle  alcune  ve 
ne  ha  , che  nell  anteriori  collezioni  non 
fi  leggono . 

Due  altri  codici  affai  antichi  fèrban- 
fi  neU’Ambrofiana',  l’uno  fcritto  intor- 
no all’anno  loi^.  contien  le  leggiLan- 
gobardiche;  l’altro  intorno  al  1028. 

? nelle  leggi  che  i Re  promulgaron  nell’ 
talia . È liccome  fu’  due  primi  codici 
f&WSì'g.  Muratori  le fue collazioni , co- 
sì altre  collazioni  fu  quelli  altri  due  fo- 
no ftate  fatte  da’Sigg.  della  Società  Pa- 
latina, ediftintamente  dal  Sig.  Filip- 
po Ar gelati , 

In  quella  prefazione  degna  èd’effer  p 
Ietta  la  fentenza  pronunziata  dal  Mar- 
ch. Bonifacio , padre  della  Co.  Matil- 
de , a favor  di  Martino  , Aoate  di  S. 
jenefio  di  Berlèllo  , contra  Ingone 
Vefcovo  di  Ferrara,  dove  il  Vefcovo 
fuddetto  rifiuto  il  duello  prò po Itogli 
dall’Abate , per  mezzo  del  fuo  avvoca- 
to. In  quella  caufa , oltre  al  March. 
Bonifacio , lèderon  varj  Giudici , par- 
te Romani  e parte  Langobardi . 

Ma  per  tornare  al  corpo  delle  Leggi 
Langobardiche , che  qui  nuovamente 
D 4 vien 
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vien  prodotto  , dichiara  il  Sig.  Mura- 
tori, d’aver  efso  lavorata  l’edizione 
fua  , fu  quella  del  Golàajlo  ; ma  vi  rì- 
tien  l’ordine  con  cui  le  leggi  fon  difpo- 
fte  nel  codice  Eftenle  ; aggiungendovi 
a’  loro  propri  luoghi  le  prefazioni  di 
ciafchedun  legislatore  , e le  formule 
forenfi . E così  l’edizione  prefente , o 
mirifi  la  diligenza  degli  editori  e le  cor- 
rezioni del  tefto  ; o le  varie  lezioni  e le 
note  che  Io  iliuftrano  \ o le  molte  giun- 
te che  vi  fi  fono  fatte , poflìam  pronun- 
ziare francamente,  che  ella  è la  piu 
accrefciuta  e la  piu  emendata  di  quant’ 
f.i}.  altre  fin  ora  fono  comparfe.  Aquefta 
prefazione  , fu  una  tavola  in  rame , s’è 
aggiunto  il  faggio  de’ caratteri,  in  cui 
ne’  codici  Ambrofiano  e Modanefe 
quelle  leggi  fono  fiate  fcritte.  Indi  fe- 
gue  un  indice  delle  leggi,  come  nell’ 
edizione  Heroldiana  fono  fiate  difpo- 
fle. 

Ma  nell’edizione  prefente  fèrbafi 
p.  ly.  quefl’ordine . i . U Editto  di  Rotario  col 
fuo  prologo  e conchiufione  ; e contien 
p.4s>.  390,  leggi.  2.  Seguon  9.  leggi  di  Gri- 
p.  5,.  moaldo,  col  loro  prologo.  3.  Le  leggi 
di  Liutpraudo  fon  divife  in  fei  libri , 
ognun  de’  quali  ha  il  fuo  prologo , e va- 
pss*  rie  formule  vi  fono  inferite.  4.  Viene 
p.  jp.  il  prologo  con  9.  leggi  di  Rachis  ; j.  Poi 

quel- 
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t\xiid\o  à' A/lolfò  con  14.  leggi;  e anche 
a quelle  fi  frammifchian  varie  formu- 
le. 5.Succedon  le  leggi  de’  ReFran-p.  54. 
chi,  e primamente  1Ó5.  di  Carla  Ma- 
gno ; alle  quali  s’aggiugne  il  Capitolare 
del  medefimo  Imperadore  dell’anno 
806.  ovvero  la  Carta  di  divifione  de! 
regno  de’ Franchi  fra  Carlo,  Pippino 
e Lodovico,  fuoi figliuoli . 6.  Appref-p.ns» 
fo  quelle  fi  hanno  4g.  leggi  di  Pippino , 

Re  d’Italia;  7.  Altre  61.  di  Lodovico 
Pio  ; 8.  e 107.  di  Lotario  I.  con  due  bre- 
vi giunte  alle  medefime  ; 9.  Altre  8. 
leggi  di  Lodovico  II.  anche  queftecon 
due  giunte;  alle  quali  poi  s’aggiungo- 
no alcune  quiftioni  e avvertimenti  d’ 
antichi  giureconfulti  fopra  le  leggi 
Langobardiche , prefe  da’  codici  dell’ 
Ambrofiana . 1 0.  A quelle  fi  fan  fegui- i«ff. 
re  9.  leggi  di  Guido , Augnilo  ; 1 1 . Di- 
poi 1 5 . di  Ottone  I.  1 2.  Una  di  Ottone  IL 
15.  Tre  di  Arrigo  I.  14.  Una  di  Corra- 
do/. 15.  Tre  d’Arrigo  IL  16.  Una  dì 
Lotario  IL  E a molte  di  quelle  ancora 
fi  fan  precedere  i loro  prologhi,  e fi 
fono  inferite  alquante  formole  forenfi . 

II.  Il  fecondo  luogo  qui  è dato  a unp.iSo. 
Frammento  àdt  I fioria  Langobardicat 
pubblicato  già  tempo  da  Marquardo 
Frehero  a c.  1 78.  del  Corpo  dell  ifioria 
Francica,  dietro  all’opufculo  dì  Paolo 
D S Dia- 
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Diacono  de’  Vefcovi dì  Metz , a cui  an- 
che l’attribuifce.  Seilfamofo  Paolo  di 
It^anie/rido  , o altri  fiane  T autore 
di  quefto  Frammento  , lafcia  il  Sig. 
Muratori  indecifo. 

p.ts;.  III.  Segue  un  Opufcolo  della  fonda- 
zione del  monafterio  dì  Nonantola  nel 
territorio  Modanefe,  fatta  da  Anfcl- 
mo,  prima  Duca  del  Friuli,  e poi 
Abate  per  fantità  ragguardevole , in- 
torno all’anno  752.  Lo  fcrittore  appa- 
rifce  efler  Monaco  dello  fteffo  monafte- 
rio , vivuto  non  molto  dopo  alla  fon- 
dazione fuddetta . Quell’ opufculo  fu 
la  prima  volta  impreffo  negli  Atti  de* 
Santi  dell’ordine  Benedettino , al  feco- 
le quarto,  eilluftrato  con  Note  dal  P. 
Mchillone\  e con  le  fteffe  qui  fi  ridoni 
al  pubblico. 

IV.  Ma  inedito  è XOpufculo  che  vie- 
ne appreflb,  anch’efso  d’autore  Ano- 
nimo , che  conghìetturafi  efser  vivuto 
nel  nono  o almen  nel  decimo  lècolo  j 
egli  è traferitto  da  un  tefto  a penna 
delfAmbrofiana , e contien  una  deferi- 
2.ion  del  fito  di  Milano,  e le  vite  de’ 
fuoi  primi  Arcivefeovi . Qui  nella  pre- 
fazione  il  Sig.  Muratori  confiderà  il  prez- 
zo diqueft’opufculo,e  confeffa  che  non 
di  rado,  da  tradizioni  mal  fondate  l’au- 
tore fi  lafcia  tirare  ad  afferir  cofe  che 

in 
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n oggi  apprefso  gli  eruditi  non  fi  me- 
ritan  tutta  la  fede . Afferma  tuttavia 
quefìo  eflere  il  codice  piu  antic  o fino, 
ad  ora  fcopertofi  , dove  narrinfi  le  vi- 
te de’ primi  Vefcovi  di  Milano  , daS, 
Barnaba  Apoftolo  pigliando  il  princi- 
pio. 

Vaa  queft’^opnfculo  anneflb  l’OrdzKC ’•***'' 
che  ferbarono  anticamente  i Vefcovi 
fuffraganei  della  chiefa  Mihnefe,  al- 
lorché adunavanfi  in  concilio  provin- 
ciale; a cuifuccede  un  breve  Ccira/cìgo 
de’ Vefcovi  Milanefi,  fcrittodi  carat- 
tere affai  antico , e da  pertutto  unifor- 
me ; pr  incipiando  da  S.  Barnaba  Apo- 
ftolo, fino  a Filippo  di  Lampugnano . 

Le  notizie  degli  Arcivefcovi  fuffe- 
guenti,  fino  a Leone  de’  ValvafTori, 
morto  nel  1257.  fon  di  carattere  di- 
verfo . _ 

V.  Non  è sì  pìcciola  l’utilità  che  fi 
traggo,  per  ufodell’idoria  e della  cro- 
nologia , da  poche  cofe  che  fuffeguen- 
temente  qui  fon  pubblicate  , fceìte  da 
nnCalendario  molto  antico  , che  fcrit- 
toa  penna  , infieme  con  un  Antifona- 
rio e un  Martirologio , fecondo  il  rito 
della  chiefa  Milanefe  , appartenevi 
una  volta  alla  Chiefa  diS.  Giorgio  in 
palazzo  , e ora  ferbafi  nelfAmbrofia- 
na , al  cod.  A 2. 

D G VI. 
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p.jjTi  VI.  Hiftorii  Saracenico  - ficulA  varia 
monumenta.  Sono  fette  opufcoli  anti- 
chi , raccolti  dall’ Ab.  Giovambatifla 
Carufo , e dalle  ftampe  di  Palermo  pub- 
blicati unitamente  l’anno  1720.  Quale 
fiane  il  pregio  de’  medefxmi , abbaltan- 
za  s’è  detto  da  noi  nel  tomo  XXXV. 
del  noftro  Giornale , a c.  479. 

#•285.  VII.  Mettefi  in  fettimo  luogo  la  Cro- 
naca  de'Vefcovi NapoletaniScnlii.  (Ino  all’ 
anno  872.  cioè  fino  al  Vefcovo  Atana- 
fiol.  da  Giovanni Diacono  della  chie- 
fa  di  S.  Gennaro  in  Napoli , che  a quel 
tempo  fioriva . Queft’opufculo  s’è  avu- 
to per  opera  del  P.  Sehajliano  Pauli , 
piu  volte  rammemorato  ne’  noftri 
Giornali,  che  dal  P.  Eu/lachio  Gcirac- 
dolo , religiolb  dell’  ordine  fuo , pari- 
mente nobile  per  nafcita  e per  lette- 
ratura , la  fe  trafcrivere  da  un  codi- 
ce antichilfimo  della  Vaticana  ; e la  co- 
pia fu  poi  diligentemente  fui  medefi- 
mo  rifconlrata  dal  Sig.  Niccolò  Carmi- 
ni., della  cui  molta  perizia  nella  lin- 
gua greca  e latina , e della  nuova  am- 
pliata edizione  di  Dion  Caflìo  teftè  da- 
ta in  luce,  piu  fotto  noi  ampiamente 
favelleremo  . Chifoffe  q)XQ^o  Giovanni 
Diacono  , quali  altre  opere  abbia  fcrit- 
te , e quale  fia  la  prelènte  cronaca , 
diffufamente  lo  fa  conofcer  nella  fua 
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prefazione  il  Sig.  Muratori , alla  quale 
noi  rimettiamo  chi  legge.  Nel  fine  di 
quella  cronaca  fi  hanno  poche  notizie 
fpettanti  al  Vefcovo  Atanafio  II.  nipo- 
te e fucceflbre  del  primo  dello  Itefso 
nome , fcritte  da  un  certo  Piero , Sud- 
diacono  della  chiefa  Napoletana  cui 
non  doverli  confondere  con  Piero  , Dia- 
cono Cafinefe , a lui  molto  inferiore  d’ 
età , mollra  il  Sig.  Muratori  nella  pre- 
fazione fuddetta  ; il  quale  anche  illu- 
ilrò  di  note  molto  erudite  il  prefente 
opufculo . 

Vili.  Di  affai  maggior  mole  è l’ope-  p. 
ra  che  fiegue , di  cui  è autore  un  altro  " 
Giovanni.  Quella  hìd^Cronaca  delmo- 
naìlero  una  volta  molto  infigne  di  S. 
Vincenzio,  fituatonon  guari  difcollo 
dalla  fonte  del  V olturnoje  però  intitola- 
ta Cronaca  Volturnenfe . Riconofce  queft’ 
opera  il  Muratori  dalla  beneficeo' 
za  deirEminentifs.  Barberini , che  per- 
mife  il  trarne  copia  da  un  codice  fingo- 
lare  , da  efso  poffeduto  nella  fua  dovi- 
ziofa  libreria  . Fu  1’  autore  figliuolo 
dello  fteffo  Monaftero,  dove  fiori  do- 
po la  metà  del  fecolo  undicefimo  , e 
non  è improbabile  lui  effervi  flato  Aba- 
te , come  ne  conghiettura  il  Sig.  Mura- 
tori  . Rende  commendabile  quella 
Cronaca  una  quafi  indicibile  quantità 


26  GiOKN.  de’  LETTèR-ATI 
di  diplomi , contratti , e altri  fimilì 
antichi  documenti,  tuttoché  al  noftro 
verfatiflimo  editore  alcuni  fi  fcoprano 
efler  fallì , lìccome  anche  vi  fcorge  qua 
e là  diverli  falli  in  cronologia;  ì quali 
poi  eziandio  non  folo  indica  nelle  note 
che  v’aggiugne , ma  altresì  li  corregge . 

P S25-  IX.  L’ultimo  luogo  in  quello  tomo 
s’è  dato  a una  raccolta  di  varj  monu- 
menti ifìorici , fpettanti  alla  chiefa  e 
città  di  Ravenna , e che  ora  la  prima 
volta,  col  titolo  di  5/>za7e?io  àeWiftoria. 
R.avennate , pubblica  il  Sig  Muratori . 
Son  prefi  dallo  ftefb  codice  della  bi- 
blioteca Eftenfe , in  cui  ftanno  fcritte 
le  vite  de’  Vefcovi  Ravennati  d’Agnel- 
lo,  già  la  feconda  volta  imprelTe  lìel  to- 
mo II.  di  quella  raccolta  ; e fono  le  Vi- 
te d’alcuni  de’  primi  Vefcovi  della  me- 
delìma  città  ; alquanti  Opufculi ne’  quai 
difcutelì  la  famofa  controverlia  del 
luogo  dove  ferbanfi  le  reliquie  del  Santo 
Vefcovo  Appollinare  ; ’dSx.VO.pufculo  in- 
torno all’ edificazione  del  tempio  di  S. 
Giovanni Vangelilla , di  Ravenna;  e 
finalmente  alcuni  altri  pochi  Mojmmen- 
ti-,  fpettanti all’ifloria  della medefima 
città.  Nel  fuddetto  codice  efsendovi 
alquante  annotazioni  di  vecchio  auto- 
re , che  dilucidan  quel  tello,  nè  pur 
di  quelle  i!  Sig.  Muratori  ha  voluto  de- 
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fraudare  la  curiofità  degli  eruditi  ; ma 
oltre  alle  medefime,  altre  non  poche 
di  fue  ve  n’ha  aggiunte , d’ emendazio- 
ne e d’illuftrazione , e afiro^  luogo  an- 
cora d’avvifo  a’  meno  periti,  perchè 
difcernafi  il  falfo  dal  vero . E perchè  il 
P.  Serafino  Gtufliniani  , Benedettino  , 
Lettore  di  teologia  nel  monaftero  di  S. 
Vitale  in  Ravenna,  polTiede  altro  co- 
dice mf.  dove  leggonfi  i due  opulculi 
delledificazione della chiefa  di  S. Gio- 
vanni Vangelifta,  della  ftefsa  città, 
quindi  effo  ancora , per  beneficio  dì 
quel  dotto  religiofo,  ha  prefe  molte 
varie  lezioni , e qui  fotto  il  tefto  le  ha 
trasferite. 

7* 

Kerum  Italkarum  Scriptores  ec.  ’TomuT 
fextusec.  pagg,  1196. fenzala 

lettera  dedicatoria  del  Sig.  Arpelati 
aU’Eminennfs.  Giberto  Borromeo , 
Vefcovo  di  Novara  e fuo  ritratto  in 
rame;  Xeienco  delle  cofe  contenute 
in  quello  tomo  ; e l’ìndice  delle  cole 
notabili. 

BRevi  notìzie  qui  daremo^  una  per 
una , dell’opere  delle  quali^  com- 
pilato il  tomo  prefente,  tratte  dalle 
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prefazioni  principalmente  e dagli  avvi- 
fi  che  a ciafcheduna  premette  il  Sigi 
^utn^ori . 

*•  I.  Opuscolo  di  Piero  Diacono , Mona- 
co e Bibliotecario  diMonte-cafino , de-, 
gli  uomini  illujlrt  Cafinefì . Giovambatifta 
Mari)  Romano  ) Canonico  di  S.  An- 
gelo in  pefcheria , lo  trafse  da  un  tefto 
della  biblioteca  Barberina , e arricchi- 
tolo di  fue  note , pubblicollo  in  Roma 

^ l’anno  1055.  A quello  fi  unì  il  Supple- 
mento  di  Placido  Romano,  efso  pure 
Diacono  e Monaco  dello  flefs’ordine  . 

Gli  Atti  della  traslazione  del  corpo 
di  S.  GemiìùanO' , Vejcovo  di  Modona . 
Quelli  Atti  da  due  codici  dell’Eften-. 
lè,  e da  un  altro  dell’archivio  del  Ca- 
pitolo della  cattedrale  di  Modona  fo- 
no llati  tralcritti.  Seguì  la  traslazio- 
ne nel  II  od.  e da  autore  fincrono. 
vien  defcritta  con  Angolare  pulitez- 
za ed  eleganza  per  quanto  compor- 
tava la  barbarie  di  que’  tempi.  Con 
un  pafso  del  prelènte  opufcolo  fa  ve- 
dere il  Sì^.  Muratori  y che  col  nome  d’ 
Italia  apprefso  gli  fcrittoridique’  fe- 
coli  fi  contraddiftiiigueva  quella  che  in 
oggi  noi  chiamiamo  Lombardia . A que- 
lli Atti  fono  annefse  alcune  poche 
giunte,  fpettanti  alla  vita  della  Co. 
Matilde»  dalle  quali  può  trarfiquaK 
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che  notìzia  non  difpregevole . 

III.  YdiTiQ  Cronache  della  cit^à  e repub- 
blica di  Fifa . Comprendon  lèi  opufcu- 
li , pubblicati  la  prima  volta  dalTAb. 
Ferdinando  Ughello  nel  to.  III.  dtW Italia 
[aera  dell’edizione  Romana  ma  nell’ 
edizione  Veneta  fono  flati  rigettatine! 
to.  X.  Nella  prefente  raccolta  ci  dona 
il  Sig.  Muratori  il  primo , fecondo , e 
fello  opufculo  , quali  nell’edizione 
XJghelliana  fi  leggono  ; falvo  che  il  me- 
defimo  vi  corregge  alcuni  non  lievi  pa- 
tentilfimi  sbagli,  principalmente  cro- 
nologici. Invece  del  terzo,  quarto, 
e quinto  opufculo  egli  poi  ci  dà  una 
cronaca  antica , di  cui  unefèmplare  a 
lui  fu  comunicato  dal  Sig.  Ottavio-angelo 
d' Abramo  i Canonico  della  metropoli- 
tana  di  Fifa,  da  effo  fatto  traferiver 
da  un  codice  fcritto  a mano  da  Michele 
di  Vico , Canonico  della  metropolitana 
fuddetta,  neU’archivio  della  quale  in 
oggi  fi  conferva  ; e lo  fcrìfse  verfò  l’an- 
no 1370.  E quefla  cronaca  delle  fo- 
prannomate  terza,  quarta  e quinta, 
fembra  effere  compilata  ; e dicefi  che 
l’originale  fi  cuflodifca  neH’archivio  fè- 
greto  della  Repubblica  di  Lucca, 
Quivi  aggiunge  l’editore  nelle  Note, 
alcune  cofe  in  fupplemento  e correzio- 
ne, le  quali  nel  tello  deirOg^e//o  fi  leg- 
gono. 
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gono . Gli  autori  di  quelli  opufcoli  fon 
tutti  incerti  e anonimi,  eccettuatone 
quello  del  fello  , che  è un  poema  hiflo- 
rico dellacquillo dell’ifole Baleari  fat- 
to dallarmi Pifane ; e chiamali Loren- 
%o  V'eroyìife  , o piu  tollo  Vernenfe , co- 
me conghiettura  ilSig  Muratori^  e fu 
Arcidiacoiio  di  Piero  lècondo  di  tal  no- 
me, ArcivefcovodiPifa. 
p.rsj.  "Ltt  Vite  de'  quattro  primi  Abati  del 

monaflero  della  Cava , dell’  ordine  Bene- 
detti.io,  fcritte  da  autore  anonimo, 
vivuto,  come  argomenta  il  Sig.  Mura- 
tori , verfo  ! anno  1140.  e fu  Abate  del 
monaltero  di  Venofa.  Serbali  l’origi- 
nale nell’archivio  del  monaflero  Ga- 
venfe , donde  l’Aoate  Baccbvii  tratto 
avendone  copia , ne  fe  poi  dono  al  no- 
llro  editore  ; il  quale  ora  , coltane  l’oc- 
cafione  , le  dona  a!  pubblico . Nella 
prefazione  il  medefimo  regiftra  il  di- 
ploma de’  due  Guaimari^  padre  e fi- 
gliuolo , Principi  di  Salerno , con  cui 
cedono  aH’Abate  Adelferio  il  luogo  do- 
ve Ita  edificato  il  monallerio  della  Ca- 
va , infieme  con  la  chiefa  della  SS.  Tri- 
nità , e con  molti  ampiflfimi  privilegi , 
nell’anno  1025.  Ne  trafcrifse  quello 
diploma  il  fopraddetto  Ab.  Baccbmi 
dall’Archivio  Givenfe,  e infieme  do- 
nollo  al  dotto  amico.  Siegue  un  breve 

Cata- 
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Catalogo  in  verfi  degli  Abati  Cavenfi , 
fino  a Leone  II.  che  governò  quel 
nafiero  nel  1256.  ed  anche  quefta  è • 
opera  d’ autore  anonimo , non  meno 
he  Xlfloria  che  viene  appreflb,  della 
:onfacrazione  della  chìefa  Cavenfe  del- 
la SS.  Trinità  , fatta  da  Urbano  II.  Tan- 
no IOQ2.  il  dì  s.  di  fettembre;  e fu  pub- 
blicata la  prima  volta  ddiWugbeUo  nel 
to.  VII.  dell’Italia  facra. 

V.  U/z  Annali  de'  Genove/t  di  Cafaro  p.»u> 
e de' fuoi  conthimtori . Comincia  quelli 
a fcrivere  le  cofe  della  fua  repubblica 
dall’anno  noi.  in  cui  egli  palsò,  fui’ 
armate  della  fua  repubblica , in  Terra 
fanta;  e le  conduce  lino  al  1163.  den- 
tro ’l  quale  fpazio , e dipoi  altresì , 
finché  vifse , amminillrò  le  cariche  pri- 
marie della  medellma . I fuoi  racconti 
collituifcono  il  primo  libro  di  quelli 
Annali . Coloro  che  li  profieguono , 
furon  con  pubblico  decreto  fcelti  a pre- 
llar  quell’opera  onorevole  alla  loro  pa- 
tria , e tutti  narran  cofe  a’  tempi  loro 
avvenute.  Il  primo  di  loro  fu  Oèerfo , 
Cancelliere  della  repubblica , di  cui  è 
il  fecondo  libro  , fino  all’anno  1 173.  II 
terzo  libro  è de!  Cancelliere  Oi:tcbuonoy:f.iit. 
fino  al  1196.  Il  quarto  di 
fino  al  1219.  Il  quinto  è di  Marchi/tOy  ,.,^17. 
fino  al  1223.  Il  fello  di  Bartolommeo , 

fino 
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fino  al  1203  e quefti  due  parimente» 
furon  dalla  patria  ornati  della  dignità 
di  Cancelliere.  Per  la  narrazione  delle 
P*5I3  cofe  contenute  nel  ièttimo  libro  furon 
poi  elette  quattro  delle  piu  cofpicue 
perfone  della  città  , e furono  'Lavfrunco 
Pignolo  , Gu%Lielmo  di  Murtedo , Marino 
Vfodimare^  o.  Arrigo  March,  di  Gavioj  ì 
quali  conduflero  il  racconto  fino  al 
P'54’"I266.  Altri  quattro  nobili  forti  tuiti  a 
quefti , furon  Niccolo  Guercio  , Gugliel- 
mo di  Mulfedo , Arrigo  Drogo  , e Buon- 
vaffallo  ^ che  fino  al  1269.  condufler  1’ 
r-54S"  ottavo  libro  . Oberto  Stanconiy  Jacopo 
Doria  t Marchifio  di  CaJJino , e Barto- 
lommeo  Bonifacio  , autori  del  nono  li- 
bro, arrivan  fino  al  1279.  Ma  il  fb- 
praddetto  Jacopo  Doria  è folo  autore  del 
decimo,  che  termina  nel  1294.  ed  è 
l’ultimo  degli  eletti  alla  continuazione 
di  quefti  Annali,  i quali  ora  per  la 
prima  volta  veggono  il  pubblico , co- 
municati al  noftro  editore  dal  Sig. 
Giufeppe  MalafpmaJA^iTchtLQ  delS.  R.  I. 
de'  Sigg.  di  S.  Margherita , e Abate 
Commendatario  di  S.  Marziano  di 
Tortona.  Altro  codice  fimile  fu  dì 
qualche  ajuto  per  farne  le  collazioni , 
e da  cui  eziandio  qualche  varia  lezione 
s’è  prefa  ; ma  il  quale  terminava  nell’ 
anno  1 209. 
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VI.  Breve  IJloria  della  lihera%ìoii  di 
Meffi-na  per  opera  del  Co.  R.u'^vjero  Nor~ 
marno ^ lèguita  l’anno  loóo.  infieme 
conàm  Diplomi  di  privilegi  conceduti 
dal  fuddetto  Ruggiero  e da  Gugliel- 
mo, Re  di  Sicilia,  a quella  città . Qiiefl:’ 
opufculo,  ch’è  d’autore  anonimo  , ma 
vivuto  intorno  a quc’ tempi , fu  divul- 
gato da  Stefano  BaluttOj  nel  to.  VI. 
delle  Tue  Milcellanee . 

VII.  Vengon  quattro  pezzi  ifiorici 

delle  cofe  farte  da  Federigo  I.  il  Barba- 
rofsa  nell’Italia  ; cioè  i.  i due  libri  di 
Ottoìie  , Vefcovo  Fri/in%e  fé . 2.  Altri  P'Z;?* 
due  libri  del  fuo  continuatore  , R.ade- 
vico C anonico  Frìfmgevfe . 3.  La  Cro-  .?fr. 

naca  di  Ottone  di  S.  Biajlo , eh  è come 
un’Appendice,  a’  due  primi  iftoricì . 

4.  UEpiftcla  di  Burcardo  , Notajo  di  Fe- 
derigo  a Niccolò  Abate  Sigebergenlè, 
intorno  alla  vittoria  di  eflTo  Federigo , 
e della  difiruzion  di  Milano.  Rende 
commendabili  quelli  quattro  fcrittori 
l’efsere  flati , non  fol  contemporanei , 
ma  anche  del  feguito  e intimi  di  quell’ 
Imperadore,  di  cui  oltre  a ciò  il  pri- 
mo gli  era  flrettiffimamente  in  paren- 
tela congiunto . Altre  volte  quefl’ope- 
re  fono  fiate  ìmprefse  oltra  i monti; 
ma  ora  le  tre  prime  di  nuovo  efeono  , 
coliazionate  e ammendate  fovra  codi- 
ci 
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ci  pregiatiffimi  della  Biblioteca  Cefa- 
rea  Vindobonenfe , per  opera  del  Sig. 
Co.  Cav.  Pio-niccola  Bibliote- 

cario, e del  Sig.  l^iccolò  Foriera  ^ pri- 
mo Cuftode  della  medefima , ottenu- 
tane clementemente  la  facoltà  dall’Au- 
guftiflìmo  CARLO  VI.  univerfalMe- 
cenate  delle  buone  lettere , e fpecialif- 
fimo  della  prefente  raccolta . 
p.sij.  YIII.  Libro  dell’ affedio  d’ Ancona  ^ fat- 
to dall’  armi  di  Federigo  I.  l’ anno 
1172.  e della  fua  liberazione  . Si  fa 
quella , ch’è  la  prima  edizione , fu  un 
codice  membranaceo , or  poffeduto  dal 
Sig.  Filippo  Ar gelati  . Degna  è d’efser 
Ietta  la  prefazione,  dove  con  erudi- 
zion  non  volgare  il  Sig.  Muratori , mo- 
ftra  due  volte  eflere  fiata  afsediata  dall’ 
arme  del  Barbarofia  quella  città , ed 
eflere  il  fecondo  afledio  della  medefl- 
ma,  chequi  fi  narra . L’autore  è un 
certo  Maeflro  Foncompagno , Fiorentino 
di  nazione  , il  quale  va  conghietturan- 
do  che  fia  flato  il  primo  che  pubblica- 
mente profefsò  lettere  umane  nello  ftu- 
d io  di  Bologna  ; e che  nella  città  flefsa 
accafatofi,  abbia  quivi  dato  principio 
alla  famiglia  nobiliflìma  àé  Boìicompa- 
gni. 

IX.  \J  'l/loria  delle  cofe  Lodigiane  di 
Ottone  Morena  i q ài  Acerbo  fuo  figliuo-, 

lo, 
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Io.  Anche  quella iftoria  comprende  le 
cofe  fatte  da  Federigo  I.  alla  maggior 
parte  delle  quali  intervennero  i due 
Morena  ■y  e furon  tellimonj  divida.  A 
quelli  due  s’aggiugne  il  terzo  Anonimo  , 
che  ripigliando  la  narrazione  interrot- 
ta per  la  morte  ó.’ Acerbo , fino  al  fine 
rha  condotta;  anch'efso  autore  de’ 
medefimi  tempi . Il  primo  a divolgare 
quell’illorici  iwSìgiftnondoBoldono  •,  co- 
me raccogliamo  dalla  dedicatoria  di 
Niccolò  Graffo  a’  Decurioni  della  città 
di  Lodi,  il  quale  ne  fe  l’edizione  fe- 
conda  in  Venezia,  per  le  llampe  dì 
Marco  Ginammi,  l’anno  163Q.  in  4, 
e quella  edizione  va  corredata  delle 
note  di  Felice  O/ìo^  che  n’illullrò  una 
gran  parte  deH’Illoria , e le  intitolò 
al  Senatore  Domenico  Molino.,  celebre 
a’  fuoi  dì  per  la  protezione  e amore 
con  cui  abbracciava  univerlalmente 
tutti  i letterati . La  terza  edizione  è 
quella  che  fi  ha  nel  Telerò  dell’An- 
tichità e Illorie  d’Italia , cominciata 
a imprimerli  in  Leida  nel  1704.  per 
le  cure  di  GiovangiorgioGrevio . Final- 
mente Gcdefrido-guglielmo  Leibni%io  nel 
tomo  I.  degli  Scrittori  delle  colè  Brunf- 
vicenfi  la  inferì , in  Hanover  1’  anno 
1707.  Quell’ultima  però  va  in  tutto 
Ipoglia  delle  note  ddì’O/lo,  che  all’ 
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editore  fembraron  poco  necefsarie. 
Ma  l’edizion  Milanefe  è fiata  fatta 
fu  due  tefti  a mano , efiftenti  nell’ 
Ambrolìana  , al  che  preflò  lodevol- 
mente l’opera  fua  i!  Sig.  Can.  Ginfep- 
pe-aìitonio  Saffi  ^ che  da  quella  bibliote- 
ca , di  cui  efso  è Prefetto,  la  trafse. 
Vi  aggiunfe  quelle  note  dell’  Ofto  che 
piu  utili  giudicò  , e con  altre  fue  note 
illuftrolla  , come  eziandio  con  altre 
d’ un  R.eligiofo  Caftnefe  , il  quale  piu 
defiderolb  del  ben  pubblico , che  della 
propria  gloria , modellamente  ha  vo- 
luto tacere  il  fuo  nome.  Altro  codi- 
ce in  carta  pecorina  efìltè  già  tem- 
po , che  a cafo  il  P.  Giovampaolo  Maz-  ■. 
%uccbelli , {a)  Somafco  , trovò  nella 
bottega  d’un  pizzicagnolo.  Mandol- 
lo  quelli  al  Leibìiizio  in  Germania  ; ' 
ma  vi  giunfe  tardi,  e l’Illoria  v’era 
già  fiata  imprelfa  ; non  molto  dopo 
fegui  la  morte  di  que’due  letterati, 
nè’l  codice  s’è  mai  potuto  più  rico-' 
vrare , con  perdita  forfè  irreparabile . 
S’è  dunque  fatto  riccorlb  a’  due  co- 
dici foprammentovati  deH’Ambrofia- 
na , co’  quali  avendo  il  Sig.  Saffi  col-  : 
lazionata  l’edizione  deìì’Offo , trovolli  ' 
sì  differenti , che  ftimò  a propofito  ■ 

il  I 

il  Tuo  elogio  a C.405.  del  to.  XX.  del  Gioxil.  ' ■ 
de’  Ictrer.  d’Ital. 
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il  darci  la  preferite  moria  duplicata 
in  due  colonne;  nell’ una  delle  quali 
fi  legge  come  fta  nel  codice  dell’Am- 
brofiana  che  s’è  riputato  il  piu  anti- 
co e’I  migliore;  e nell’altra  come  dall’ 
OJio  fu  pubblicata . Qiiefte  e altre  non 
poche  notizie  fi  raccolgono  dalle  pre- 
fazioni che  alla  prefente  iftoria  pre- 
mifero i Sigg.  Muratori  e Can.  Sajft. 

X.  \\  Coment  ario  di  Siro  R.aul^  ovvero 
ài  Kadolfo  Milanefe , delle ge/èa  di  Fede-* 
rigo  1.  nell' Italia . Sembra  quello  iftorì- 
co  effere  fiato  a tutti  gli  fcrittori , prin- 
cipalmente di  Lombardia , ignoto,  le 
Trillano  Calco  fe  ^eccettui,  che  lo 
accenna  nel  lib.  X.  dell’Ifioria  Milane- 
lè.  Vai!  Sig.  Muratori  conghietturan- 
do.,  che’lfuo  vero  nome  fia  Rodolfo: 
certamente  egli  fu  Milanele , e fcritto- 
re  di  cofe  a fuo  tempo  fuccefle , cioè 
tra  gli  anni  1154.  e 1177-  A quello 
opufculo  va  anneffa  una  narrazione 
dell’efpedizion  facra  e della  morte  dì 
, queirimperadore  ; e finalmente  alcuni 

■ frammenti , fino  all’anno  1201.  i quali 

■ fembran  efier  lavoro  d’altra  penna. 

• Quello  comentario  può  dare  non  po- 
i chi  lumi  all’iftorie  di  que’  tempi , con- 
)ciolfiithè  è dettato  da  autore  Milane- 
fe e poco  amico  a Federigo  Tmperado- 
jre,  og  ii  qualvolta  confroatifi  ',on  F 
! Tomo  XXXfil  E i-'to- 
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iftorie  del  Frtfwgevfe  e de’  fuoi  conti- 
nuatori , e con  quelle  de’  due  Morena  . 
Efcc  egli  ora  la  prima  volta  in  pubbli- 
co , cortefemente  comunicato  al  Sig. 
Argelati  dal  P.  Gicvambctifia  Mofca  , 
della  Compagnia  di  Gefu  , e Prefetto 
della  copiofa  biblioteca  del  Collegio  dì 
Brera  , della  medefima  Compagnia  . 

Prima  dichiudere  il  prefente  artico- 
lo, ftimiam  noi  opportuno  il  foggiu- 
gnere  poche  cofe intorno  a cièche  da 
noi  s’ è detto  nel  tomo  XXXVI.  a c. 
358.  cioè  che  neirimpreflione  del  poe- 
ma iftorico,  intitolato  Ctmafms,  infe- 
rito nel  tomo  V . di  quella  grande  rac- 
colta, al  num,  XI,  pag.  390.  fiali  doluto 
il  P.D.  Gii  fepgemaria  Stampa , C.  R.  S. 
per  cui  opera  illuftrato  quello  ufcì  in 
luce  per  la  prima  volta , che  fienvi  fccrfl 
alquanti  errori , principalmente  nell’  in- 
terpunzione, per  colpa  di  qualche 
correttore,  che  dopo  il  medefimoha 
riveduto  i fogli , ed  ha  mal intefi  i fenti- 
menti  deH’autore . Qui  per  nollro  mez- 
zo il  fuddettoP.  Stampa  pubblicamente 
fi  pretella,  che  non  pensò  mai  d’aver 
potuto  offendere  veruno  , dicendo  ciò , 
Imperocché  in  effetto,  come  ognun 
può  certificarfene , quel  poema  è sì 
barbaro  e ofeuro,  che  lo  ffefo  edito- 
re , il  quale  ha  porto  ogni  rtudio  per 
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i II u Ararlo , in  piu  luoghi  confeffa  di 
non  intenderne  la  coftruzione , tanto 
ella  è inviluppata  e confufa.  Nèfareb- 
beglimai  riufcito  l’intento  , fenza  la 
fcorta  di  Benedetto  Giovio , come  nel- 
la prefazione  al  poema  ingenuamente 
confeffa . Di  quefta  ofcurità  ne  rendo» 
teftimonianza  e lo  fteflb  Benedetto , e 
Paolo  Giovio , fuo  fratello , e il  Cigali- 
no , e il  Porcacchi , Anzi  il  Sig.  D.  Giu- 
feppe-antonio  Saffi  ^ Bibliotecario  dell’ 
Ambrogiana , di  cui  tanto  è il  merito , 
per  l’afllftenza  e opera  fua  nell’edizioni 
degli  fcrjttori  di  quefta  grande  raccol- 
ta , nelle  annotazioni  a Landolfo  giu- 
niore,  dice  così  dell’autore  delpreìen- 
te  poema  ; §puam  obfcure  , quam  involu- 
te fcribit  , ut  arduurn  fit  verum  ejus fen furti 
attingerei  No»  è dunque  da  ftupire, 
fe  qlcuno , quantunque  dotto  egli  fia  , 
può  non  averlo  a prima  villa  iiitelb. 
Egli  è vero , che  letterato  ragguarde- 
vole vi  Ibvrantende  alla  correzione  del- 
la ftampa  ; ed  altri  dotti  Signori  altre- 
sì. Malefue  occupazioni  tal  volta  gli 
obbligan  a fervirfi  d’altri , i quali , per 
i dotti  che  fieno , poffono  errare,  come 
altri  grand’ uomini  errar  Ibgliono,  fol 
I perchè  Ibn  uomini.  Tanto  badi  per 
, dileguare  ogni  ombra  difofpetto,  che 
; '1 P.  Stampa , giuftilfimo  eftimatore^  d’ 
E 2 ogni 
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ogni  perfona  letterata , voluto  abbia 
offendere  alcuno  , mentr’egli  da  fè 
nel  numero  di  coloro  s’è  poffo,  che 
in  piu  luoghi  non  fono  giunti  a in- 
tendere il  vero  fenfo  di  quel  barba- 
riffimo  fcrittore. 


ARTICOLO  IV. 


Atti  del  B.  Miro  Eremita  cavati  dalle 
tenebre^  e dìf aminati  dal  P.  D.GlV- 
SEPPE-MARIA  Stampa  yCher.  Reg.  So- 
mafco . In  Milano , per  Giufeppe  Ri- 
chìno  Malatefla-,  1723.  in  12.  in  due 
parti;  la  prima  è pagg.  30Q.  la  fe- 
conda pagg.  192.  oltre  agl’ indici. 

Hiariffimo  nella  Lombardia  è il 


nome  del  B.  Miro  Eremita  per 
le  continue  grazie  , che  fi  ottengon 
da  Dio  co!  mezzo  fuo  , principalmen- 
te ne’  pubblici  bifogni  di  pioggia  ; 
ma  tanto  piu  fono  ofcuri  gli  Atti  in- 
torno al  tempo , che  nacque,  vifTe,  e 
morì , e intorno  alle  fue  virtuofe  ope- 
razioni , intrigate  di  molte  circoftanze , 
che  invece  di  metterle  in  credito , le 
mettevano  in  dubbio . 

La  piu  antica  memoria , che  degli 
Atti  accennati  11  confervalfe , conllfte- 
va  in  fette  tavolette  dipinte  con  le  prln- 


cipa- 
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cìpall  azioni  del  Beato , e con  le  parole 
aggiuntevi  per  dar  lume  alla  dipintu- 
ra. Di  quelle  lì  fa  memoria  dillinta 
nella  feconda  Parte  a pagg.  89.  e 90. 
A'  noltri  giorni  una  fola  ne  rella  nella 
chiela  di  S.  Michele , ora  detta  di  S. 
Miro , per  elfervi  le  reliquie  di  quello 
Santo  Eremita , polla  fui  monte  di  So- 
rico , borgo  una  volta  nobile,  ora  la 
maggior  parte  dillrutto  , là  dove  l’ Ad- 
da entra  nel  lago  di  Como  a’ confini 
dello  Stato  di  Milano  con  quello  de' 
Grigioni  . Altre  tavolette  antiche , 
ma  piu  frefche  delle  fopraddette , ef- 
primenti  le  azioni  del  Beato , fi  vedo- 
no anche  al  prefente  unite  in  un  qua- 
dro folo  nella  medefima  chiefa  di  S. 
Michele . 

Da  quelle  e da  quelle  il  P.  Stampa 
fuppone  , che  fia  Hata  raccolta  la  vita 
del  B.  Miro , che  gira  manufcritta  per 
le  mani  di  molti  in  quei  contorni , fcrit- 
ta  da  perlbna  idiota  ( come  lo  llìle , T 
ordine,  e ’l  mancamento  di  molte  no- 
tizie neceflarie , troppo  fan  manifefio  ) 
intorno  all’anno  1600-  Di  qued  i unica 
fi  fono  ferviti  tutti  quelli  che  ne  hanno 
dappoi  fcritti  gli  Atti , e di  quella  tì 
dà  copia  fedele  al  principio  della  fecon- 
da parte  per  foddisfazion de’ lettori. 

Il  primo  che  fcrivefie  dappoi  i me- 
E 3 fiefi- 
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defimi  Atti , riftretti  in  compendio  > 
fu  Monf.  Lazzero  Caraffìno , Vefcovo 
di  Como , in  una  fua  lettera  latina  al 
P.  Silveftro  Pietrafanta  della  Comp. 
diGiefu,  l’anno  1645.  Quella  lettera 
è fuccinta , e pafla  fiotto  filenzio  molte 
colè , che  fi  contengono  nella  vita  fcrit- 
ta  a penna , per  non  entrare  in  quiftio- 
ni  malagevoli  da  difciorfi , e da  riftrin- 
gerfi  in  una  lettera . Di  quella  pure  fi  ' 
darà  copia  fedele  nella  feconda  parte . 

Il  lècondo  che  Icrifle  gli  Atti  di  Mi- 
ro , fu  il  P.  Fr.  Andrea  Ferrari  Sacer- 
dofedelXerz’ Ordine  di  S.  Francefco  y 
nel  Convento  di  S.  Donato  fui  monte  a 
fianco  di  Como;  il  quale  tieni!  alla  vi- 
ta , che  trovò  fcrìtta  a penna , fe  non  j 
che  dice , che  fu  Miro  Religiofo  profef- 
fo  del Terz’Ordine  diS.  Francefco,  e 
vifie  72.  anni,  lènza  produrre  alcun  ' 
fondamento , e fenza  difaminare  giam- 
mai ciò  che  ferivo  . Quella  vita  fu 
llampata  in  Como  l’anno  1653.  con  la 
giunta  della  fopraddetta  lettera  latina 
di  Monf  Caraffìno . 

Il  terzo  fu  il  P.  D.  Primo-luigi  Tat- 
ti , Cher.  Reg.  Somalco , che  n’ha  com-  1 
pendiolamente  trattato  nel  fuo  Marti- 
rologio della  chiefa  di  Como , ufeito 
alle  llampe  l’anno  1675.  in  Como  : e n’ 
Ila  pur  trattato  l’illefib  autore  nella 

ter- 
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terza  Deca  degli  Annali  Sacri  di  Como 
ancora  inedita  ; ma  non  è partito  da 
ciò>  che  ne  fcriffe  il  Ferrari,  fs  noi 
che  non  ammette , che  Miro  fia  n:a  :o 
Religiofo  del  Terz’ Ordine  di  S.Fraa- 
cefco . 

Il  quarto  fu  il  P.  Daniello  Papebro- 
chio  , della  Compagnia  di  Gefu  , pochi 
anni  dopo  il  Tatti , ntWASia  SanBo-'u.m 
a’  1 0.  di  maggio  ( come  anche  il  Tatti 
nel  fuo  Martirologio  ) ove  pone  per 
eftefò  la  vita  di  Miro,  da  noi  ve- 
duta fcritta  a penna  , e da  lui  ridotta 
in  lingua  Latina  ; e fcarfeggiaado  d’ 
altre  notizie,  benché  avefle  nelle  mani 
anche  l’opera  del  Ferrari , non  è par- 
tito da  quella , e v’ha  fatto  (òpra  alcu- 
ne offervazioni , che  fervono  a fcoprire 
gli  errori,  ma  non  a emendarli . 

Due  altri  fcrittori  hanno  dato  alla 
luce  notizia  del  Beato . Il  primo  è fla- 
to Girolamo  Bafcapè  Milanefe , Prete 
della Congr,  dell’ Oratorio  di  Napoli, 
nelle  fue  Effemeridi  facre  ; ma  non  ac- 
cade citarlo  mai , perchè  non  fa  altro 
che  ridurre  in  compendio  XABa  SanBo- 
nm , e però  intorno  agli  Atti  di  Miro 
non  parte  mai  da  ciò  che  n’ha  fcritto  il 
Papebrcchio . Il  fecondo  è Pietro-pao- 
lo  Bofca,  della  Congr.  degli  Obblati  di 
Milano , Arciprete  di  Monza , nel  fuo. 

F 4 Mar- 
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Martirologio  della  chiefa  di  Milano 
ftampato  Panno  1695.  in  Milano  fteflb  : 
ma  perchè  quefti  lì  sbriga  in  poche  ri- 
ghe, e anch  egli  rimettefi  alPapebro- 
chioealTatti,  nè  pur  di  quefto  acca- 
de fervirlì  nelFelamina  di  quelli  Atti, 
ballando  il  Tatti  che  piu  diffufamente 
n’ha  fcritto . 

Due  altri  Scrittori  inediti  abbiamo , 
che  favellano  del  Beato . Il  piu  antico 
è Benedetto  Giovio , fratei  di  Paolo  , 
Vefcovo  diNocera,  il  quale  in  un  fuo 
piccol  poema  de  tribus  Ùìvis  Monticulis 
Donato  , M^milio , & Lugutione , fa  men- 
zione di  Miro  da  lui  nominato  Emi- 
lio ; e perchè  il  Caraffìno  e’I  Tatti  ne  ci- 
tano alcuni  verlì , il  P.  Scampa  ha  llìma- 
ro  bene  flamparlo  tutto,  perocché 
comprende  notizie  intorno  a Miro,  e 
a’  due  altri  Santi,  che  riufcirann’in 
tutto  nuove  alla  curiofità  de’  lettori , 
benché  non  tutte  fian  vere , come  il  P . 
Stampa  a fuo  luogo  ne  avverte  il  lettore, 
e principalmente  nelle  fue  annotazioni 
allo  fcritto  poema . 

Il  piu  moderno  è Giovambatifla  Va- 
nofio  , Prete  Secolare , Priore  di  S.  Bar- 
tolommeo  di  Como , e nativo  della  Pie- 
ve di  Sorico , uomo  dotto  e d’acuto  in- 
gegno , il  quale  ha  pefcate  quante  no- 
tizie ha  potuto  di  Miro  e vere  e favolo- 
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le,  e n’ha  tefluta  intorno  all’anno  1675. 
la  vita , che  fi  conferva  preflb  il  Sig. 
Conte  D.  Giorgio  Giulino , Senator  dì 
Milano,  dal  quale  l’ha  avuta  il  P, 
Stampa.  E perchè  il  Vanofio  allora  era 
ancor  giovinetto  appena  ufcito  della 
Rettorica , così  l’ha  allungata  con  fi- 
gure poetiche  e oratorie , e v’ha  intrec- 
ciati molti  racconti  da  lui  forfè  allora 
creduti  veri  : ma  poi , col  tempo  avve- 
dutoli della  fua  troppa  giovanile  cre- 
dulità , non  l’ha  data  alle  Rampe . Dì 
quella  in  piu  luoghi  fi  fa  menzione  e 
fi  fa  l’efamina . Ecco  in  breve  tutto  il 
contenutonella  vita fcritta a penna. 

Nacque  Miro  in  Ganzo  ( terra  grolla 
nella  Diocefi  di  Milano  alla  riva  fini- 
ftra  del  fiume  Lambro,  e a’  confini 
della  ValIalTina)  l’anno  1336.  così  no- 
minato per  elTer  nato  miracolofamente 
da  Iterili  genitori,  e già  invecchiati , e 
ottenuto  da  loro  col  voto  di  confacrar- 

10  oa  qualche  Religione,  o al  facro 
pellegrinaggio . Il  nome  del  padre  era 
Erafmo , della  madre  Drufiana  : Era- 
fmo era  nativo  di  Ganzo;  Drufiana  dì 
Prada,  luogo  pollo  nella  Valle  di  Chia- 
yenna . La  madre  morì  due  anni  dopo  : 

11  padre  l’educò  fino  all’età  capace  d’  p-js» 
apprendere  l’Alfabeto  , e allora  Io 
confegnò  a un  Romito  di  quelle  con- 

E $ tra- 
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trade  , acciocché  rammaeftraffe  . 
Giunto  Miro  all’età  d’anni  1 2.  perdè  il  | 
, padre , che  Io  lafciò  erede  delle  fue  po-  1 
che  facoltà;  e Miro  lafciò  l’eredità  a I 
difpolìzione  del  Romito  , perchè  ne  I 
facefle  carità  a’  poveri Era  Miro  arri-  1 
vato  all’età  d’anni  5 2.  quando  morì  il  ' 
Romito , fotto  cui  avea  fatto  un  mi- 
jrabil  profitto  nelle  virtù  criftiane . 

?•  57-  Allora  Miro  diftribuì  a’ poveri  il  ri-. 
manente  delle  paterne  fuftanze , e pre- 
gando il  Signore  che  l’ illuminafl'e  a 
prendere  quello  fiato  di  vita , che  piu. 
gli  fuffe  piaciuto  , gli  apparve  il  mor- 
to Romito,  e gli  difle  efìere  volere  dì 
I)io , che  fi  mettefie  in  pellegrinaggio 
per  vifitare  i luoghi  Santi , e principal- 
mente in  Roma  il  fepolcro  de’ SS.  Apo- 
J.71.  ftoli  Pietro  e Paolo . Allora  Miro , pre- 
fo  congedo  dagli  amici  e da’ parenti, 
vefii.to  da  pellegrino  s’incamminò  ver- 
fo  Roma,  limofinando  perle  contra- 
de; e gli  fi  aggiunfero  tre  piccoli  orfa- 
nelli per  lo  viaggio  che  mai  piu,  fin- 
che quefio  durò,  non  fabbandonaro- 
no  , ammaefirati  frattanto  da  lui  nella, 
dottrina  di Crifio . Giunto  a Roma  , e 
intefalafama  della  fantità  di  Brigido. 
da  Colona ,.  Romito , che  da  cinquant’ 
anni  abitava  in  una  montagna  vicina  a 
Roma,  lafciò  gli  orfanelli  nella  città, 

cufcì  ^ 
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e iifcì  a vifitar  Btigido , e a prender 
da  lui  configlio  fpirituale . Brigido  ri- 
cevutolo con  amorevolezza,  e portoli 
la  notte  a far  orazione  per  lui , un  An- 
gelo, favvisò  di  dire  a Miro  , che  par- 
tifse  da  Roma , e tornafle  al  firo  pae- 
fe , che  nel  viaggio  avrebbe  ricevuto 
rivelazion  del  fuo  fine . Miro  adunque 
partì  da  Brigido  il  di  leguente , e tro- 
vati gli  orfanelli,  vifitò  con  erto  loro  ì 
luoghi  Santi,  ed  ebbe  anch’ei  vifione 
di  partir  quanto  prima  verfo  la  patria . 
Prefa  Miro  allora  la  benedizione  dal 
Sommo  Pontefice , che  gli  comandò  di 
tornar  con  precetto  d'ubbidienza  alla 
patria,  ed  ivi  far  vita  di  penitente, 
infieme  co’  detti  tre  orfanelli  partì . 

Giunto  in  Lombardia,  pafsòda  S.  j. 
Giorgio  della  Lomelliha  in  tempo  , che 
tutta  quella  provincia  pativa  gran  lic- 
eità , e ottenne  da  Dio  con  te  fue  pre- 
ghiere a que’  popoli  miracolofamente 
la  pioggia  ; e me  itre  quegli  abitanti 
penfavano  di  vertirlo  di  nuovo  inftems 
co’ tre  orfanelli , c h’e rati  laceri , in  ri- 
conofeimento  della  grazia  lor  da  Dio 
ottenuta,  occultamente  co’  tre  com- 
pagni fe  ne  partì , e tornò,  a Ganzo , 
dove  arrivando  affatto  feonofeiuto , fu 
ricevuto  per  carità  infieme  co’ tre  orfa- 
nelli in  cafa  del  Parroco  , e vi  flette 
E 6 po- 
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pochi  giorni , e gli  apparve  la  B.  V.  col 
Bambino  celefte  fra  le  braccia , e gli 

p.ijtf.  comandò  di  prender  nuovo  pellegri- 
naggio fu  le  coftiere  del  lago  di  Como , 
finché  giunto  al  luogo  da  Dio  a lui  de- 
ftinato , farebbe  fiato  forprefo  da  ma- 
lattia, e farebbe  morto . Ufcì  dunque 
Miro  della  fua  patria , e pellegrinando- 
per  le  riviere  del  Lario , giunfe  a bori- 
co, e forprefo  da  dolori  , ivi  morì. 
Tal  è il  fugo  di  tutta  la  vita  del  B.  hti- 
ro  fcritta  a penna . 

p.  27.  Su  quefia  vita  nafcono  molti  dubbi  > 
e primieramente  intorno  all’anno  del 
fuo  nafcimento , perocché  tutte  le  co- 
pie della  vita  di  Miro  fcritte  a penna 
lette  dal  P.  Stampa  concordano  in  tutto 
con  quefia  , e d-ifcordano  folamente  in 
quefio , che  tutte  fan  nato  Miro  l’anno. 
1436.  Anzi  anche  quella  che  fu  man- 
data dal  P.  Paolo  Sfondrati  al  P.  Pape- 
brochio,  e al  P.  Tatti  da  Alefsandro. 
del  Conte , Arciprete  di  Sorico  , affe- 
gnano  al  nafcimento  di  Miro  l’ifiefs’an- 
noi43ó.  Di  piu  anche  Francefco  Bal- 
krino  j Cronifia  delia  Città  di  Como  , 
che  fiorì  intorno  all’anno  1630.  vuol' 
nato  Miro  il  medefim’anno.  Cola  ma- 
nifefiilfimamente  falla  , come  rifui ta 
dall’ ifirumento  autentico  dell’inven- 
zione deir  offa  di  Miro,  fatta  l’anno 
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1452.  dal  P.  prodotto  nella  fe- 

conda Parte  i mentre  nell’  ifl:rumento> 
medefimo  fi  fa  chiara  teftinionianza  , 
come  l’anno  1 45  2.  fu  trovato  il  corpo 
di  Miro  dopo  effere  flato  lungo  tempo 
nafcoflo  ; cioè  fedici  anni  dopo  il  nafci- 
mento  di  Miro . Avendo  fcoperto  il 
P.  Papebrochio  un  error  così  groffo , s' 
indufle  a credere , che  Miro  foffe  nato 
intorno  al  decimo  leccio.  E perchè  of- 
fervò  che  Monf  Garaffino  faceva  nata 
Miro  cent’anni  prima  cioè  l’anno  1 3 36., 
come  afferma  anche  la  vita  di  Mira 
fcritta  a penna , che  il  P.  Stampa  ha 
trovata  nel  protocollo  delle  vifite  fatte 
da  Monf  Caraffina  alla  Pieve  di  Seri- 
co , fua  Diocefi  •,  e come  affermano  an- 
cora il  Tatti , e ’l  Ferrari  ; perciò  il  Pa- 
pebrochio ha  creduta,  che  fia  fiata  in- 
venzione del  Garaffino  levar  cent’anni 
dal  numero  1436.,  e fcriver  piu  toflo 
1336.  per  accordare  l’età  di  Miro  coir 
iflrumento  della  fua  prima  invenzione . 
Ma  il  P.  Stampa , che  ha  veduta  tal  vi- 
ta trovata  nello  fcritto  protocollo , non 
veduta  dal  P.  Papebrochio , ha  voluto 
prima  difaminare  l’età  e le  azioni  del 
Beato,  e vedere  fè  s’incontravano  con 
la  verità  dello  fcritto  iflrumento;  nè 
trovando  cofa  in  contrario , non  fola- 
mente  ha  abbracciato  il  parere  della 

fcrit- 
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fcrirtore  di  quefta  vita  , ma  ha  prete- 
fo  di  difendere  i!  credito  di  Monf.  Ca- 
rafFino  dal  fofpetto  del  Papebrochio , 
dimoftrando  che  i!  Caraffino  era  uomo 
dotto,  amante  del  vero,  curiofo  delle 
antichità,  delle  quali  ha  adornato  1’ 
atrio  del  Vefcovile palazzo,  eie  mura 
del  fuo  giardino  ; gelolillimo  dell’  ar- 
chivio della  fua  Cattedrale  , da  lui  or- 
dinata e arricchito  di  antiche  fcritture 
rariflìme  , come  piu  difFufamente  fi 
vede  nel  primo  capitolo  della  prima 
parte  dìquefii  Atti . Non  intende  pe- 
ro il  P^Stampa  d’ofcurare  il chiarilfimo 
nome  del  P.  Papebrochio,  di  cui  fem- 
pre  ha  favellato  con  quella  efiimazio- 
ne , che  merita  un  uom  sì  pio  e sì  let- 
terato » 

Potrebbe  nafcerdubbio  anche  intor- 
no al  nome  di  Miro,  chiamandolo  al- 
tri Emilio»  come  Benedetto  Giovio 
nelle  Tue  Selve  poetiche , e come  pare 
che  anche  Monf  Caraffino  foftenga  nel- 
la fua  lettera  al  P.  Pietrafanta  ; altri 
Emiro  , come  il  Canonico  Vincenzio 
Curti  nel  fuo  fonetto;  altri  Immiro  , 
come  fta  fcritto  in  un  catalogo  antico 
de’  SS.  della  Dioceli  dì  Como , e come 
anche  il  Caraffino  prima  che  vedelTe  1’ 
iftrumento  antico  della  fua  prima  in- 
venzione ; altri  Immino  , come 
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fcrive  al  P.  Papebrochio  il  P.  Cri- 
ftoforo  Grino  , della  Comp.  di  Gefu  ; 
ma  quello  è forfè  errore  di  Itampa . Ma 
non  fi  dee  partire  dallo  fcritto  iftrii- 
mento , che’l  nomina  Miro  , come 
anche  la  vita  di  luifcritta  a penna.. 

In  fecondo  luogo  ofiervando  il  dot- 
tiffimo  Papebrochio,  che  Miro  d’anni 
2.  perde  la  madre  , di  1 2.  perdè  il  pa- 
dre) di  3 2.  perde  il  Romito  fuo  mae-. 
ftro  , e di  anni  7 2.  finì  di  vivere  ( come 
crede  il  Ferrari,  e altri  che  hanno 
feguitato  il  Ferrari)  prende  motivo  dì 
dubitare,  che  tai  numeri  fieno. piu  to- 
lto inventati,  che  veri  . Contuttocià 
non  fa  grande  difficoltà  d’'accettarli , fe 
non  che  l’anno  duodecimo  dell’età  di 
Miro , egli  penfa , che  polfa  ellère  er-, 
ror  di  penna , e che  però  invece  di  fcri- 
vere  1 2.  fi  debba  Icrivere  22.  Il  fofpet- 
to  dell’ accortiffimo  Papebrochio  na- 
fce,  com’egli  accenna,  daU’improba- 
bilità  ) che  il  Padre  di  Miro  lafciafle  a 
difpofizion  del  figliuolo  in  età  di  dodici 
anni  l’eredità , non  permettendolo  nè 
la  legge  civile , nè  f accortezza  pater- 
na . Ma  nè  pur^i  fi  dee  fofpettare  di 
grolfo  errore , Èrafmo  lafciò  erede  il 
figliuolo  in  età  d’anni  12.  con  che 
giunto  dappoi  all’età  dalle  leggi  pre- 
fcritta  il  figliuolo  difponelTe  delle  pa- 
ter-. 
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terne  fuftanze  a filo  piacere . L’ autor 
della  vita  fcritta  a penna, per  andar  cor- 
to, ha  confu fo  i palli . Nè  par  credibi- 
le , che  Erafmo  lafciafle  tu  tor  dì  Miro 
il_  Romito,  che  non  potea  aver  efpe- 
rienza  delie  faccende  de!  mondo . Avrà 
dunque  lafciato  la  tutela  di  Miro  a 
qualche  fuo  congiunto,  agnato , o ami. 
co , finche  giunto  il  figliuolo  a piu  ma- 
tura età  lafciò  poi  a difpofizione  del 
Romito  la  cura  di  difiribuir  le  paterne 
fufianzs  a’  poveri.  Che  poi  Miro  fia 
vivuto  72.  a ni,  come  afierifce  il  Ferra- 
rlo, a fuo  luogo  fi  proverà  efier  falfo.. 
In  terzo  luogo  lofcritto  Ferrarivuql 
che  Miro  fia  fiato  Religiofo  profefl'o 
delTerz  ordine  di  S.  Francefco , fenza 
produrre  ineceflarj  documenti . Il  Pa- 
pebrochio  e’I  Tatti  non  rammettono  , 
perocché  il  primo  lo  fa  piu  antico  della 
Religione  dìS.  Francefco  d’alcune  cen- 
tinaia d’anni;  e poi  ofiervando,  che 
avendo  alcuni  fcrittori  dell’  ordine 
Francefcano  aferitti  alla  loro  Religio- 
ne anche  quelli,  che  forfè  non  fono 
mai  fiati  della  medefima , non  gli  pare 
credibile  , chepefeando  così  al  minu- 
to , lor  fia  potuto  fuggir  dalle  reti  il; 
noftro  Miro . Anche  il  Tatti  non  ritro- 
vandolo regifirato  in  alcun. catalogo  di 
quella  Religione , ftampato  anche  do- 
po. 
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po  il  Ferrari , rigetta  Topiaione  di  que- 
fto  autore . Penfano  dunque  il  Pape- 
brochio  e’I  Tatti , che  il  Ferrari  fia  fta- 
to  ingannato  dalle  dipinture  che  nella 
chiefa  di  S.  Michele  di  Sorico  rapnre- 
fentano  Miro  in  ‘bi'-odi  Romito;  ma 
eflì  piu  torto  s’ incannano  .IIP.  Srampa 
con  gli  occhi  fuoi  propri  ha  ortervato 
minutamente  tutte  le  immagini  del 
Beato  in  quella  chiefa , nè  ha  trovato 
figura  alcuna  , che  ’l  rapprefenti  in  tal 
abito.  Tutte  lo rapprefentano  in  abi- 
to di  Pellegrino  di  vari  colori,  e trai’ 
altre  principalmente  la  piu  antica  di- 
pinta da  Sigifinondo  de  Magiftris  Tan- 
no 1525.  Non  fi  è dunque  fondato  il 
Ferrari  fu  quefte  immagini , ma  ben 
crede  il  P.  Stampa , che  abbia  tratto 
tal  fondamento  dalle  immagini  del  Bea- 
to, le  quali  fi  vedono  nella  terra  di 
Ganzo , e tutte  concordemente  Tefpri- 
monoin  abito  proprio  e dirtintillìmo 
del  Terz’ ordine;  e quefte  fono  anti- 
chiffime,  cioè  del  1493.  Un’altra  così 
l’efprime  fotto  il  portico  pubblico  dì 
Ganzo  ; e così  pure  Tefprime  un’  altra 
nell’  ifteflb  Gonvento  di  S.  Donato  dì 
Gomo , dove  abitava  il  Ferrari , amen- 
due  antichiffime . Fondato  adunque  il 
Ferrari  fulTantichità  di  quefte  immagi- 
ni , aè  avendo  prova  in  contrario , ha 

afcrit- 
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aferitto  Miro  al  Terz’ ordine,  e l’ha 
fetto  profeto  in  quello,  perchè  l’ha 
veduto  dipinto  con  l’abito  proprio  de’ 
profelll.  Ma  avvertito  il  P.  Stampadd} 
Vadingo  , celeberrimo  fcrittore  dell’ 
ordine  Francefeano , che  anticamente 
anche  i Secolari  ammogliati  e aggre- 
gati a!  Terz’ordine  portavano  l’abito, 
che  ora  portano  i foli  Religiofi  pro- 
fefi  , levato  poi  loro  in  progreffo  di 
tempo  da’  Sommi  Pontefici , non  ola 
negare  che  Miro  anche  fecolare  fof- 
fe  af:ritto  a tal  ordine , negando  Co- 
lo che  fia  fiato  Religiolb  profeflb, 
legato  co’  tre  voti  folenni  a quella 
Religione.:  perocché  nella  vita  Icrit- 
ta  a penna  non  fe  ne  fa  menzione, 
anzi  rifulta  il  contrario  , dall’  efler 
Tempre  vivuto  fuori  de’ fuoiChioftri. 

In  quarto  luogo  fi  cerca,  qual  fia  fia- 
to il  pellegrinaggio  di  Miro , e quanto 
tempo  fia  durato . Se  fi  dovefle  fiare 
alla  vita  di  lui  fcritta  a penna,  fa- 
rebbe partito  Miro  da  Ganzo  d’  anni 
32.  cioè  l’anno  1368.  e farebbe  tor- 
nato a cafa  l’ifiefs’anno,  o alla  piu 
lunga  il  feguente . Ma  il  comando  , 
che  gli  fece  Iddio  per  bocca  del  Ro- 
mito apparitogli  in  Ganzo , d’  anda- 
re in  pellegrinaggio  alla  vifita  de’ 
luoghi  fanti,  e ’l  voto  de’  genitori  di 

eoa- 
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confacrarlo  a Dio  o in  qualche  Religio- 
ne o pure  in  pellegrinaggio,  ilfciofb- 
lo viaggio  a Roma,  e la  benedizione 
colà  ricevuta  dal  Sommo  Pontefice 
col  comando  di  tornar  fubito  alle  na- 
tive contrade , e la  vifione  avuta  in 
Roma  con  lavviib  di  ritornarfene  pre- 
ftamente  alla  patria  , e ’l  paflaggio  di 
Miro  nel  fuo  ritorno  alla  patria  per 
S.  Giorgio  della  Lomellina , e ’I  ri- 
torno di  Miro  in  Ganzo  fenz’efler  piu 
conofciuto  da  alcuno,  intrigano  mol- 
to la  traccia  del  vero  per  le  ripugnan- 
ze che  vi  s’incontrano.  Dovea  Miro 
fbddisfare  al  voto  de’  genitori  d’andare 
in  pellegrinaggio  de’  luoghi  fanti , che 
non  erano  (blamente  in  Roma , nè  in 

Eoco  tempo  poteva  Miro  adempirlo . 

)ovea  ubbidire  al  comando  di  Dio, fat- 
togli in  Ganzo  per  bocca  del  morto  Ro- 
mito, prima  ingenerale  di  vifitare  i 
luoghi  fanti , e pofeia  in  particolare  i 
luoghi  fanti  di  Roma . Dovea  Miro  ar- 
rivare a Roma  l’anno  1368.  o il  feguen- 
te  per  trovarvi  il  Sommo  Pontefice 
Urbano  V.  venuto  da  Avignone  l’an- 
no 1367.  a ripiantarvi  la  fanta  Sede 
Apoftolica  , come  afferma  Agoftino 
Oldoino,  e non  l’anno  1365.  come  af- 
ferma il  Giaconio  ; altrimente  non  vi 
avrebbe  trovato  il  Pontefice , che  l’an- 
no 
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no  1370.  di  nuovo  fi  ritirò  in  Avigno- 
ne ; o pur  Miro  dovea  differire  ancora 
ad  entrare  in  Roma  fette  o ott’anni  do- 
po , per  trovarvi  il  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XI.  che  l’anno  1376.  aveva  ri- 
Itabilita  la  fteffa  Tanta  Sede  nel  Vatica- 
no ; ma  allora  non  vi  avrebbe  trovato 
piu  Brigida  ( che  appunto  è quel  Bri- 
gido , di  cui  fa  menzione  come  vedrem 
fra  poco  la  vita  fcritta  a penna  ) mor- 
ta tre  anni  prima . 

Se  poi  S,  Brigida  , il  Sommo  Ponte- 
fice , e Iddio  ffefso  nella  vifione  di  Ro- 
ma comandarono  a Miro  di  ritornar- 
fene  fènza di'azione  alla  patria^  come 

E)i  dovette  pafsare  per  S.  Giorgio  della 
omellina , che  non  folamente  è fuori 
di  ftrada , ma  è piu  difcofto  da  Roma , 
che  non  è Ganzo?  S.  Giorgio  è di  là 
dal  T efìno  verfo  il  Monferrato , e Gan- 
zo refta  alla  riva  del  Lambro  poco  dì 
qua  dall’ Adda  , a piè  de’  monti  che 
dividon  Gomo  da  Lecco . E poi  come 
Miro  dopo  l’afsenza  di  pochi  mefì , o 
al  piu  d’un  anno,  dalla  fua  patria  , ri- 
tornato che  fu , non  fu  piu  da  alcuno 
riconofciuto  ? 

Il  P.  Stampa  tra  quelli  fcogli  fi  è te- 
nuto piu  che  ha  potuto  alla  vita  fcritta 
a penna  -,  ma  penfa  che  lo  fcrittore  di 
detta  vita  abbia  per  brevità  fatto  fuc- 

ce- 
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cedere  in  un  tempo  ifleflo  ciò , che  in 
tempi  diverfi  è necefsario  che  fia  acca- 
duto. Vuol  dunq^ue  il  detto  P. 
pa , che  Miro  pafsafse  a Roma  diritta- 
mente  l’anno  1568. , efaveliafse  conS. 
Brigida  : che  quefta  gli  dicefse  di  ritor- 
nare alla  patria,  poiché  avelse  com- 
piuto il  voto  de’ genitori  di  girare  in 
viflta  de’  luoghi  fanti  non  {blamente  dì 
Roma,  ma  d’ogni  banda,  ove  fofse 
libero  a’ pellegrini  il  pafTaggio  : che  il 
Pontefice  da  cui  ricevette  la  benedi- 
zione con  altro  comandamento  fimile, 
fofse  Urbano  V.  che  Miro  poi  dopo 
aver  girato  per  tutta  l’ Europa , paf- 
fafse  finalmente  a trovare  il  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XI.  in  Avignone, 
il  quale  poi  comandafse  a Miro  di  ri- 
tornarfene  preftamente  alla  patria  : 
che  Miro  alla  fine  fcendefse  in  Italia  di 
ritorno  alla  patria , e che  allora  pafTaf- 
fe  per  S.  Giorgio  della  Lomellina  intor- 
no all’anno  1375.  luogo  che'appunto 
è fu  la  fìrada , che  conduce  dalla  Pro- 
venza a Milano , e per  conlèguente  an- 
che a Ganzo.  Che  dopo  fett’anni  d’ 
afsenza  non  foflTe  piu  conofciuto  da 
alcuno  della  fua  patria.  Così  refta 
falva  la  vita  fcritta  a penna , e la  fi- 
miglianza  del  vero . 

Ma  come  poi  fi  verifica,  che  Brigi- 

do, 
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do , o fia  S.  Brigida  in  Roma  dicefse 
a_Miro  , che  in  viaggio  avrebbe  avuto 
rivelazion  del  fuo  fine  ? Di  quefl’  ulti- 
ma rivelazione  non  abbiam  notizia , 
quando  forfè  non  fia  quella , che  Miro 
ebbe  non  in  viaggio  , ma  dopo  il  viag- 
gio in  Ganzo  , allora  quando  gli  ap- 
parve la  Madre  di  Dio  col  celefte  bam- 
bino in  braccio , e gli  comandò  di  pel- 
legrinare per  la  riviera  del  lago  di  Co- 
mo? Quefta  forfè  è quella  vifione  di 
cui  favella  l’iftoria  fcritta  a penna  ) ma 

10  fcrittore  di  quella  fa  apparir  que-  i 
fta  vifione  a Miro  pochi  giorni  dopo  | 

11  fuo  arrivo  in  Ganzo , e pero  faccen- 
dogli  continuare  il  viaggio  fu  le  coftie- 
re  del  Lario , penfa  d’aver  fatto  dire 
il  vero  a Brigido , che  Miro  avrebbe 
in  viaggio  avuta  rivelazion  del  fuo  fi-  ' 
ne . Ma  oltre  all’ignoranza  che  mofira  ' 
di  ciò  , che  feguì  nel  viaggio  di  G -n- 
zo , non  fi  ricorda  d’ aver  porto  in 
bocca  al  Sommo  Pontefice  il  comando  ■ 
fatto  a Miro  di  ritornare  alla  patria  a 
farvi  vita  di  penitente , come  di  vero 
fece , non  pochi  giorni , ma  piu  anni . 

Suppone  adunque  i'  P.  Stampa , che 
S,  Brigida  a Miro  predicerte, che  avreb- 
be avuto  rivelazion  del  fuo  fine  in  oc- 
cafione  d’ altro  viaggio  che  avrebbe 
intraprefo,  o prima  che  terminafse  ì 

fuoi 
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fuoi  viaggi.  Non  partì  dunque  Mir-o 
di  là  a pochi  giorni  da  Ganzo , ma  vi  fi 
I trattenne  almeno  intorno  a cinque  an- 
ni , menando  vita  d’ afpriffima  peni- 
tenza  in  que’  monti , come  gl’impole 
t il  Pontefice  , e come  abbiamo  per  co- 
ftantiflìma  tradizione  di  tutto  quel 
I paefe  - Allora  pofcia,  e non  prima 
! ebbe  rivelazione  del  fuo  fine , quando 
apparitagli  Noftra  Dama  , gli  coman- 
dò d’intraprendere  un  nuovo  pellegri- 
naggio, finché  giunto  al  luogo  da  Dio  , 
deftinatogli , fi  farebbe  infermato  , e 
farebbe  morto , come  avvenne . 

Refia  in  quinto  luogo  a fcoprirfi,  co- 
I me  quel  Brigido  da  Colonna  , o da  Co- 
I Iona , come  fcrive  l’ iftoria  fcritta  a 
I penna  , non  polfa  efser  altri  che  S,  Bri- 
gida . Qiiefto  Brigido  primieramente 
era  famofo  in  Roma  in  quel  tempo  per 
le  rivelazioni  continue,  che  avea  da 
Dio»  Tal  era  S.  Brigida , che  appunto 
in  quel  tempo  trovavafi  ne’  contorni  di 
Roma  , accogliendo  i pellegrini  con 
carità  , e faccendo  loro  larghe  limoli- 
ne , come  abbiamo  dal  breve  Apofto- 
lico  della  fua  canonizzazione  ftampato 
nel  libro  delle  fue  rivelazioni . Miro , 
che  andava  limofinando , e vivea  qual 
; povero  pellegrino  di  carità  , farà  anch’ 
j egli  ricorfo  a S.  Brigida  per  ottenerne 
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non  fòl  confìglio  per  l’ anima , ma  an- 
che fbccorfo  pel  corpo  ; nè  d’altro  Brì- 
gido  fi  trova  in  tal  tempo  memoria 
prefto  gli  fiorici  di  quel  fècolo , per 
quanto  di  diligenza  fi  fia  ufato  dal  P. 
Stampa , e da  uomini  letterati , a cui 
fece  ricorfo  per  aver  lume . Rella  dun- 
que fifso  rincontro  de’  tempi , ne’  qua- 
li S.  Brigida  e Miro  dovettero  trovarli 
in  Roma,  fenza  neceflìtà  di  ftiracchiare 
nitoria  dell’una  o dell’  altro  per  farne 
feguir  rincontro . 

Rimane  ora  da  indovinare , onde  1’ 
autor  della  vita  fcritta  a penna  abbia 
dato  al  fuo  Brigido  il  titolo  daColonna 
o da  Colona  , e quando  non  abbia 
ftroppiato  il  cognome  , come  certa- 
mente ha  fatto  del  nome , egli  è d’ 
uopo  far  l’indovino  . Che  Brigido  fof- 
iè  di  cafa  Colonna  , egli  è certo,  che 
nella  genealogia  di  quella  antica  e no- 
bil  famiglia  non  s’ha  memoria  d’alcun 
Brigido . Già  S.  Brigida  venne  a Ro- 
ma, ficcome  atteftail  Surio  , l’anno 
1345.  così  efsendole  Rato  comandato 
da  Dio , con  ordine  di  non  partire  da 
que’  contorni  infinattantot  hè  ritornaf- 
fero  ad  abitare  in  Roma  i fovrani  Pon- 
telici.  S.  Brigida  adunque  vi  fi  trat- 
tenne fino  all’arrivo  Q’'Urbano  V.  e 
continuò  ad  abitarvi  lino  all’auno  1371. 

cioè 
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cioè  un  anno  dopo  che  Urbano  V.  tor- 
nò in  Avignone,  e colà  morto  ebbe 
fuccefsore  Gregorio  XI.  a cui  S.  Brigi- 
da fcrifse  da  Roma  perfuadendolo  a 
riftabilire  nel  Vaticano  la  Santa  Sede 
Apoftolica  ; e intanto  Brigida  pafsò 
in  Terra  fanta.  Che  poi  il  Ciaconio 
feriva  che  S.  Brigida  venifse  a Roma!’ 
anno  1370.  a vili  tare  il  Pontefice  Ur- 
bano V.  il  P.  Stampa  ben  crede  che  S. 
Brigida  venifse  a Roma  l’anno  1345. 
come  atteftailSurio,  ma  crede  anco- 
ra, che  quella  Santa  Principefsa , che 
tutta  era  data  alla  vita  contemplativa, 
prendefse  abitazione  non  in  Roma , che 
in  afsenza  del  Sommo  Pontefice  era 
tutta  in  tumulto , e divifa  da  fazioni  ; 
ma  in  qualche  luogo  poco  difcollo , do- 
ve fuor  degli  llrepiti  potefse  a fuo  bell’ 
agio  attendere  alle  contemplazioni  ce- 
lelti  ; e'che  poi  venuto  a Roma  Urba- 
no V.  allora  S.  Brigida  venifse  ad  abi- 
tar del  continuo  in  Roma  intorno  all’ 
anno  1370.  come  afferma  il  Ciaconio 
nella  vita  d’Urbano  V.  Intanto  adun- 
que che  S.  Brigida  abitava  fuori  di  Ro- 
ma, avrà  prefo  l’albergo  in  qualche 
colle  vicino  o pertenente  alla  Cafa  Co- 
lonna, o pure  in  Colonna  ftefla , luogo 
della  nobil  famiglia  Rofpigliofi,  anti- 
camente detto  Z/aizc«»z,  doveabitava- 
Tom  XXXVIL  F no 
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no  i Gabj  popoli  del  Lazio , porto  qua- 
fi  a mezza  via  tra  Roma  e Palertrina;  e 
perchè  il  nome  àìcoUe  pafsa  anche  fot- 
to  nome  di  jweHfe , l’autor  della  vita  a 
penna  ha  poi  fatto  d’un  celle  una  mon- 
tagna. 

Che  poi  frigido , cioè  S,  Brigida , 
diceffe  a Miro , che  fortero  cinquant’ 
anni,  che  viveva  in  quella  folitudine, 
il  P.  Stampa  vuol  credere , che  piu  torto 
S.  Brigida  diceffe  a Miro,  che  fortero 
cinquant’anni , che  sera  data  intera- 
mente al  Signore  dopo  la  prima  fua  ri- 
velazione avuta  in  età  di  anni  dieci; 
nonertfendo  che  24.  anni,  che  viveva 
in  quel  ritiro . Potrebbon  darli  altre 
interpretazioni , fe  fi  fapeffe  dove  pre- 
cifamente  S.  Brigida  forte  nata , cioè 
in  qual  città  e provincia  della  Sye^ìa. 
Ma  prerto  quanti  fcrittori  ha  rivoltati 
iìV.  Stampa  j non  l’ha  mai  trovato,  lè 
non  prcrtfo  il  Ramufio  tom.  2.  che  nella 
defcrizion  del  viaggio  di  Pier  Quirino 
nomina  la  Città  di  Vartena,  ora  detta 
Vadftein,  patria  di S. Brigida,  porta 
nell’  Ortrogozia . Che  fe  dalla  ^ città 
principale  del  regno  fogliono  i fore- 
rtieri  di  lontan  paefe  volgarmente  dì- 
nominarfi , chi  fa  che  S.  Brigida  invece 
di  nominarli  di  Svezia , come  fi  tro-  / 
va  prerto  tutti  gli  fcrittori  della  fua 
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vita,  nonfi nominafle  ancora  Brigida 
di  Olmia , eflendo  O’tnia  infin  d’allora 
la  Tegal  rcfidenza  de’  Re  di  Svezia , 
fo  idata  e munita  dal  Duca  Biogero 
Jerlo  Oilrogoto  intorno  all’anno  1250. 
Ciò  prefuppofto.,  piu  non  parrà  cofa 
ftrana,  che  il  rozzo  fcrittor  della  vita 
di  Miro  abbia  potuto  leggere , e tra- 
fcrivere  Co/wfl  invece  d’  O/wjza,  ficco- 
me  ha  fcritto  Brigido  invece  di  Brigida . 
Ma  tutto  quefto  è indovinare . 

Con  quella  occafione  il  R.  Stampa  ri- 
tratta un  errore  occorfo  negli  Atti  del 
B.  Miro , cioèd’aver  pollo  Olmia  o Ha 
Stocholm  nella  Nericia , ingannato  da 
una  minuta  carta  geografica  di  quel 
regno  . Stocholm  dunque  Ha  nell’  U- 
plandia  , poco  difcoflo dalla  Nericia, 
che  rella  piu  dentro  terra . 

Rella  in  ultimo  luogo  da  efaminare 
il  tempo  della  morte  del  B.  Miro , che 
fenza  contraddizione  d’alcuno  accad- 
de in  Serico , a capo  del  lago  di  Como . 
E primieramente , fe  fi  dee  Ilare  alla 
vita  fcritta  a penna , egli  è morto  in 
età  di  3 4.  anni  ; perocché  di  32.  Io  fii 
pellegrinare  a Roma , e circa  di  33.  lo 
fa  ritornare  alla  patria , e di  3 4.  mori- 
re in  pellegrinaggio  fui  Lario.  Se  poi 
dobbiam  credere  al  Ferrari  e al  Tatti 
che  ha  feguitato  il  Ferrari  , Miro  è 
F 2 mor- 
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morto  in  età  d’anni  72.  cioè  l’anno  1 408. 
benché  per  altro  il  Ferrari  non  parta 
mai  dalia  vita  fcritta  a penna  intorno 
alle  azioni  di  Miro  , e all’ordin  de’ tem- 
pi , in  cui  le  fa  accadute . Già  il  com- 
puto della  vita  fcritta  a penna  è flato 
dal  P.  Stampa  diftrutto , perocché  Mi- 
ro ha  confumato  almen  fett’anni  nel 
fuo  pellegrinaggio,  e almen  cinque  nell’ 
eremo  intorno  a Ganzo . Il  parer  poi 
del  Ferrari  urta  in  due  fcogli  ìnfupera- 
bili , perocché  da  un  canto  feguendo 
la  vita  fcritta  a penna , non  può  dare 
a Miro  piu  di  34.  anni  d’età,  nè  faprà 
rifpondere  in  che  luogo , ed  in  qual 
efercizio  di  vita  abbia  confumato  il  re- 
nante , e dall’  altro  canto  fi  troverà 
Ilrangolato  dall’iflrumento  della  fua 
prima  invenzione  fatta  l’anno  1452. 
cioè  quarantaquattr’  anni  dopo  la 
morte  di  Miro.  Nel  quale  iflrumento 
fi  mette  il  corpo  di  Miro  per  un  teforo 
già  lungo  tempo  nafcofto , nè  lo  fpazio 
di  44.  anni  baflaa  falvar  la  fede  dell’ 
iflrumento , imperoccchè  molti  li  faran 
trovati prefènti  all’invenzione,  che  fi 
iaran  riccordati  d’averlo  conofciuto  vì- 
vo , e veduto  morto , e in  che  fito  farà 
flato  feppellito . Il  Ferrari  adunque  ^ 
flato  ingannato  dalle  dipinture  vedu- 
te in  Ganzo , che  Telprimpo  calvo , e 

con 
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con  barba  bianca  ; ma  pur  dovea  fa- 
pere  , che  anche  di  trent’anni  può  Tuo- 
mo divenir  calvo,  e incanutire  dipe- 
lo, e doveva  pure  avvertire , che  le 
i immagini  del  Beato  da  luì  vedute  lo 
' rapprefentano  di  color  vivo  e rofato  : 
cofa  che  non  potrebbe  accordarli  con 
quell’età  che  gli  ha  dato , per  lo  teno- 
re dì  vita  che  Miro  ha  Tempre  tenuto. 
Il  P.  Stampa  olTervando , che  l’ autor 
della  vita  fcritta  a penna  perdè  il  filo 
degli  anni  al  trentefimofecondo  di  fua 
vita , gli  aggiunge  fett’anni  di  pellegri- 
naggio , cinque  o fei  di  dimora  nell’ 
eremo  di  Ganzo,  e un  altro  di  pelle- 
grinag^o  fui  Lario,  dopo  cui  lo  fa 
morto  in  età  di  circa  45.  anni,  cioè  in- 
torno all’anno  1381, 

Pollo  adunque  che  Miro  fia  paflato 
a miglior  vita  l’anno  1381.  oin  quel 
torno,  rimane  a difaminarfi  fe  lofpa- 
zio  di  71.  anno  che  pafsò  tra  la  fua 
morte,  e la  fua  prima  invenzione , ba- 
lli a falvar  riftrumento  di  quella , che’! 
fa  lungo  tempo  nafcolto , non  altri- 
menti che  fe  fi  folTe  perduta  la  memo- 
ria dove  il  corpo  di  lui  folTe  flato  fep- 
pellito . E primieramente  confiderando 
il  P.  Stampa  l’attentato  del  popol  di  Pra- 
da,che  pretendeaquel  corpo  comp  nato 
di  Drufiana  nativadi  Prada , e tentò  di 
F 3 ra- 


12(5  GrORN.  de’  LETTERATr 
rapirlo  e confiderando  ancora  che  la 
f;hiefa  di  S.  Michele  ove  fu  feppellito , 
era  troppo  lontana  dall’  abitato , s’in- 
duce a credere cheil  Conlòlo  e iSin- 
daci  del  comune  di  Sorico  lo  nafcon- 
deffero  in  luogo  a pochi  noto  . L’anno 
poi  1388.  fu  tutta  la  Lombardia  affali- 
fada  fieriflìma  peltilenza , e tra  l’altre 
città  e provincie  che  ne  patirono , fu 
quella  di  Como , e per  confeguente 
anche  la  terra  di  Serica,  come  luogo 
aperto,  e neceffitato  a mantenere  il 
commerzia  con  la  città  capitale  per 
foftenerfi  ..  Altra  pure  atrociflìma  pe- 
llilenza  s’introdufTe  nell’Italia  per  la 
parte  di  Sorico  T anno  1400.  portata 
dalla  gran  quantità  de’ pellegrini,  che 
per  quella  parte  calavano  dalla  Ger-  { 
mania  nell’ Italia  inoccafione  di  pren-  1 
dere  in  Roma  il  giubileo  dell’anno  lan- 
fo ..  Balli dlrèclie  in  Como:  folo  man- 
carono in  quell’anno  1 3 000.  cittadini.. 
L’anno  1402..  intefa  la  morte  di  Ga- 
leazzo Vifcònti,  Duca  di  Milano,  le 
città  dello  Rato  firimifero  in  libertà, 
e tornarono  alle  fazioni  fanguinofe  di  | 
prima . L’anno  1432.  fu  gtierra  atroce 
fie’  contorni  di  Sorico  a’  confini  della  i; 
Valtellina  , tra  Tarmata  di  Filippo- 
tnaria  Vàfeonti  condotta  da  Niecolc 
Picenino , e foftenuta  da  Stefano  Qua- 

tìrio,  j 
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drìo , conduttiere  de’ Ghibellini  di  Vai- 
tellina  , e l’armata  Veneta , che  con- 
dotta da  Giorgio  Cornaro  fiera  impa- 
dronita di  quella  val'e.  Frapporti  tan- 
ti accidenti  nello  Ipazio  di  71.  anno, 
non  Iblo  è verifimile , che  li  perdefse  la 
memoria , dove  fofle  riporto  il  corpo 
di  Miro  ; ma  ancora  il  timore , che  po- 
telse  eflère  flato  involato,  dovea  mette- 
re in  gran  diffidenza  quei  popoli  d’ 
averlo  perduto  ; e perciò  fu  da  loro 
fatta  inrtanza  al  Vefcovo Antonio  Pu- 
fterla , che  venilfe  o mandafle  a farne 
riiivenzione , come  fcgur  coiraffiften- 
za  di  Gregorio  di  Corfanego Monaco 
dì  S.  Benedetto , V efcovo  di  Trabifon- 
da , che  ferviva  allora  dì  fuffraganeo 
al  Vefcovo  Purterla  . D’altre  varie 
controverfie  è fparfa  tutta  la  prima 
parte  . Ciò  che  poi  feguì  dopo  la  mor- 
te di  Miro , e la  fua  prima  invenzione , 
tutto  è chiaro  e maniferto  per  le  fcrit- 
ture  autentiche , delle  quali  lì  dà  copia 
nella  feconda  parte . Tutta  la  prima 
parte  è dìvifa  in  dodici  capitoli , l’ ul- 
timo de’  quali  comprende  l’irtefla  vita 
di  Miro  tale  quale  il  P.  Stampa  l’ha  ca- 
vata dalle  controverfie  de’  capìtoli  an- 
tecedenti , in  grazia  di  quelli  che  nott 
fi  dilettan  di  critica,  e per  altro  defi- 
deranoaver  notizia  del  Beato . 
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La  (èconda  parte  comprende  i fè- 
guenti  documenti  eftratti  dagli  origi- 
nali, che  fi  confervano  nell’ archivio 
vefcovile  di  Como  , e in  quel  della 
chiefa  arcipretale  di  Sorico>,  a’ quali 
tutti  il  P.  Stampa  ha  giunte  le  fue  offer- 
vazioni 

1.  Copia  della  vita  del  B.  Miro  tro- 
vata nel  protocollo  delle  vifite  diMonf. 
Caraffino  , fatte  z.  Serico  e Domafo . 

2.  Copia  della  lettera  latina  fcritta 
l’anno  1645.  da  Monf  Lazzero  Caraffi- 
no alP.  Silveftro  Pietrafanta  intorno 
:^lla  vita  di  Miro , eftratta  dalla  vita  di 
Miro  liampatain  Como  l’anno  1653. 
dàfP.  Andrea  Ferrari , delTerz’ordine 
diS.F^ancefco. 

3.  Copia  dell’iftrumento  rogato  da 
Benedetto  Riva  , pubblico  Notajo , 
l’anno  1452.  nella  prima  invenzione 
deirofla  di  Miro , eftratta  dall’origina- 
le fcritto  in  pergamena , cheli  confer- 
va intatto  nell’archivio  della  chiefa  di 
Serico . 

4.  Copia  della  lettera  pubblica  di 
Antonio  Pufterla,  Vefeovo  diComo, 
fcritta  l’anno  145:3.  con  la  quale  conce- 
dea  indulgenza  di  40.  giorni  a chi  nella 
feguente  quarefima  vifitava  la  chiefa 
di  S.  Michele , e contribuiva  qualche 
limofina  per  la  riftarazìone  di  detta 

cfaie- 
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ehiefà,  come  poi  feguì  l’anno  1454. 

5.  Copia  del  Breve  Pontifizio  di  Cai- 
Jifto  III.  e della  lettera  del  Vefcovo 
Antonio  Pufterla , in  virtù  de’  quali  fi 
trasferìfce  l’arcipretura  d’  Olonio_  in 
Serico  l’anno  1456.  con  molte  notizie 
appartenenti  a quelle  chielè  : cavate 
dagli  archivi  di  Como  e diSorko . 

6.  Copia  d’ una  fcrittura , in  cui  lì 
fa  menzione  dell’efpofizione  in  pubbli- 
co del  corpo  del  B.  Miro  fatta  l’anno 
1515.  e delle  limoline  in  tal  tempo  rac- 
colte , e delle  tavolette  dipinte  con  le 
azionidel  Beato,  e lor  titoli,  rogata 
da  Michel  Riva , pubblico  Notajo,  l’an- 
no 1570. 

7.  Copia  dello  flato  di  vifita , in  cui 
fu  trovata  la  chiefa  di  S.  Michele  da 
Monf  Garaflìno  l’anno  1627,.  e poi  dì 
nuovo  Fanno  ló; 7. 

8.  Copia  di  due  lettere  del  Tribuna- 
le di  Provvilione  a Monf  Caraffino , 
Funa  fcritta  l’anno  1636.  e l’altra  Fan- 
no  1644.  nelle  quali  fi  fa  menzione 
della  divozione  antica  che  profefla  la 
città  di  Milano  al  B.  Miro , e delle  gra- 
zie che  ne  riceve . 

Q.  Copia  dell’ Lftrumento,  pubblico 
della  traslazione  del  corpo  del  B.  Miro 
fatta  da  Monf  Caraffino  l’ anno  ió37> 
rogato  da  Gio.,  Pietro  GafatQjNot.  pub. 

F s *o« 
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to.  Copia  d’alcune  notizie  ricevute 
da  Ganzo , giurate , con  un  inno  anti-. 
co  in  lode  del  B.  Miro . 

1 1 . Copia  d’unlonetto  trovato:  fcrit- 
to  (òtto  una, copia  della,  vita  del  B.  Mi- 
ro fcritta  a penna. 

re.  Copia  d’un  piccol  poenia,  o fia. 
(èlva  di  Benedetto.  Giovio,  non  piu, 
itampatO)  de,  Trìbus  Divis  MpnticpUs 
Donato  , Umilio  , & DugHtmiey,  con 
molte  notizie  parte  vere ,,  parte  favo- 
!ofe,  intorno  a’dettiSanti  : eftratto  dall’ 
archivio della  nobii  cala.Giovià . 

Ih  fine  di  tuttò  abbiamo  il  catalogo, 
d’alquanti  errori  occorfi  nella  ftampa  y 
e lor  correzioni ._  E a queftiaggiugnia- 
mo  ilfeguente,.,  cheleggefi  a.  c.  45.1. 4., 
della  (èconda  parte  : Francijcus  L Sfar- 
Zia  jjoannzs  Galeatii pater . Qiiivi  è man-, 
canza,  e.  vi  fi. vuob  leggere: 
fcui  I.  Sfortia  y pater  Galeatii  Maria  ^ qui 
fuit  àeinde  Joannis,  Galeatii  pater . Que- 
llo certamente  è (lato,  errore  del’  co- 
pilla  j,  che  per  la. troppa, fretta  inavve- 
dutamente,  faltò  daU’un  Gaka%%o  all’ 
altro . 

ARTICOLO  V: 

Lexìci  militaris  ».  Carolo  de 
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, typìs  Antonìi  de  R.uheis  ^ 1724. 
in  fogl.  pagg.  581.  fenza  la  prefazio- 
ne, col  ritratto  deirautore  a bulino  : 
e arriva  fino  a tutta  la  lettera  L. 

?ars ^ IL  ec.  pagg.  462.^  oltre 
a tre  copiofiffimi  indici . 

E'  il  P,  Carlo  d'Acjumo  uno  di  que* 
perfonaggi , che  non  tanto  per 
eccellenza  di  nafeita  (al  che  pur  èno- 
biliflìma , quanto  per  fua  molta  e rara 
dottrina  ed  erudizione , per  Io  fpa- 
ziodibencinquant’anni  incirca  ijb)  s’è 
conciliata  la  ftima  e le  Iodi  univerfalì , 
non  che  di  tutti  que’  dotti  perfonaggi 
che  riempiono  il  gran  teatro  di  Ro- 
ma , di  tutto  il  mondo  letterario. 
Della  fua  eleganza  e purità  di  dire  sì 
nella  latina  che  nella  tofeana  favella , 
come  altresì  della  varia  erudizione , fè 
n’ebtfer  faggi  continui  in  prediche  e in 
orazioni  recitate  in  varie  funzioni , e in 
molti  componimenti  di  profa  e diver- 
fo  per  varie  occafioni  Rampati  in  fogli 
F 6,  vo- 

Suo  padre  fu  V>.  BartoUmmeo  d'J4^utnpy  Prin- 
cipe di  Caramanico  5 e fua  madre  X).  Barl/era 
Stampa  , dc^  Marchefi  di  Soncino  di  Milano  . 

(h)  Nacque  il  P.  Carlo  nel  1^54^  c nell*  anno 
quindicefimo  di  fila  età  veilita  avendo  l'abito 
farro  nella  Compagnia  di  Gefu  , dopo  terminati 
i corfi  de’ fuoj  ftudj , fu  impiegato  nei  collegio 
Romano  per  piu  anni  nella  lettura  deila  rctto- 
rica , c dipoi  fino  al  piefente  fu  ritenuto  nel 
mcdcfimo collegio  con  titolo  di  Scrittore. 
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volanti . Ma  vie  piu  chiaro  egli  diede 
a conofcere,  qual  e quanto fofle  il  fuo 
valore  ed  ottimo  gufto  neU’una  e l’al- 
tra maniera  di  comporre  , allorché 
in  pubblico  le  fue  Opere  latine  com- 
parvero , (a)  divilè  in  cinque  volu- 
mi , dwc  de’  quali  fon  d’Orazipni  e 
tre  di  Poefìe . Egli  è mirabile , come 
quello  Padre , e nelle  prime  e in  ogni 
genere  delle  feconde , fia  con  egual  lo- 
de ferupre  riufcito,;  pregio  a póchifli- 
tnì  conceduto  in  qualunque  fecola. 
Da  per  tutto  fa  egli  fpiccare  purità  e 
candore  di  ftile , che  però  fémpre  com- 
parifce  adorno  d’ un’elocuzióne  fplen- 
dida  e fcelta , con  penfieri  fpiritolì 
niente  meno,  che  gravi , e con  tal  dor 
vizia  di  fentimenti  e d’erudizione , 
che  ben  danno  a conofcere  la  fua  gran- 
de lettura , e le  offervazioni  che  elio 
ha  fatte  fu  ogni  genere  di  buono  ed  ele- 
gante fcrittore . Nel  libro:  degli  Epi- 
grammi ■,  oltre  agli  altri  pregi,  s’ofler- 
va  , TaverK  egli  tefluti  di  leggiadre  fin- 
zioni e di  favòlette , le  quali  fe  piu  a 
lungo  fi  diftendeffero , formare  fo  ne^ 
potrebbero  affai  giufti  poemetti . Nel- 
le Satire , oltre lerudizione  e vaghezza 

de’ 

(aj  UTciron  le  Pcffie  latinpdcl  ?,  d"^juino  acntro 
gliaaui  1701.  1702  jyoj.c  njell’anno  1704.  Icfuc 
Orazioni,  in  Roma,  dalle  Hampe  d* Ah, tornio 
dt*  Rolli , in  8. 
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de’  detti  che  incontranfi  ad  ogni  paflb  > 
egli  è mirabile , come  abbiali  acquifta- 
to  le  pubbliche  lodi  , tuttoché  fiali 
Tempre  tenuto  lontanilfimo  da  ogni 
ofcurità  e maldicenza  , che  fembran 
effere  i foli  mezzi  con  che  i poeti  fatt- 
rici l’univerfale  applaufo  fi  procaccia- 
no . Il  fuo  Aìmcreonte  recantato  non  men 
fi  merita  queH’applaufo  che  ha  incon- 
trato appreflb  d’ogni  nazione  , sì  per 
la  grazia  ed  eleganza  dello  Itile , che 
per  le  vaghilfime  invenzioni  ond’è  ri- 
piena. Dopo  di  ciò,  per  modo  di  di- 
vertimento diltefe  e pubblicò  le  Simi~ 
Utudini  della  Commedia  di  Dante  Alighie- 
ri , trafportate  verfo  per  verfo  in  linguai' 
latiìia^  e in  verfi  elametri  {a)  \ e ciò 
con  riufcimento  così  felice , che  unì* 
verfalmente  fi  giudica , non  di  rado>. 
intenderli  meglio  nella  traduzione  lati* 
na  il  volgare  ofcuro  di  quel  poeta . 

Ultimamente  il  medefimo  Padre,, 
in  due  volumi  in  foglio , ha  pubblica-, 
to  il  Lejjico  militare , di  cui  chiaramen-. 
te  efpone  l’idea  nella  prefazione  , del- 
la quale  dato  abbiamo  il  contenuto  nel 
tomo  precedente , a car.  299^  Quelto) 
non  è un  lèmplice  vocabolario , con  la 
l^ofizione  de’  termini  militari  >appog* 

già- 

(a)  In  Roma  , nella  ftampciia- 

1707*  in  li. 
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giati  all’ autorità;  dì  claflTici  fcrittori. 
Quivi  incontranfi  difcorfi  eruditi  fbpra 
Ie_ virtù  , fcìenze  , ed  ogni  forta  di  pre- 
gio militare  ; diflertazioni  fopra  le  qui- 
ftidntcosì  ad  effaarte  militare  apparte- 
ijenti  , come  per  Qccafion  di  digreflio- 
DÌ ad  ogni; altro  genere  di  letteratura; 
oflervazioni  critiche  (opra  varj  fcritto- 
ri antichiie  moderni;ricercanfi  e difami- 
naa  le  origini  ed  etimologie  della  latina 
e della  volgar  favella  , paragonandoli 
p.’r  lo  piu  le  voci  di  quella  con  quelle 
della  prima . E’  arricchito  quello  Lef- 
fico  di  copiofa  e lecita  erudizione  j 
e dì  teflimonianze  de’  piu  accreditati 
fcrittori:  nè  inferiore  agli  altri  quivi 
rifplende  il  pregio  dell’ elocuzione , va- 
riata fecondo  le  congiunture  o d’efpo- 
fizioni  femplici,  odi  difcorfi,  o d’of- 
fervazioni  critiche  Ogni  cofa  final- 
mente v’è  trattata  con  candore  ed  ele- 
ganza di  dire;  ed  è fparfa  da  per  tut- 
to di  dettiilluftri , di  vive  deferizioni , 
e dì  penfieri  adattati  al  foggetto  che  vi 
fi  maneggia. 

Ma  perchè  di  sì  fatte  opere  non  è 
poflibile  il  far  ellratto , noi  fol  qua  e la 
(correndo  con  gli  occhi , e non  già  fee- 
gliendo , ma  prendendo  quelle  che  dal 
calo  ci  faranno  polle  innanzi , porre- 
mo qui  alcune  voci,  con  le  fpofizioni 

coffer- 
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e;  o.flervazìoni  che  fovra  d’èffe  va  il  no- 
ftro,  comisHatore  fàccendo  ; acciocché 
da  effe  chi  legge , poffa  di  tutto  quefto. 
gran  Leflìco.  avere  qualche  picciol  fag- 
gio. E;  pigliando  la  parte  prima  del  ’’*"- 
medefimo. , comiaceremo  da  g^uella 
che  j nell’alfabeto  sì  latincbche  di  qua- 
fi  ogni  altra  nazione,  è la  prima  lette- 
ra cioè  dall’A  non  qui  riportando 
ciò  tutto  che  d’erudito  qui  li  legge , ma 
fólo  alcune  poche  cofe . 

Notali  quidunque, che  come  ne’  gin- 
dici  de’  Romani  l’ Aera  la  nota  à?\VÀf- 
/oA^zwtèjCosì nelle  matricole  o ruoli  mi- 
litarilaueffà  era.  la  nota  della  fanciul- 
iezza.di  colui  ale  ni  nome  era  aggiunta- 
Su  la  figura  di  quella,  lettera,  inlègna 
Yegezio  unamaniera  ottima  di  fchie-. 
rare  un  efercito ,,  con  facilità  di  ottener 
vittoria  deinimico  eziandio  fe  piu  nu-. 
merofo  . Eglifu  notabile  il  fegno  mili- 
tare, che  ammonito  da  Aleliandro  in 
fogno,  diede  Antioco  Soterea^fuoi  fol- 
dafi , prima  di  dare  a’  Galati  la  batta- 
glia, in.  virtù  del  quale  anche  fi  diè 
a,  credere  d’ averne  riportata  vitto-, 
ria.  Egli  era  una  figura  di  cinque  A ,, 
ugualménte  fra.  loro  in  figura  pentago-, 
naie  difpofti , e però,  detta.  Pentalpba 
con  greco  vocabolo . Quindi  il  medefi:-  , 
mo  cominciò  a dipingere  la  fteffa  figu,. 
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ra  nelle  militari  infegne  ; la  quale  an- 
che yedefi net roveicio  duna  fua  me- 
daglia , con  intorno  fcolpita  la  parola 
TTeIA  , cioè  Salute  o S-alvahione . Veg- 
gafèae  la  figura  in  Giovanpierio  Vale- 
rianomel  libro  XL VII.  de’fuoi  Gero- 
glifici, alla  voce  Pentalpha^  da  dove 
quelle  e altre  cofe  il  nofiro  Leflicografo 
ha  trafcritte., 

4-  Abruptura.  i.  Abruptus  us.  A’  leffici  la- 
tini , rie’  quali  defideravafi , aggiun- 
gefì  quella  voce , con  l’autorità  di  Ve- 
gezio , approvata  dalla  Stewechio  , 
(uo  accuratiflimo,  cafiigatore . Volgar- 
mente efponefi  Cimento  militare .. 

Areopagus..  Efponefi  comunemente 
Martis pagus  o vicus  ; comporto  dalla 
voce  greca  cioè  Mars. , e dalla 
latina  pagi^ , e però  allungafi  la  pe- 
nultima fillaba  nella  pronunzia  . Ma 
fàggiamente  dimortra,  non  legittima 
e,(fere  un  sì  fatto,  innerto.,  il  noftro  au- 
tore  col  Voflio  *,  ma  comporli  dalla 
voce  greca  ni-ypt , latinamente  faxum ,, 
rupes  ; perocché  come  forgea  in  Roma, 
il  Tarpeo dove  rtava  il  tempio,  dì 
Giove  ; così  era  in  Atene  altro,  luogp. 
(ìmilmente  elevata  e lartbfo  ,,  fu,  cui 
ergevafiil  tempio  di  Mar  te,  detto  per- 
ciò , con  vocabolo  tutto  greco  Areo^ 
(ago E perchè  la  parola  femplice/»fl-. 

gol 
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g6s  appreflb  i poeti  greci  trovali  aver 
breve  la  prima  fillaba;  perciò  la  me- 
defima  fillaba  vuoili  abbreviare  nella 
parola  compofta  Areopagos . Vedali 
anche  ciò  che  ne  dice  il  P.  Giovamba- 
tifta  Riccioli  negl’indici  primo  e fecon- 
do della  Profodia  Bolognelè . Molte 
altre  cofe  qui  va  egli  poi  loggiugnendo 
intorno  a’ giudici  che  colà  adunavanlì 
per  giudicare  , detti  perciò  Areopa- 
ghi, e intorno  a’ loro  giudici. 

Arenga  , Arefigtm  t volgarmente  p 
Aringo  . Raccogliefi  il  lignificato  dì 
quelto  vocabolo  da  Benedetto  Varchi-, 
neU’Ercolano , a car.  64.  delledizion 
di  Firenze  : Aringo , ufato più  volte , 7ioìt 
fole  da  Dante , ma  dal  Boccaccio , fignifica 
così  lo  fpazio  dove  fi  corre  gioflraìido  0 fl 
favella  orando  , come  ejfo  corfo  0 gioflra  -, 
&eJfo  parlare  0 vero  or  ahimè  ; & è que~ 
fio  verbo  in  ufo  ancora  boggi  tra  gli  avvoca- 
ti . Di  qua  formali  il  nome  Ringhiera  o 
Aringhiera , eh’  è quel  luogo  elevato  , 
altrimenti  detto  Bigoncia , donde  chi 
che  fia  ragiona  o a’  giudici  o al  fenato 
o al  popolo . Intorno  all’origine  di  que- 
fta  voce  il  noftro  autore , infieme  co! 
Menagio , fi  fofcrive  al  parere  di  Sci- 
pione Ammirato , il  quale  nelcap.  io. 
delle  Mefcolanze  la  deriva  dalla  voce 
Teutonica  Ringhen  } che  vai  lottare 

o com- 
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o combatterei  o dalla  voce  Langq- 
bardica  Ringo  ^ che  vale  campo  di  bat- 
taglia: e quindi  viene  ritaliano  Arin- 
go , che  poi  li  trasferì  a figaificar  pri- 
ma il  luogo  donde  gli  oratori  favella- 
no  in  pubblico  , e quinci  le  fteflè  ora- 
zioni , alle  quali  perchè  fovente  altri 
oratori  contraddicono,  vengon  come 
ad  effer  immagini  di  battaglie  di  paro- 
le . Il  Card.  Bembo  ne!  lib.  1.  delle  Pro- 
iè  afferma , la  voce  Aringo  venire  da’ 
Provenzali  a noi;  ma  forfè  ugualmen- 
te e in  Provenza  e in  Italia  ella  era 
paffuta  da’  Teutonici  e da’  Langobar- 
di.  Non  ammette  il  noffro  autore  il 
ièntimento  del  Gaffelvetro  , che  nella 
Giunta  al  lib.  I.  delle  Profe  del  Bembo 
afferifce  , che  la  voce  abbia  ori- 

gine dal  verbo  latino  Ringor  y fignifi- 
cante  la  voce  mandata  da  un  can.  rab- 
biofb  , che  Rmghiare  anche  volgar- 
mente fi  dice  ; quafì  che  i noftri  orato- 
ri fien  tutti  della  razza  di  coloro  che 
Rabula  chiamavanfi  dagli  antichi  . 
Egualmente  qui  anche  riprovafi  l’opi- 
nione  d’O travio  Ferrari,  che  la  fteffa. 
voce  deriva  dal  vocabolo  Arena . 

.fg.  Aude?itià£  . Dal  noffro  autore  que- 
lla voce  fi  definifce  : Vis  impigra  & ex- 
pedita  alacritas  in  re  ardua  ; e con  l’au- 
torità di  Nonnio  fi  diftingue  dalla  voce 

Alida-  . 
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Audacia  in  eio , che  appartien  la  pri- 
ma alla  fortezza , la  (ètoncla  alla  teme- 
rità. Canfèrmafi  quello  vocabolo  con 
le  autorità  di  Tacito  e di  Plinio  il  gio- 
vane . Notali  dipoi  avervi  cumero  non 
sì  picciolo  di  voc  aboli  latini , ommellì 
ne’ Vocabolari  piu  elatti,  eziandio  di 
quelli  che  portano  il  titolo  d Tele- 
rò della  lingua  latina  e d’ Ambrogio 
Calepino:  ElTer  giàquafl  ; icquaiit’an- 
niche,  con  favililimo  conllglio , i PP. 
della  Compagnia  di  Cefu , del  Colle- 
gio Romano^  braraolì  di  far  cola 
grata  e giovevole  agli  fludioli  della 
favella  ed  erudizione  latina,  fcelferc) 
perfone  peritilTìme  in  tal  genere  dì 
letteratura , i quali  rileggendo  e ben 
difaminando  tutti  gli  fcrittori  e i mo- 
numenti antichi  del  Lazio  , raccollér 
voci  innumerabili , non  olTervate  da* 
vecchi  compilatori,  onon  bene  in  te- 
le ed  efpofte  ; ed  altre  ancora  reftì- 
tuirono  alla  lor  vera  lezione.  Spicca- 
ron  fra  gli  altri  in  tal  lavoro  i PP. 
Alberto  degli  Alberti,  Girolamo  Pe- 
truccì , e Domenico  Mufantr , cui  glo- 
riali il  P.  d’ Aquino  d’effer gli  fiata  mae- 
ftro  nella  rettorica  . Sottentrò  quelli 
poi  alla  fatica, nella  quale  trovò  da  que* 
dotti  e accurati  compilatori,  fcritti  a 
mano  piu  volumi  » oltre  a molte  carte 

da’ 
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da’ medefimi  ftaccate  : e indi  confeffa 
ingenuamente , d’aver  prefi  piu  voca- 
boli e loro  fpiegazioni , che  negli  an- 
teriori vocabolari  cercherebbonfi  iii 
vano , e d’ averne  con  elfi  quello  fun 
Lelfico  arricchito  e illuilrato  . Ter- 
minata quella  fua  fatica , llava  egli 
per  porre  nuovamente  mano  all’intra- 
lafciato  Dizionario  univerfale  . Ma 
che  ? „ Decem  ipfos  annos  pollquam 
j)  hxc  fcripfi  , cum  mihi  elfet  renuacìa- 
})  tum , novum  Lexicum  latinum  im- 
}ì  penfe  auiflum  & calligatum  in  lucena 
3j  prodiifle  opera  facobì  Facciolati  , in 
3)  tìorentiflimo  Archigymnafio  Patavino 
3)  rhetoricse  Profèfldris  ( a ) ; cumque  il- 
33  lud  avide  legendo  percurriffena;  mihi 
33  candide  fatendum  effe  fentio  , ani- 
33  madverfionum  nollrarum  maximam 
33  partem  eodem  Lexico  effe  occupa- 
33  tam . Quod  ego  pofteros  juvandi  ftu- 
33  dium , opufque  fumma  diligentia  ela- 
33  boratum3  Viro  Glarilfimo  ex  animo 
33  gratulor . “ 

f.iij.  ^ ' Varrone  de  L.  L.  nega  pro- 
nunziarli quello  nome  nel  numero  del 
menoi  e con  l’autorità  di  lui  alcuni 
aflerifcono  y dirli  latinamente  , non 

Bi- 

fi)  Non  di  Rettorica , ina  di  Logica  è la  cattedra 
che  lodevolmente  occupa  nciruoiveifità  dì 
dova  il  FaiCiQUU  • 
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Biga  £ ) ma  Bigx  rim  nel  numero  del 
piu . E per  verità  ne’  tempi  di  quel 
grand’uomo  Biga  nel  fingolare  ancor 
non  era  voce  latina  : ma  ne’  tempi  po- 
lieriori  tale  la  rendetter®  Seneca  il 
tragico  , Stazio , Plinio  il  vecchio,  e 
Svetonio.  Tuttavolta  farà  piu  lode- 
vole l’ufar  nel  plurale  quefta  voce, 
a efempio  degli  icrittori  della  miglior 
età . Big£  , quafi  bijug<e , diconfi  que[ 
carri  che  fon  tirati  da  due  cavalli 
lotto  a un  medefimo  giogo  ; non  pe- 
rò diconfi  quafi  bijag£-,  nempe  a binis 
tquis  eurrum  agentibui  . Non  dunque 
dovrà  chiamarli  big£  il  calejfoà.%  due 
cavalli  tirato , non  però  amendue  lot- 
to a un  giogo  Iteflb  \ imperocché 
quello  ch’è  a mano  manca , lo  muo- 
ve con  fune  o cuojo  che  diciam  tirel- 
la , legata  a un  legno  che  bilancia  è 
nomato  ; e perciò  quefto  cavallo  da 
noi  bilancino  fi  appella  La  Biga  ap- 
po gli  antichi,  e fpezialmente a^ tem- 
pi degli  eroi , per  teltimonianza  de’ 
greci  e latini  poeti , fu  adoperata  nel- 
le battaglie  . Fu  anche  primamente 
ufata  ne’  giuochi  circenfi  ; dipoi  la 
T riga  5 e infine  la  ^adrigavi  fu  intro- 
dotta. Quefta  dairantichità  fu  confa- 
crata  al  fole;  eia  biga  alla  luna , alla 
notte,  e all’aurora.  Afferma  Plinio, 

la 
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!a  Biga  eflere  Hata  ritrovato  de’  Frì- 
gi, la  §ìuadriga  d’Erittonio , 

p*7j  Argyrafpidss  Soldati  che  avean  Io 
feudo  o coperto  d’argento  o inargen- 
tato . 

Chryfafpides  . Soldati  che  coperto  d’ 
oro  o dorato  portavan  Io  feudo . Furon 
primamente  iHituiti  da  Aleffandro  il 
Macedone , dopo  vinti  i Perfiani  ; e 
ad  imitazion  di  lui  altri  ne  iftituì  1’ 
Imperadore  Severo  Aleffandro , per 
teitimonianza  di  Lampridio  nella  fua 
vita,  Eran  si  fatti  feudi  di  forma  cir- 
colare , e rapprefentanti  la  figura  for- 
fè d’un  afpide,  allorché  avvolgendo 
in  piu  fpire  circolari  il  fuo  corpo , 
col  capo  nel  .centro , mettefi  in  pofi- 
lura  d’avventarfi  contro  chi  che  fia 
che  voglia  offendere  . 

p.2j7.  Comrmatus . Non  uno  è il  fignificato 
che  fi  dà  a quefta  voce  . Primiera- 
mente fignifica  licenza  data  da’  capi 
dellefercito  a’  foldati , a condizion di 
ritornare  a un  tempo  determinato,  e 
anche  indeterminatamente  , Fello  ; 
Commeatus  dari  dicitur  , idefi  tempus 
quo  ire  predire  quis  pofftt . La  formula 
dì  tal  facoltà  data  a’  foldati  leggefi  in 
Livio  al  lib.XXX.  Siquis  veftrumfuos 
invifere  vult , commeatum  do  : primo  ve- 
re adfitis , eàko . E nel  libro  I.  delle 

Pan- 
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Pandette  fi  prefcrive  la  pena  a chi  nel 
tempo ftatuito non  faceflè  ritorno:  Sé 
ad  déem  commeatus  ijuis  non  veniaf  , ferita 
de  in  eum  fiatuendum  e/l  y oc  Ji  emon/i/fet 
vel  deferuij/et . Mettealì  ne’  ruoli  mili- 
tari , al  nome  di  ( iafchedun  foldato , il 
tempo  prefcrittogli.  Tal  ruolo  o cata- 
logo chiamavafi  Brevis . Vegezio  lib, 
IL  ,cap.  ,19.  binando  quis  commeatum  ac~ 
ceperit  y vel  quot  dierurn  , adnotatur  àt 
ìyrevibus . Dalla  vocQ  /iommeatus  fi  fan 
derivare  le  voci  volgari  Commiato  e 
Conpfdo’y  tuttoché  dica  Car’o  Dati 
derivarli  dal  latino  Concedo  , quali 
Concedimento . Ofiervafi  in  quello  luo- 
go il  nome  Commiato  dato  da’  poeti  ita- 
liani airultima  llanza  delle  loro  can- 
zoni , con  la  quale  inviano  ad  alcuno 
lellelTe  canzoni,  efprimendo  inliemo 
qualche  documento  o lor  delìderio- 
Secondariamente  quella  voce  pren- 
defi  per  la  vettovaglia  o provvigio- 
ne de’ viveri  5 detta  con  altro  vocabo- 
lo Annona,  Quindi  chiamaronlì  Com~ 
meataks  mUites  que’  che  partendo  dall* 
elército  con  la  facoltà  del  capitano, 
in  luogo  d’una  porzione  de’  loro  llipen- 
dj  riceveano  alimenti  pe  l viaggio  j o i 
quali  comperavan  da’ loro  Tribuni  tal 
I facoltà  con  rilafciare  agli  lleflì  i loro 
ftipendji  la  qual  forta  di  traffico  fu 

detta 
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detta  Stellatura  , e fu  tolta  via  da  Giu- 
ftiniano  nel  Cod.  de  offic.  Prxt.  l.  3. 

Finalmente  ella  lignifica  viaggio  o 
navigazion  militare , detta  volgarmen- 
te Carovana  e Convoglio . 

p.jjis.  Fortenfes.  Era  una  delle  fei  legioni 
Palatine , foggette  al  Maeftro  de’  Ca- 
valieri . Trovafi  da  Ammiano  ufata 
quella  voce,  nel  lib.  XVIII.  Stimano 
alcuni  elTere  flati  così  detti  i foldati  di 
For%ìa , città  della  Sarmazia  Afiatica . 
Altri  penfan  efler  coloro  i foldati  Co- 
jnageni  Fufratenjì  •,  e levata  la  prima  fil- 
laba , leggon  Fratenfes . Il  P.  d’Aqumo 
titìeiìlxvoce  Fortenfe'.,  e la  fa  derivare 
dal  nome  Fortia  0 Farcia , con  cui  gli 
fcrittori  della  media  e infima  latinità 
denotan  qualunque  rocca  o luogo  ben 
munito  e fortificato , Difl'efi  anche  da’ 
medefimi  Forteritia  , Fortalitium , F or - 
titium , Fortitudo  ; donde  formaronfi  i 
verbi  Fortiare^  Infortiare^  Fortificare'., 
e nel  volgar  idioma  quelli  altri  vocabo- 
li, Fortezza,  Fortificazione,  Affbrza- 
mento , Fortificamento , Fortificare  , Af- 
forzare . 

p s7*-  Lupus.  Macchina  bellica  da  batter 
le  mure  delle  città  , ufata  ne’  tempi 
baffi , e non  guari  difibmigliante  all’ 
A^riete  degli  antichi.  Di  quella  ne  fa 
menzione  Matteo  Wefmonallerìejnfe 

all’ 
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all’anno  i;o4.  Vegezio  lib.  IL  cap.  23:. 
annovera  il  Lupo  fra  le  macchine  dì 
guerra,  mefse  in  ufo  nella  difefa  delle 
città  ; e al  lib.  IV.  cap.  23.  la  deferivo . 
i Era  un  certo  gran  rampicone  di  fer- 
ro, fatto  a guila  di  forbici  dentate, 
il  quale  con  funi  calandoli  da’  difen- 
fori  , afferrato  l’ariete , o altrove  Io 
volgeva , o tenealo  in  guifa  fòfpefb , 
che  fievolmente  nelle  mura  dava  dì 
i cozzo . Anche  contro  gli  aflalitori  ftef- 
fi  avventavafi  tal  macchina  dalle  mu- 
ra. Livio  lib.  XXVIII.  cap.  3.  In  alias 
Lupi fupcrtie ferrei  injeSii , ut  in  periculo 
ejfent , ne  fufpen/i  in  murum  extraherentur , 
Ebbe  tal  nome  da’  fuoi  denti  fimili  a 
que’  del  lupo . 

' Lupus  -,  anche  fu  appo  gli  antichi 
Romani  una  infogna  militare,  dove 
; flava  fcolpita  finimagine  di  quella  be- 
i ftia  ; e coloro  che  la  portavano  fi  chia- 
I mavan  Lupiferi . Imperocché  una  vol- 
ta quel  popolo  vittoriofo  ufava , per 
! infogno  militari , aquile , lupi , mino- 
! tauri , cavalli , e cignali . C.  Mario , 
|nel  fuo  fecondo  confolato,  innalberò 
' fole  Aquile . 

Lupus , Lupatum  , Lupatus  , chia- 
I mofli  il  freno  de’  cavalli  piu  difficili  a 
( domare , per  aver  denti , che  in  af. 

) prezza  a que’  del  lupo  s’alTomìgliano , 

; TpmXXXVIL  Q Ma 
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Ma  pafiiamo  a’ vocabili  della  feconda 
parte . 

PAR.11,  Machxra  £.  Voce  derivata  dal  gre- 
co  y.'j'xpfjat  Ccnhattere . Ifidoro  la  de- 
fiijifce  fpada  lunga  a due  tagli  : Adria- 
no Giunto  , fpada  lunga  d’un  taglio 
folo  . Il  noftro  autore  , con  Polibio  e j 
altri , moftra  quella  efsere  una  fpada  I 
corta , e tagliente  dall’una  e l’altra  par- 1 
te , quale  anticamente  ufavafi  dagli  j 
Spagnuoli . Da  Mcxb^ra  formafi  il  fuo  I 
diminutivo  Mcxhxrium  , e dice  così  | 
chiamarfi  un  coltello  a ufo  della  cuci-  1 
na , d’un  fol  taglio . Gli  armati  della  ! 

da  Cicerone  ad  ^ Fratr,  fu- 
ron  chiamati  Machxrophori . 

p.»87-  prxful  is , Attorto  certuni  fan  de-  . 
rivar  quella  voce  dal  verbo  Pr£jum\ 
mentre  da!  verbo  è la  fua  ori- 

gine ; e però  Prxful  e Prxfultcr  fon  il 
medefimo,  chiamavafi  in  Ro- 

ma il  capo  de’  Salj , ch’eran  Sacerdoti 
di  Marte , i quali  faltando  e cantando 
portavano  per  la  città  gli  anelli,  e alla 
tef  a di  quelli  fai tava  il  Prey«/e.  Quin- 
di è nato,  che  appo  i Criltiani  diconfi 
Prtfuìes  que’  che  prefiedono  al  governo 
l]pirituale  de’  popoli . Appreflo  Spar- 
ziano  in  Didio  Giuliano,  fon  chiamati 
Trzfules  i governatori  delle  provincie  ; 
e apprelTo  Vopifcoin  Probo , è dato  lo 

fteffo 
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ftefso  nome  a’  foldati  Decumani , il  cui 
valore  in  maggior  pregio  era  tenuto . 

Rhombus.  I geometri  chiaman  cosìp,j^j 
quella  figura  che  equilatera  e non 
equiangola . A fbmiglianza  di  quella 
figura  nella  milizia  fu  nomata  una  ma- 
niera di  fchierare  l’efercito , defcritta 
e molto  commendata  da  Eliano.  Il 
Martini  che  nel  fuo  Leflìco  notò  varie 
fignificazioni  di  quello  vocabolo , del 
Rombo  militare  non  fa  parola . 

Scutum  i.  Varronene  trae  lorigine  p.i?» 
dalla  voce  feBurat  qmjitabulis  fit  mi- 
nute confeBum'.  ilVolIio  e altri  col  no- 
llro  autore,  dal  greco  ^ pelle, 

di  cuiiaceanfi  anticamente  gli  feudi. 
Giovanni  Lafcari  confonde  quell’arme 
da  difefa  che  ì latini  chiamaron  Cly- 
peus  ■)  e ufavafi  da’ Greci,  con  quella 
che  ufata  da’  Romani , chiamarono 
Scutum . Adriano  Giunio  dice  c he  quel- 
li eran  quadrati , quelli  rotondi . Ma 
tutto  aH’oppollo  dimoTlrò  Aldo  Ma- 
nuzio de  quefitis  per  epijlolam  Uh.  III.  e 
lo  SteWechio  fopra  Vegezio:  e a tal 
parere  il  P.  dì Aauino  fi  foferive , addu- 
cendo  fi-a  gli  altri  l’autorità  di  Virgi- 
lio lìb.  Vili. 

i v prof.ùìi  corpora  LONGIS* 

e lib.  IL 

CLYPEI^fif  fnb  ORBE  tegunttit  ♦ 
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G\\  fetidi  de’ Romani  eran  formati  di 
cuojo  crudo , o di  legno  : i clipei  de 
Greci  di  rame . Leggefi  tuttavolta  che 
anche  quefti  eran  muniti  di  cuojo 
Narrafi  che  nelle  città  alfediate  perla 
fame  i foldati  cibaronli  delle  pelli  am 
tnollite  e macerate  nell’ acqua  , ch( 
aven  prime  tolte  via  dagli  feudi 
Teflevanfi  anche  di  falci  e di  vinchi 
e tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  eran  a 
di  dentro  afforzati  con  tavolette  < 1 
con  Verghe  ft rettamente  fra  loro  coni 
meffe . La  loro  lunghezza  era  di  quat 
tro  piedi,  la  larghezza  di  due  e mez 
zo . Eran  fabbricati  in  forma  di  em- 
brice, di  due  tavole  incurvate,  ovvei 
di  doppia  teffitura  di  tavolette  mi 
mite . ' 

Que’  ch’eran  nella  milizia  ancor  no 
yelli,  detti  latinamente  tyrones,,  por- 
tavan  gli  feudi  bianchi , e perciò  cfaia 
inavanfi  candidati . Compiuto  il  tem- 
po del  lor  tirocinio , portavanli  diftin- 
ti  di  varie  figure  e immagini;  e pri 
mieramente  vi  fcolpivan  fopra  o v. 
dipingevan  leinfegne  di  quella  turma 
o legione  in  cui  erano  aferitti;  e ne' 
rovefeio  vi  notavano  il  proprio  nome  j 
con  quello  della  lor  coorte  e centu 
ria  : e ciò  faceva  che  nella  mifehia  fof  i 
fer  conofeiuti , e Clorazioni  valorofi 
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capitani  fofsero  manifefle  . Le 
)erfone  piu  cofpicue  adornavan  gli 
cudi  divari  emblemi;  alcuni  delle  lo- 
•oimprefe  , altri  delle  imprefe  e delle 
mmagini  de’  lar  maggiori.  Famofe 
bnole  infegne  fcolpite  fu’  loro  feudi 
la’ favolofi Cavalieri  erranti,  con  cui 
jalefavan  gli  affetti  vari  de’ loro  ani- 
ni,  e per  le  quali  fifacevan  conofeere 
la  per  tutto  ; e quelle  che  negli  armeg- 
;iamenti  equeftri  o tornei  tifano  i Ca- 
alieri  de’  noftri  tempi . I poeti , a imi- 
azione  di  Virgilio,  dovedeferive  nel 
ib.  Vili,  lo  feudo , che  per  Enea  fece 
/"enere  fabbricare  a Vulcano,  ador- 
lan  gli  feudi  de’  loro  eroi  con  leim- 
iiagìni  de’  loro  pofteri , e con  le  azio- 
livirtuofe  da  effi  operate.  Tale  fin- 
;eli  dal  Taflb , can.  XVII.  lo  feudo  do- 
lato  a Rinaldo  dal  vecchio  mago  ; e 
ale  quello  che  Luigi  Alamanni  nell’ 
Xvarchide,  can.  XXI.  fa  che  la  Don- 
zella del  Iago  doni  a Lancilotto . 

Dipoi  quivi  fi  fa  paffaggio  alla  con- 
uetudine  de'  poeti  , principalmente 
i le’  noftri  tempi , di  fingere  certi  feudi 
li  tempera  mirabile  e foprannatura- 
; e.  Tal  è lo  feudo  che  appreffoilTaf- 
t b , can.  XIV.  a Ubaldo  dà  il  negro- 
nante , il  qual  era  d’un  diamante  ter- 
rò a guifa  di  fpecchio,  acciocché  in 
G 3 quel- 
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quello  mirandofi  Rinaldo,  prendefsè 
vergogna  della  vita  oziofa  ed  effemina- 
ta che  menava  nel  palazzo  d’Armida . 
Tal  è Io  feudo  incantato  del  mago 
Atlante  appo  l’Arioffo , can.  IL  ch’era 
a guifa  d^un  grande  fpecchio,  donde 
faceall  una  tal  ripercuflione  di  luce , 
che  chiunque  vi  s’affifsava,  cadeain 
un  momento  con  gli  occhi  abbarba- 
gliati e fuor  di  fe  . Anche  il  P.  d'A^i- 
no , nel  to.  II.  delle  fue  poefie  latine , 
nel  jJoema  che  ei  compofe  delPefpu- 
gnazione  diVaradino,  mette  in  brac- 
cio al  General  Haisler  uno  feudo  mi- 
rabile , in  forma  di  uno  fpecchio  luci- 
diflìmo,  dove  chififfava  lo  fguardo, 
non  vi  foorgeva  fo  fteffo , ma  il  fuo  piu 
feroce  nimico,  in  atto  minaccevole  e 
fpaventofo  . Egli  vi  cita  i verfì  di  quel 
fuo  poema , i quali  noi  ci  facciam  leci- 
to di  qui  trascrivere , acciocché  per 
noi  diali  anche  un  faggio  del  fuo  feli- 
cilfimo  poetare  latino. 

%Artis  opus  mirx  , denfos  AflamAnt'tnus  umbo 
Excludit  radtos  ■)  & ahena, luce  coruTcaf  • 

Milie  Idtent  fpecies  intiis  , fì raille  : 

Sednon  admtfsas  redduntfpeculariaformasy 
S^tppenec  accipiunt  : di^u  mirabile  manjirum  \ 

Si  femel incautis  oculistux  aneaful/ity 
Hejiem  quifcjue  fuum  radiantis  in  orbe  metalli 
Cerniti  inardefeuntoculis  y torvifque  minantttt 
Vultibus  tnvifa  facies'^  &tiii92insy  Ineit 
ViMa  repercujfu  y fe.  iunt  * 

Son 


Antico  LO  V.  151 
Son  però  piu  conformi  al  vero  e piu 
degni  d’un  poeta  criftiano  quegli  feudi 
ceìefti , e di  tempera  adama  itina  e 
impenetrabile , che  finii  imbracciare  , 
per  divino  comandamento  , agli  Ange- 
li, adifela  or  di  città  e di  provine  ie, 
or  di  quale  he  pio  campione,  e or  d* 
eferciti  interi.  U idi  sì  fatti  feudi  fu 
quello  di  cui  fa  il  T affo , nel  c.  VII.  che 
alla  difela  di  Raimondo  Co.  di  Tolofa , 
fi  armi  il  fuo  Angelo  cu  ff  ode.  Econ  sì 
fatti  feudi  il  Trillino  piu  volte  nel  fuo 
poema  dellTtalia  liberata  induce  gli 
Angeli  a protegger  coloro  che  fon  da 
Dio  affidati  alla  loro  cuftodia . 

Tornafi  poi  a ragionare  della  gran- 
dezza dello  fcuao  romano  , il  qual 
avendo  due  piedi  e mezzo  di  larghez- 
za , d’un  piede  veniva  a fuperar  la  lar- 
ghezza d’un  uomo  ; e avendo  la  lun- 
ghezza di  quattro  piedi  ? e talvolta, 
maggiore  quattro  altre  dita,  appena^ 
egli  era  fopravanzato  d’un  piede,  da 
un  foldato  d’ordinaria  ftatura.  Era 
dunque  Io  feudo  majus  carpare  tegumen- 
turriy  come  Livio  afferma;  è però  fa- 
cilmente con  effo  da  tutte  Tarme  nimì- 
che  i Romani  li  proteggevano  ; e ’l  mo- 
do di  figurare  un  foldato  Romano , 
prendente  Tonno,  egli  era  farlo  appog- 
giato al  fuo  dardo , con  la  tefta  fofte- 
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nuta  dall’ orlo  dello  feudo.  Era  for- 
mato d’aflìcelle  ben  conglutinate  , e 
al  di  fuori  coperte  di  cuojo . Cammillo 
nella  guerra  de’  Galli  v’aggiunfe  una 
tenue  lama  di  ferro.  Nel  mezzo  alza- 
vall  un  pezzo  di  ferro  maflìccio  di  fi- 
gura conica  o turbinata,  detto  lati- 
namente Umho  is. 

Gli  feudi  eran  armatura  propria 
della  foldatefca  Romana  : ma  la  ca- 
vallerìa portava  feudi  minori , e vie 
minori  ancora  gli  armati  alla  leggiera , 
detti  Velites^  in  latino  . Tuttavia  ne’ 
primi  tempi  della  repubblica , i folda- 
ti  della  prima  clafse , come  i piu  de- 
gni, andavano  armati  del  clipeo  , e 
dello  feudo  que’  della  feconda  ; ma 
ciò  dipoi  eflerfi  variato,  raccoglie  il 
noftro  autore  da  Polibio , Livio  , e da 
altri  fcrittori . Que’  fbldati  eh  ’erano  ì 
piu  degni  e i piu  valorofi , quali  erano 
i T riarj  e molti  de’  Principi , portava- 
no feudi  maggiori  degli  altri  e piu  pe- 
fanti . Recavanli  a gloria  riportare  lo 
feudo  fpezzato  da  piu  colpi , e grave 
di  molti  dardi  in  euo  confitti.  Narra 
Floro  di  Sceva  Centurione,  che  nell’ 
affedio  di  Durazzo  ebbe  centoquaran- 
ta dardi  o frecce  conficcate  nello  feu- 
do. 

GlìAffrìcani  e gli  Afiaticì  ufarono 

feu-  , 
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feudi  minori,  come  coloro  che  mettean 
ogni  loro  fidanza  nell’agilità  e velocità 
de’ cavalli,  eriputavan  imbarrazzial 
combattere  rarmature  troppo  pefan- 
ti.  Ma  i Romani,  iftituto  de*^  quali 
era  guerreggiare  con  la  fermezza  e 
configlio , coprivanfi  con  ifeudi  affai 
maggiori.  Anzi  di  quefti  tal  era  la 
grandezza , che  nella  guerra  Alefsan- 
drìna  rifofpinti  dal  ponte , fe  ne  fer- 
V irono  come  di  navicelle,  per  con- 
durvifi  fopra  alle  navi  : come  fopra  gli 
fteflì  Ammiano  racconta  efserfi  valica- 
to certo  fiume . Con  gli  ftelfi  alzati  fo~ 
pra  ’l  capo  de’  foldati , e ben  commef- 
fi,  formavanfi  le  tejluàmi.,  o palvefate 
(come  traduce  quefto  vocabolo  Jaco- 
po Nardi  ) negli  afsalti  delle  città  ; di 
mòdo  che  fòvra  di  quelle  non  fol 
francamente  camminavano  altre  fchie- 
re  di  foldati,  ma  gli  lleflt  carri  tirati 
da’  cavalli. 

Come  appreffo  i Greci  era  ìgnomì- 
niofo  gittar  via  lo  feudo  nella  battaglia 
o nella  fuga  ; così  gittar  via  Tafta  re- 
cavafi  apprefso  i Romania  ignominia . 
Tuttavia  oggi,  quando  fi  ha  a com- 
battere con  nemico  fprovveduto  di 
feudo,  odi  lancia,  odi  elmo,  o d’al- 
tra fotta  d’armi , ftimafi  atto  lodevola 
è cavallerefco , il  gittar  via  l’armi  llef» 
G S fcs 
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fe , per  nan  venire  battaglia  con  tal 
vantaggio  . Portavalì  lo,  feudo,  pea, 
dente  dagli  omeri  ; e quinci  ab  bum- 
rii  Jive  ab  armìs  , fu  primamente  ar-. 
ma  quello  chiamato  , che  poi  fi  fe 
nome  comune  a tutte  Tarme,  non 
(bl  di  difefa,  ma  anche  d’ofFefa  ^ 
Q-iando  Isatteanfi;  gli  feudi  con  le 
ginocchia  da’  foldati  , era  fegno  di 
pxofperità  e di  letizia  ; quando  coa 
raite>  di  dolore  e indignazione . Bn- 
trayan  nella  battaglia , perco.tendo  gli. 
feudi  con  le  fpade . Fra’  primi  efercizi 
militariera  maneggiare  lo  feudo  . Ne’’ 
Eempieroici  fòcean  le  veci  di  feudo  le 
pelli  tratte  dalle  fiere  uccife . Rito  an- 
l;ico  militarefu  talvolta  di  follevar  fo,- 
pra  Infeudo , e così  moftrare  all’efer-. 
cito,  colui  che  acclamavano  Imperado-. 
te:  e tal  rito, principalmente  ofservoflì- 
nelle  acclamazioni  de’  Principi  Co- 
ftantinopolitani . Moltifllme  altre  cole- 
in  quello,  luogo  tratta  eruditamente  if; 
nouro  lelficografó,)  alla,  voce  Scutum  ^ 
le  altre  ancora  non.  poche  alle  voci  che- 
da  quello  derivano , e a quelle  noi  ri.-, 
mettiamo,  il  cufiofo  lettore  * 
p.a8s.  Sfijvges Così  appellanfi,  fei;  cavai-, 
lì  che  lòtto,  a unoi  ftefib  giogo,,  o in 
qualunque  maniera  infieme  legati , tù 
f ano  un  carro  . Cui  otnnei  provincia- 

QUA- 
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QprADRTJUGES  ó-  SEJUGES 
CURRUS  ubìque  ^eìitium  pmere  %ra~ 
tula?ttur . Apul.  inFlor.  Dal  qual  luo- 
go evidentemente  fcorgell  chela  voce 
fejugis  è anche  aggiunto  dato  al  nome 
currus . Dione  lib.  XXXIX.  narra  ,,che 
primo  di  tutti  Caligola  trionfò  fovra 
un  carro  tirato  da  fei  cavalli . Dopo  di 
luì  altri  Imperadori  così  aver  trionfa- 
to, fcorgefi  da  alcune  medaglie  anti- 
che , delle  quali  una  fingolare  in  oro 
di  raafiima  grandezza  , elìftente  nel 
mufeo  del  Sig  Apoftolo  Zeno  , ab- 
hiam  noi  riferita  nel  tomo  XXXV..  a 
car.  246.  In  quella  medaglia  appari- 
fcono  i fei  cavalli  tutti  in  fila , e come 
fotto  uno  ftefio  giogo  diljxjfti.  Se  con 
tai  cocchi  fiali  conabattuto,  nan  fe  ne 
legge  efcmpio  apprefsogl'iftoriGi.  Afi 
ferma  Ifidora  che  il  carro  fejuge  era, 
làcro  aGiove,  la  quadriga  al  Sole  , la 
hi^a  alla  Luna , la-  trìga  a’  Dei  inferna- 
li ..  Svetonio’  nella  vita  dì  Nerone  , cap. 
24.  fcrive  che  quell' imperadore  ne’ 
giuochi  olimpici  comparve  fovra  una 
carretta  tirata  da  dieci  cavalli  Auri~ 
gavit  quoque  plurifàriamy  OlympiiF  vero 
etiam  DECEMJUGEM . Ma  baftino> 
quelli  pochle  piccioli  faggi  d’un’ope- 
ra  grande  e dovizBoIa,  d’ognì  genere 
d’erudizione .. 

G 6 Se^ 


156  Giorm.  de’  Letterati 
Seguono  tre  ìndici  afsai  copiofi  e 
ntilifnmi,  il  primo  de*  quali  è delle 
vocieipofte  nel  prelènte  vocabolario, 
ridotte  fotto  fefsantadue  capi  ovvero 
claffi  generali  ; e quefto  è il  piu  lungo 
e’Ipiu  necefsario . Il  fecondo  indice  è 
delle  cofe  piu  notabili , indicando  la 
voce  nell’ efpofizion  della  quale  vuol 
efsere ciafcheduna  ricercata.  Il  terzo 
è delle  voci  italiane , delle  quali  qui  è 
data  refpofizione  e rorigine . E con 
ciò  fi  mette  termine  al  fecondo  volu- 
me, e aH’opera  tutta , la  quale  non  me- 
no che  le  opere  precedentemente  date 
alla  ftampa,  ha  meritamente  fatto, 
che  l’autor  fuo  annoverato  fia  fra  gli 
nomini  piu  illuftri  di  quella  età , e 
gli  ha  dato  luogo  onorevole  fra  gr 
Intronati  di  Siena  e fra  gli  Arcadi 
di  Roma  col  nonte  dXAlcone  Sirio-,  e 
fìi  de*  primi  che  a quella  chiarilfima 
adunanza  defse  il  fUo  nome  . 

ARTI  G a L O VI. 

Di  corpi  marini  1 che  [ti  monti  fi  tro- 
vano', della  loro  origine  ',  e dello  flato 
del  mondo  avanti  il  diluvio,  nel  di- 
luvio , e dopo  il  diluvio  : Lettere  criti- 
che di  Antonio  Vallisneri  , Fwi- 
ydco  Brmc'i'io  Profeffore  di  medicina 

tea- 
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teorica  neltUniverfità  ài  Padova , con 
le  Annotazmii  ; alle  quali  aggiungono 
tre  altre  Lettere  critiche  centra  le  ope- 
re del  Sig.  Andry , Francefe , efuoi 
Giornali . A S.E.  la  Sig.  Co.  D.  Clelia 
Grillo-Bcrromea . In  Venezia  j per  Do- 
mestico Lovifa  , 1721.  in  4.  pagg. 
254.  fenza  la  lettera  dedicatoria  ., 
e la  tavola  delle  cofe  piu  notabi- 
li, con  varie  figure  in  rame. 

ECco  un  altr’opera  , forte  egual- 
mente , che  amena , ed  utile , del 
noftro  Sig.  Vallifneri , intorno  ad  una 
delle  piu  ardue  e caliginofe  quift io- 
ni j cn’elèrcita  al  prelènte  e tormen- 
ta i piu  fublimi  ingegni  del  noftro 
fecolo.  Tutti  ammirano , e tutti  vo- 
gliono la  loro  fentenza  dire-intorno  a’ 
tanti  corpi  marini  , cipè  oftriche , 
chiocciole , conchiglie  , corni  d"  am- 
mone,  balani  , Ranchi , ricci , pe- 
lei marini,  coralli,  pian  te  marine,  e 
tante  altre  produzioni  di  mare , che 
fu’ monti,  o impietrate  o non  impie- 
trate , fi  trovano  ; ma , per  vero  dire , 
tutti  hanno  bensì  gli  occhi  da  veder- 
gli , ma  non  tutti  hanno  fenno  da  giu- 
dicargli. Quindi  è,  che  fono  andati 
errando  in  varie  opinioni , faccendolì 
fautori , chi  d’ una  chi  d’ on  altra  \ e 
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fermamente  per  vera  credendola  , 
hanno  riempiuto  ì libri , e le  menti  de- 
^li  uomini  di  favole,  di  fogni,  di  ro- 
manzi , e infino  di  fuperftizioni . Ma 
il  noftro  ingenuo  e felice  autore , che 
ha  pieno  il  petto  e la  mente  di  fe- 
da e libera  naturale  fitofofia  , dopo 
aver  fatti  i fuoi  noti  viaggi  fu’  mon- 
ti, e di  aver  oflervato  a minuto  con 
occhio  difappaffionato  e netto  da  pre- 
giudicj  e autorità  il  gran  libro  della 
natura;  ha  faputo  conofeere , quan- 
to tutti  fieno  andati  errati,  trovando 
in  ognuno  ineftricabiU  diflìcultà;  e d’ 
errore  in  errore  paflando , s’è  mefio 
al  forte  di  cancellargli,  acciocché,  fo 
il  vero  non  conofciamo,  almeno  cosi 
alla  cieca  non  c’inviluppiamo  nel  fal- 
fo  . Ha  cosìpretefo,  di  dar  nuovo  mo- 
to agl  ingegni , non  perchè  fi  difperi  di 
trovare  un  giorno  la  verità;  ma  per- 
chè di  nuovo  s’affatichi  e fi  cerchi, 
potendo  c[ualche  fortunato  e fublime 
ingegno  da,  replicate  ofTervaziani  e da 
piu  ferie  meditazioni  trovarFa  ,.  qiun- 
do.  chiaro  vegga , effere  fino  al  giorno 
d’oggi  fiata  mìfèramente  fepolta.. 

Ha  dato,  motivo  di  fcrivere  al  no- 
ftro-autore  fopra  quefta  materia  il  Sig. 
Stdmjiiano  R.Qtari  f con  l’òccafione  , che 
ha.  mandato  in  dono , per  orna- 
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mento  del  fuo  mufeo  , pefci  veri  dì 
mare , e vari  croftacei , trovati  (opra 
un  monte  delVeronefe,  detto  dì  Bol- 
(a  * accompagnati  con  un’elegante  let- 
tera r in  cui  il  detto  monte  deferivo  co’ 
fuoiftrati»  e giacitura  de’  pefci  e de’ 
croftacei,  fra’  quali  ha  ritrovato  un  p. 
corno  d’  ammane  di  così  ftrana  gran» 
dezza  , che  attorniti  que’  cerchi , 
che  circondano  il  centro,  con  filo, 
quefto  a lungo,  diftefo  fi  tira  tredici 

Ìialmi.  Efpone  pure,  di  aver  rifatte  ?• 
e,  oflervazioni  del  noftro.  autore  in» 
torno  la  ftruttura  de’ monti,  deferit- 
ta  nel  fuocelebre  Trattato  delle  Fon» 
tane ,,  e di  avere  oltre  modo  goduto 
in,  vederle  corrifpondere  tutte  al  vero 
Rìfpond.e  l’autore  ,,  afiìcurando  1’ 
amico.d’aver  già  vedute  le  accennate: 
produzioni  di  mare  ritrovate  fu’ mon- 
ti del  Veronefe  , mandategli  da’ Sigg. 
March.  Maffei,.  eCav.  Bianchi;  anzi  p. 
i’avvifa  ,,  efsere  lo  medefime  ftate  già. 
prefentate  dal  Sig;  Maraldi  alI’Acca- 
demia  Reai:  diParìgi.  Riferifce  in  ol- 
tre trovarfene  alcuni  pezzi  nella  galle.» 
ria  del  Gran-duca portati  fino  dalTà 
Fenicia , ed  altri  efferne  ftati  veduti 
dallo  fteffo.  Sig;  Maraldi  anche  in  Ro- 
ma . Porta  l’oppinione  de’  Franzefi , 
che  penfano , poterli  dalle  acque  ma»  s 

rine. 
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rìne  fotterranee  in  un  eo'  vapori  al* 
zarfi  eziandio  le  uova  de’  pefci  di  ma- 
re e de’  nicchi  fina  all’altezza  de*  mon- 
ti; dove  nati  che  fiano,  ed  abbando- 
nati per  qualche  accidente  dalfamico 
elemento  , colà  finalmente  indurino  e 
impietrifcano.  Con  la  dovuta  mode- 
ftia  però  fi  avanza  ad  efaminarla , e 

р.  7.  prima  di  tutta  j^opone  la  difficoltà 

dell’origine  delle  fontane , lequali  non 
già  da’fuppofti  lambicchi,  ma  da  al- 
tre cagioni  derivano.  Che  le  Tacque 
del  mare  pafsano  alle  radici  de’ mon- 
ti, come  colà  tra  le  fabbie  e le  terre 
non  fi  feltrano  , e colà  i pefci,  i nic- 
chi, e i loro  femi  non  abbandonano  ? 
Come  in  quelle  anguftie  quelli  animali 
vivono  e prolificano  ? Ma  dato  anche 
che  Tac  que  in  vapori  fi  fciolgano,  come 
i femi  e le  uova  libere  della  loro  pania  a 
vifcofa  mucellagine  in  alto  fi  portano  i 
Come  finalmente  per  que’  pori  per  cui 

с.  9 penetrano!  vapori,  potranno  penetrar 

altresì  dette  uova , lenza  reftare  attac- 
cate,b ricadere  dinuovo  al  fondo?  Ma 
fopra  tutto  s’ oppone  la  ftruttura  de* 
monti , compofta  diftrati , i quali  im- 
pedifcono  l’ideata  introduzìo  .e  de’  va- 
pori e de’  femi.  Crelcono  le  difficol- 
tà , fe  riiiettefi , che  que’  vapori  con- 
denfandoU  in  acqua  dolce  j nonfareb- 

bona 
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bono  piu  nido  o elemento  adattato 
al  nafcere  e vivere  de’  pefci  marini , 

Cerca  il  corfo , che  dovrebbero  avere 
colà  le  fontane  originate  da  que’  vapo- 
ri: e qual  moto,  qua!  fito  avrebbono 
ì pefci , e i nicchj  ? Se  poi  quelle  acque 
ad  impietrarfi  venifsero,  non  avreb- 
bono quella  figura  che  hanno  ordina- 
riamente le  Staladiti.  Vi  fono  di  piir 
ne’  monti  di  Verona  e d’Italia , oltre  a’ 
pefci  e croftacei , coralli  , coralloidi 
ec.  anzi  vi  fi  trovano  de’ denti  dicane 
carcaria  e d’altri  moftri  marini,  ì 
quali,  pereflere  vivipari,  dovrebbo- 
no  effer  colà  paflati  a volo  fu  l’ali  de’ 
vapori  già  grandi , belli , e formati . 

Gita  pertanto  il  Sig.  Abate  Giacinto  o.n. 
Gimma  {a) , che  giudica  favolofi  i pe- 
fci fotterranei  ofolTili,  creduti  per  al- 
tro veri  da  Oligero  Giacobeo . Porta 
una  mano  d’autori , ch’ammifero  que- 
lla forta  di  pefci , onde  non  fi  ftupì- 
fce  della  fentenza  de’  Franzefi . Cre- 
de eflere  nata  la  favola  dal  ritrova- 
mento de’ pefci  impietrati  nelle  mon- 
tagne*, e per  dimollrarla  diftingue  le 
varie  maniere  d’impietramenti , la  pri- 
ma delle  quali  nafceda  incroftamen- 
to  fatto  all’intorno  d’un  corpo  ; la  fe- 
conda dall’  impietramento  di  terra  o 

cre- 
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creta , da  cui  un  corpo  vien  chiufo ; 
la  terza  dalla  petrificazione  di  un  cor- 
po in  un  altro , che  ferve  in  quefto  ca- 
lo di  modello , come  fi  vede  nelle  con- 
chiglie, ne’  corni  di  ammone  ec.  la 
quarta  finalmente  dall  introduzione 
di  un  fugo  lapidifico,  da  cui  quella 
tale  foltanza  viene  fiffata,  e acqui- 
fta  una  perfetta  folidirà  e durezza. 
Alla  feconda  fpezie  d’ impietrameato 
riduce  i pefci  di  mare , di  cui  fi  trat- 
ta; e giacche  roppinione  de’  Franzefi 
patifce  le  fue  diffico'tà,  va  l’autore 
in  traccia  d’altre  migliori . 

Rigetta  fra  l’altre  quella  d’un’  altro 
Franzefe , che  vuole  che  quelli  pefci 
trovati  fu’  monti , fieno  meri  giuochi 
della  natura  ; fi  ride  di  efsa , e fi  fiu- 
pifce , che  in  Francia  Ornili  oppinioni 
annidino  in  un  tempo  che  fi  ride  colà 
Kf.  della  Italiana  filofofia  ; quali  foffero  in 
voga  folo  in  Italia  le  facoltà  occulte  , 
gli  fpiriti  piallici , ed  altri  limili  ideali 
principi.  Nè  vale,  che  il  Franzefe  por- 
ti foUèrvazione  d’alcune  pretelè  luma- 
chette  trovate  ne’ reni , perchè  furono 
calcoli  da  qualche  accidentale  ellerna 
cagione  così  figurati,  come  ofservò 
appunto  l’Alghifi  in  un  calcolo  della 
borfetta del  fiele,  giudicato  a prima 
villa  per  un  nicchio  di  mare . 

SimU 
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Simile  è l’oppinione  d’altri  che  afie- 
rifcono,  eflere  quella  una  naturale 
sì , ma  accidentale  configurazione  dì  p 
tante  e sì  diverfe  pietre  , che  fu’  mon- 
ti fi  trovano , come,  talvolta  ne’  mar- 
mi, nelle  radici,  nelle  vetrificazioni, 
e in  altri  corpi  s’oflerva.  Ma  a que- 
lli ballerebbe  il  confiderare  attenta- 
mente le  produzioni  marine,  che  fu* 
monti  s’incontrano,  per  decidere  le 
fieno  naturali  o fittizie. 

Paffa  all’altra  piu  accreditata  lèn- 
tenza  di  que'  che  credono , eflere  le 
accennate  produzioni  avanzi  dell’unr- 
verfale  diluvio ,,  lalciati  fu  le  cime  de’ 
monti . Ma  vuole  il  nollro  autore , che 
il  diluvio  foffe  in  gran  parte  cagiona- 
to dalle  acque  dolci , non  dalle  falfe  ; 
e foggiunge , che  le  da  quella  cagione 
derivalTero , dovrebbono  in  ogni  luo- 
go , e monte  ritrovarli , là  dove  in 
quelle  parti  fole  fi  trovano , le  quali 
fono  verlb  il  mare  rivolte . Porta  le 
ragioni  del  Fracaflorio , che  credette 
falla  la  fpiegazione  dedotta  dall’uni- 
verfale  diluvio.  Entra  qui  nella  fpino- 
filTima  quillione  del  diluvio  , e dice 
che  Tacque  del  mare  non  ballano  a 
coprire  tutto  il  globo  terracqueo  quin- 
dici cubiti  al  di  fopra  de’  monti  piu  al- 
ti , come  fece  il  diluvio  ; e o vogliali 

la 
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la  figura  della  terra  sferica , o vogliafi 
ovaie  , quando  fi  fa  di  certo  , eflercr 
gli  antipodi,  a inondarne  tutta  lafu- 
perfizie  fi  ricerca  una  fterminatilTi- 
ma  copia  d’acque.  Nè  vale  il  dire, 
p.  che  Tacque  del  mare  fciolte  in  vapo- 
re ricadefféro  in  fu  la  terra , e tut- 
ta Tallagaffero;  conciofiìachè  ci  vor- 
rebbe in  tal  cafo  un’altro  mare,  che 
ad  occupare  il  gran  vafo  da’  piu  cu- 
pi feni  della  terra  sboccafle , e que- 
lli feni  d’altra  materia  pure  riempir 
fi  dovrebbono . Molto  meno  può  dirli , 
che  Tacque  tutte  allora  rarefatte  e fpu- 
mofe,  molto  maggiore  fpazio  occu- 
paflero;  perchè  in  quella  maniera  fa- 
rebbon  paflate  all’enere  de’  vapori , e 
non  avrebbono  potuto  Ibllener  T arca , 
nè  fare  tutti  gli  effetti , che  da  quella 
terribile  inondazione  nel  nollro  mondo 
fi  fecero . A quelle  difficoltà  altri  fcam- 
pi  inutilmente  fi  cercano , cioè  a dire  , 
p-  »ì’  che  l’aria  in  acqua  fi  convertilfe . Ma 
ciò  ripugna  alla  buona  e fenfatalfilo- 
fofia  , che  non  ammette  tali  meta- 
morfofi  negli  elementi  ; oltre  di  che 
farebbe  il  mondo  rellato  fenz’aria , e 
Noè  con  tutta  la  famiglia , e la  ferie 
degli  animali  non  avrebbe  potuto  pia 
vivere . 

Che  fe  ille  fiumane  celefti  da  al- 
cuni 
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cuiii  colafsù  ftabilite  fi  vuole  ricon 
rere  ( il  che  provare  non  pofibno  ) do- 
ve poi  > dopo  il  diluvio , andarono  a 
perderfi  tante  acque  , e come  lafsù 
tornarono,  e aflbrbite  difparvero  ? 
Confefla  pertanto  il  noftro  autore  , P-  *4* 
d’ intendere  e credere  la  verità  del  di- 
luvio ; ma  non  fapendo  capirne  il  mo- 
do , oltremirabile  , anzi  miracolofo  lo 
giudica , come  lo  credette  S.  Cipriano . 

Quindi  è , che  non  intende  nè  meno , 
come  i teftacei , le  piante  marine , e 
altri  corpi  pefantiffimi  fi  fieno  fiacca- 
ti dal  fondo  dal  mare  per  l’empito  del 
diluvio , e portatifi  in  fu  le  cime  de’ 
monti,  non  veggendofi  ciò  feguire 
giamms^i  nelle  piu  furiofè  tempefte  di 
mare,  il  cui  fondo  anche  allora  gode 
una  placidifiìma  calma , come  gli  UrzV 
notori-,  che  volgarmente  Marango7ii  s’ap- 
pellano , confèflano , e còme  appunto  i 
piu  vecchi  pefcatori  ofTervano  , riti- 
randofi  allora  i teflacei  ed  altri  anima- 
li confimili  nel  piu  profondo  e colà 
tenacemente  attaccandoli . 

Efamina  pure  l’oppinione  del  Wod- 
wart,  che  pretende  eflere  inforti  in 
occafion  del  diluvio  varj  turbini  o vor- 
tici , i quali  furiofameixte  l’ acque  del 
mare  innalzalTero , e qua  e la  e pefci 
e teflacei  e piante  marine  yiolente- 

men- 
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mente  balzaffero  ; perchè  ancora  s’in- 
contra la  difficoltà  delKaltezza , a cui 
Tacque  falir  dovettero  , e 1’  altra  non 
f-^7-  minore  difficoltà  di  vederli  non  già  in 
ogni  luogo  del  mondo , ma  fol  tanto 
nelle  plaghe  difpofte  lunghefso  il  ma- 
re, quella  ferie  di  produzioni  marine. 
Cerca  di  piu  in  qual  tempo  del  dii  u- 
vio  ciò  feguilTe;  e fe  lì  voglia  ciò  Ha- 
bilire  o nel  principio  o nel  mezzo  o 
nel  fine , Tempre  gravi  oppofizioni  s’ 
incontrano . Nel  principio  non  già  , 
perchè  allora  le  materie  tutte  , co- 
me penfa  il  Wodwart,  cominciava- 
no a crollare , e difporfi  al  totale  di- 
fcioglimento  ; non  nel  mezzo , perchè 
i teftacei  al  di  fotto  dalla  metà  de’ 
monti  folamente  fi  trovano  j nè  me- 
no nel  fine,  perchè  allora  fi  fpiana- 
rono  i monti , & andò  tutto  in  difor- 
dine . Il  dir  poi , che  que’  pefci  di  ma- 
re da  fe  fui  monti  fi  andaffero  a met- 
tere, o colà  nuotando  fi  fermalTero, 
ripugna  alla  loro  natura , dell’  acque 
dolci  Tempre  Ichiva  e nemica.  Il  ri- 
correre alla  furia  de’  venti , che  colà 
li  balzaffero,  patifce  anch’eflb  lefue 
difficoltà  , non  potendofi  intendere, 
d’ onde  in  una  sì  grande  inondazione 
fpiraffero  venti , dopo  coperti  i mon- 
ti, e come  con  tanta  forza  a rovefcia- 
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re  una  sì  gran  mole  d’acque  giungef- 
fero . Molto  meno  fi  fcioglie  la  grave 
difficoltà  col  fupporre  portati  i pefci  P-  J®» 
dal  naturai  timore  fuori  dell’amico 
elemento . Finalmente  come  mai  g^ue’ 
pefci  nel  calare  dell’  acque  non  ritor- 
narono a’  loro  primieri  nidi , e non  fè- 
guirono  il  ritiramento  e corfo  delfon^ 
de , quand’  anche  foffe  vero , che  dal 
diluvio  fodero  flati  flrafcinati  e rove- 
fciati  fu  le  falde  de’  monti  ? 

Piu  ragionevole  fèmbra  l’altra  op- 
pinione  , che  fuppone  , effere  già  una 
volta  arrivato  il  mare  , dove  ora  i te- 
flacei  e le  marine  produzioni  fi  tro- 
vano*, veggendofi  i monti  formati  a 
firati  j come  appunto  s’oflervano  le 
rive  de’  fiumi  e elei  mare  giufta  l’of- 
fervazioni  del  Sig.  Co.  Marfilli.  Così 
credette  Strabene , il  Cefalpino , e fra 
gli  altri  il  dottiffimo  Fracallorio,  il 
quale , rigettata  la  fentenza  del  dilu- 
vio , e quella  della  generazione  de’  fud- 
detti  animali  marini  fu’  monti,  con- 
clude, efser  già  flato  il  mare,  dove 
ora  quelli  fi  veggono . Così  crédetter 
altri , i quali  attribuirono  un  tale  ri- 
trovamento di  cofe  marine  a inonda- 
zioni particolari , come  volle  Platone , 
a’ ritiramenti  del  mare , alla  vecchiez- 
. za  del  mondo,  citando  infino  in  tale 
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propofito  alcuni  verfi  d’Ovvidio  nelle 
Metamorfofi . 

Per  porre  dunque  all’efame  anche 
una  tale  oppinione  , che  fembra  dì 
tutte  l’altre  piu  verifimile,  porta  in 
primo  luogo  le  offervazioni , che  po- 
trebbono  foftenerla.  Drce  d’aver  ve- 
duto ne’  fuoi  viaggi  fu’  monti  della 
Tofcana,  di  Fifa,  di  Livorno,  e di 
Genova,  e fu’  colli  guardanti  il  ma- 
re , una  ferie  di  teftacei  difpofli  a Ara- 
ti diftintamente  , i quali  vengono  cre- 
duti per  avanzi  lafciati  dal  mare  in 
quelle  parti.  Riferifce  altre  fue  of- 
fervazioni  intorno  all’  oAriche  colà 
trovare  , e fegnatamente  intorno  a 
certe  configurazioni  di  ftelle,  ed  al- 
beretti  in  effe  bizzarramente  forma- 
te , parendo  tutti  que’  colli  ìmpa- 
ftati  , per  così  dire  , di  produ- 
zioni marine  . Ma  piu  di  tutto  è 
notabile , quel  ritrovarfi  fol  tanto  nel- 
le parti  de’  monti , che  guardano  il 
mare , fimili  produzioni , là  dove  all’ 
indentro  verio  Siena  e Firenze  piu 
non  s’incontra  verun  teftaceo  . De- 
fcrive  pure  il  fito  d’altri  luoghi  mon- 1 
tuofi  d’Italia,  la  quale  effendo  circon- 
data da  mari , fa  vederli  ricca  di  ma- 
terie marine  in  tutte  quelle  parti , che 
^lI  mare  fon  rivolte  ? veggendofi  non 

fol 
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fol  nelle  colline  di  Modona , ma  ezian- 
dio ne’  pozzi  non  poche  reliquie  del 
medefimo . Difcorre  pure  dell’Egitto  , 
e d’altri  paefi  , che  da  antichiflimi  au- 
tori 11  crede , effere  una  volta  Itati  co- 
perti dal  mare  . Così  potrebbe  giu-  1 
dicarfi  di  tutto  quel  gran  tratto,  che 
fra  l’Apennino  e l’Alpi  s’ellende , delle 
paludi  di  Venezia  , che  una  volta  mol- 
to maggiore  fpazio  occupavano . Ma^ 
liccome  riefce  facile  il  credere , che  il 
mare  fiafi  tanto  allontanato  , così  è al- 
trettanto difficile  il  concepire , come  a P- 
proporzione  dell’altezza  de’  monti  fiali 
tanto  abballato . Profeguifce  col  rife- 
rire altre  ofTervazioni  da  fe  fatte  in  Li- 
vorno . Cita  quelle  de  Sig.  Aftruc  in 
certi  luoghi  poco  diftanti  da  Mompel- 
lier  , feminati  di  produzioni  marine. 

In  fomma  lì  può  col  Galileo  fupporre , 
che  fieno  feguite  delle  gran  mutazioni 
in  quello  globo  terracqueo  ; che  fieno 
nate  dell’  ifole  in  mezzo  al  mare  ; che 
nel  Mediterraneo , nell’Olanda , e nell’ 
Italia  molte  città,  molti  luoghi  fieno 
andati  fott’acqua  , e altri  fieno  refta- 
ti  fcoperti  e renduti  abitabili;  e che 
pofla  in  conlèguenza  fpiegarfi,  come 
i teftacei  e altre  cofe  di  tal  natura  fu’ 
monti  s’incontrino , fenz’andar  poi  a 
perderli  nel  diluvio  ; argomento  dì 
T,omo  XXXVIL  H gran 
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gran  lunga  fuperiore  aH’umano  inten- 
P- dìmento . Nè  può  i!  Wodwart  forte- 
nere  , che  dal  diluvio  in  qua  niun  can- 
giamento fenfibile  Ca  feguito  ; veggen- 
-dofi  pur  troppo  in  Italia  e fuor  d’Ita- 
lia vertigj  notabili  del  mare,  ne’ luo- 
ghi abitati;  e fapendoli  che  a nortri 
giorni  abbiamo  anche  f efempio  dell’ 
ifola  di  Santorini  nata  nell’Arcipelago , 
p.49.  Il  mondo  è molto  vecchio,  nè  fi  (à, 
quante  e quali  fieno  fiate  le  fue  vi- 
cende. Ragionevole  è il  credere  col 
Leibnizio , che  anche  prim.a  del  dilu- 
vio ci  fofiero  i monti  dirtinti  ne’ loro 
ftrati  , e che  la  faccia  della  terra  non 
fia  fiata  dal  medefimo  sì  fattamente 
sfigurata;  e che  l’Afia,  l’ Affrica, 
f America,  e l’Europa  abbiano  con- 
fervate  le  loro  prerogative  di  frutta- 
re certe  piante,  e altri  vegetabili  de- 
terminati , Ridicolo  è il  dire , che  do- 
po il  diluvio  tutto  ritornò  a fuo  luo- 
go, quando  fi  voglia  col  'Wodwart 
ammettere  un  sì  terribile  rovefcia- 
mento  del  mondo,  cagionato  dallo  rtef- 
fo  diluvio , oltre  alla  grave  difficoltà 
di  fpiegare  , come  e perchè  i femi 
tutti  delle  piante  rnaturi  e prolifici 
non  andafsero  difperfi,  e fepolti  non 
reltaffero  in  quella  univerfale  orribile 
p-53.  eonfufioite.  A nulla  ferve  l’argomen. 

to 
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) to  degli  alberi  trovati  fotterra  ^ per- 
ichè  quello  fenomeno  può  fpiegarfi 
con  le  inondazioni  , e ammottamen- 
I ti  particolari,  fenza  ricorrere  al  di- 
vluvio.  Che  fe  pure  il  Wodwart  vuo- 
) le  con  l’autorità  facre  e profane  pro- 
’ vare  il  totale  difcioglimento  della  fac- 
cia della  terra  , cagionato  dal  diluvio , 
come  poi  que’  teftacei  sì  felicemente 
fi  conlervarono  ? come  l’ulivo , da  cui 
la  colomba  ftrappò  il  ramo,  cornei! 
monte  Ararat,  fu  cui  posò  l’Arca, 
in  quella  univerfale  rovina  fidifefero 
e fi  foilennero  ? 

Un’altra  difficoltà  fi  ricava  dalla 
ftruttura  de’  monti , che  punto  non 
corriff)onde  ad  una  sì  orribile  confufio-  p.5s. 
ne , giacché  fi  veggono  formati  con 
una  ferie  di  firati , che  dovrebbono  piu 
torto  a molte  fucceffive  inondazioni  at- 
tribuirli - Anzi  fui  fine  del  diluvio  dove- 
vano le  materie  piu  gravi , come  le 
metalliche  e le  minerali,  andar  pri- 
ma a fondo , poi  regolatamente  anche 
l’altre  : e pure  nella  fèrie  degli  ftrati 
ne’  monti  non  fi  oflerva  queft’  ordine , 
e molto  meno  nelle  pianure  . Ciò  fi 
' vede  nelle  miniere , e in  altre  efcava- 
‘ zioni,  in  cui  alle  volte  al  di  lòtto  delle 
i miniere  fono  altre  foftanze  di  gran  lun- 
ga piu  leggere , benché  al  dì  d’oggi  gli 
H 2 fira- 
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ftrati  non  poco  diverfi  dagli  antichi 
s’offervino , a cagione  di  varj  impie- 
tramentifeguiti  con  l’andare  del  tem- 
po . Si  cita  qui  una  bella  offervazione 
di  Scilla  fatta  intorno  alla  ftruttura  de’ 
P-5J’  monti  di  Mefllna,  che  dà  motivo  al 
noftro  autore  di  riflettere  fu  l’artifizio , 
di  cui  la  natura  fi  ferve  per  legare  va- 
rie materie  fra  di  loro,  e dare  ammon- 
ti e alle  rupi  la  lorofodezza.  Peral- 
tro il  dire , che  i monti  fieno  nati  lol 
tanto  dopo  il  diluvio , è un  paradoflb  ; 
perchè  il  diluvio  non  avrebbe  potuto 
formarli,  attefa  l’eguale  depofizione 
delie  materie , che  farebbefi  fatta  all’ 
intorno  del  globo,  oltre  all’autorità 
della  Scrittura  che  c’  infegna , efserci 
flati i monti,  anche  in  tempo  delio 
ftefso  diluvio , da  cui  le  loro  falde  è 
probabile  che  fieno  fiate  di  nuova  ter- 
ra  e d’altre  materie  ricoperte , come 
veggiamo  feguire  tuttora  in  certe  val- 
li, e pianure  dal  continuo  corfo  de’ 
fiumi  bonificate . Che  fè  prima  del  di- 
luvio non  ci  furono  i monti , come  ci 
furono  i fiumi  e le  fontane  ? come , e 
dove  dopo  il  diluvio  Tacque  fi  ritira- 
rono e andarono  a perderfi  ? 
f'***  Ricorrono  altri  a’  fuochi  fbtterra- 
nei , e a’  terremoti , i quali  fquarciaro- 
no  la  gran  macchina  della  terra , con? 

cor- 
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correndo  l’acqua , e il  fuoco , due  ele- 
menti così  contrari  , fenza  diftru^- 
gerfi  a quella  grand’  opera . Deferiva 
qui  fautore  il  fìlofofico  romanzo  del 
Burnet , e di  quel  fapiente  AbilTino 
riferito  da  Francefeo  Patrizio , donde  p. 
fi  vede,  che  anche  in  quel  tempo  fin- 
gevafi  ciò , che  da  alcuni  moderni  fi- 
lolbfi  con  tanto  ftudio  fi  propone. 
Gonchiude  però , che  il  mondo  fia  fem- 
pre  flato,  come  Io  veggiamo oggidì , 
co’  fuoi  monti , con  le  ifue  valli , fiu- 
mi, fonti,  e pianure.  Nè  punto  gli 
dà  travaglio  il  vedere  gli  llratì  de’ 
monti  in  tante  guife  difpolli , e quali 
difordinati , perchè  anche  quello  dif- 
ordine  ferve  mirabilmente  a produr- 
re tanti  diverfi  effetti  voluti  dal  fa- 
pientiflìmo  Autore  della  natura;  veg- 
gendofi  in  quello  nollro  globo  terrac- 
queo nell’ordine  delle  cagion  naturali 
una  concorde  necefsaria  difeordia  . 

^ Che  il  mondo  fia  fempre  flato  , 
poco  piu  poco  meno,  come  è al  pre- 
fpte,  Columella  nella  prefazione  al 
libro  I.  de  R.  R.  Io  credette , e fran- 
camente lo  fcriffe  ; Ncque  fas  ejl  exi- 
ftimare , humi  naturam , qmm  pritnus  iU 
le  rru  nài  genitor  perpetua  fcecuìiàitate  do^ 
mvity  quafi  quodam  morbo  y fierilitate 

H 3 a^e- 
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«ffeBam  : neqtte  pruientis  eft  credere^ 
tellurem , qua  divinam  & eternam  juven- 
tam  fori  ita  , communis  omnium  parens  di- 
Ha  fit  ) quia  & cunHa  peperit  femper^ 
& deinceps  paritura  fit , velut  hominem 
eonfenuijfe.  ■** 

_ Pafsadipoiamoftrare,  che  la  fer- 
tilità della  terra  non  è rellata  pregiu- 
f • 58  dicala  in  guifa  tale  dal  diluvio , che 
a’noftri  giorni  non  fi  trovi  in  quella 
flato  appunto , in  cui  era  avanti  al  di- 
luvio; ofservandofi,  che  l’acqua  non  • 
folo  non  toglie  alla  terra  la  fua  pingue- 
dine , ma  fovente  gliela  contribuilce , 
come  veggiamo  feguire  fu  ’l  Padovano 
nel  Bacchigliene , e nel  Nilo  in  Egitto  ; 
potendoli  anzi  dire , che  tanti  cadave- 
ri d’ animali  annegati  nel  diluvio  la 
terra  llefla  impinguafsero . Propone 
un’altra  grave  difficoltà  a gliavverfa-  I 
rj , che  fpiegare  difficilmente  potreb- 
bono,  come  le  miniere  de’falifciolte, 
in  quel  grande  rovefeìamento  della 
tetta  , dall’acque  del  diluvio , non  fi 
confondeflero  fra  di  loro  ; e come  po- 
teflèrolemedefime  rafsettarfi  infra  gli 
tirati  de*  monti  , e colà  ritenerfi , 
quando  l’acqua  pregna  de*  detti  fali 
collava  all’ingiu , e andava  a perderli 
nelle  voragini.  Veggafi  il fuo Tratta- 
to delle  Fontane  % in  cui  con  varie  fpe- 

rieUr 
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rienze  fa  vedere , chela  terra  non  può 
fervire  di  feltro  per  togliere  all’acqua  i 
fali,  le  cui  particelle  a traverfb  de’  1 
pori  della  terra  infieme  con  l’acqua 
ftefla  agevolmente  fluifcono . Nè  può 
dirli  da  altri  , che  il  mare  pervielbt- 
terranee  abbia  formate  le  miniere  ; 
perchè  ciò  ripugna  alla  natura  della 
fua  gravità,  nè  s’è veduto  giammai, 
che  dal  mare  alle  fpiagge  o monti  o 
cumoli  di  fale  fi  lafcino  e fi  deponga- 
no . Refta  dunque  da  ftabilire. , che 
le  miniere  fieno  fiate  colà  create  e dif- 
poftedaDio;  che  da  quelle  il  mare 
la-  fua  falfedine  riconofca  , non  già 
che  dal  mare  effe  fi  formino , o fieno 
fiate  fatte,  come  con  le  fue  diligenti 
ofTervazioni  comprova  ilSig.  Co.  Luigi- 
ferdinando  Marfilli,  il  quale  ha  rico- 
nofciuto  fra  firato  e firato  le  linee  di 
carbon  fofllle,  e di  fali  foflìli  dentro  il 
mare  fimili  a quelle  de’  monti  vicini . 
Da  tutto  c iò  fi  ricava , che  i monti 
furono  prima  del  diluvio  , e che  dopo 
il  diluvio  tutti  in  piedi  reftarono,  e 
per  confeguenza  è falfa  quella  fuppo- 
lla  univerfal  confufione , e difordine 
della  terra  , Anzi  fofpetta  l’ autore , 
che  tutto  il  corpo  del  globo , e fegna- 
tamente  la  fua  corteccia  fia  tutta  a 
Arati  fopra  Arati  con  mirabile  organi- 
li 4 co 
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co  artifizio  lavorata,  alcuni  de’ quali 
con  l’andare  del  tempo  mutati  fieno, 
altri  diftrutti,  altri  rinovati;  eflendo 
il  genio  della  natura  nelle  fue  opera- 
zioni Tempre  uniforme  . Gonchiude 
alla  fine  con  dire,  che  il  diluvio  può 
avere  bensì  alterata  in  parte  la  prima 
faccia  della  terra  , ma  non  già  guafte 
le  vifcere  fue , slogati  quegli  Arati  ef- 
fenziali,  incuiconfifie  la  fuaftruttu- 
ra,  proteftando  però  con  modeftia 
degna  d’un  gran  filofbfo  , e vero  Cri- 
ftiano,  eflere  l’argomento  del  diluvio 
uno  di  quelli,  che  per  eflere  mirti  di 
facro  e di  profano , di  miftero  e d’ifto- 
ria , non  fi  pofson  da  mente  umana  ret- 
tamente comprendere  o abbaftanza. 
fpiegare . 

Segue  una  feconda  Lettera  al  Sig. 
Co.  Ab.  Girolamo  Licni  intorno  alle 
produzioni  marine , che  fi  trovano  fu’ 
monti,  agli  effetti  del  diluvio,  e all’ 
annofa  vita  degli  uomini  avanti  il  me- 
defimo.  Entra  qui  di  nuovo  nella  fpi- 
nofiflima  quiftione , e confiderà , po- 
terli elsa  ridurre  a due  oppinioni,  le 
quali  fono  le  piu  plaufibili , cioè  a dire 
a quella  del  diluvio , e all’altra  , che 
il  mare  abbia  naturalmente  i monti 
inondato . Stabilifce  dunque  i . la  ve- 
rità del  diluvio  *,  2.  che  tutti  i teftacei 
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e altre  cofe  marine  ritrovate  fu’  mon- 
ti , fieno  vere , reali , e legittime  •,  3.  die 
fcherzi  della  natura  non  fieno  ; 4.  che 
nati  non  fieno  colà  da’  loro  femi  alzati 
co’  vapori  -,  5.  che  il  diluvio  non  difcio- 
glieffe,  nè  ftritolafse  la  fabbrica  della 
terra;  6. che que’ corpi pefanti  non  s 
alzarono  dal  fondo  del  mare  fu’  monti  ; 
7.  che  Tacque  del  diluvio  dolci  fodero  , 
non  già  falfe crefciute  non  per  via  di 
rarefazione , o d’altra  cagion  tìfica,  ma 

{)er  Divino  comandamento  ; 8.  che  pec 
o ftefso  comandamento  calaflero  Tac- 
que ; 9.  finalmente , che  tutta  l’ope- 
ra del  diluvio  dal  principio  al  fine  con 
tutta  la  ferie  delle  fue  circoftanze  ed 
effetti  miracolofa  folTe,  e alla  Divina 
Onnipotenza  corrifpondente.  Ciò  po- 
fto,  ftupifce  del  P.  Kircher,  il  quale 
credette , non  effere  ftati  gl’  infetti  ri- 
coverati nell’  Arca , perchè  fuppone- 
va,  che  tutti,  o quali  tutti  nafcelsero 
dalla  putredine  ; quando  è già  certo , 
che  nafcono  tutti  dall’uovo , e che  fe 
periti  foflero  , farebbefi  rotto  anche 
l’ordine  dell’ univerfb  ; onde  , lenza 
ricorrere  alla  fuprema  ammirabile 
Provvidenza,  non  è così  facile  da  con- 
cepire , come  Noè  ad  un  popolo  innu- 
merabile di  viventi  sì  divertì  di  natura 
e di  genio  , per  tutto  fi  tempo  del  dK 
H 5 luvio 
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luvio  ppvvedere  poteffe..  Loda  per 
altro  l’  ingegno  dell’ accennato;  Padre 
neldiftribuire  a tutti  gli  animali  nell’ 
Arca  il  loro  nido  ; ma  dubita  forte , 
che  con  tutto  il  fuo  ingegno  abbia  pre- 
fo  non  pochi  abbagli,  e fegnatamente 
intorno  alle  piante  e a’ loro  lèmi,  che 
vuole  conferyati  nell’Arca . Che  fe  al- 
tripretendono , che  fott’acqua  confer- 
vati fi  fieno,  ciò  può  fupporfi  di  que’ 
delle  piante  acquaiole  , ma  non  dell’ 
altre, che  a lungo, andare  marcifcono  . 
Il  dire  poi , che  la  terra  le  rigenerafle 
dafe,  ripugna  con  la  fperimentale  fi- 
lofofia . Nè  meno  giova  il  fupporre  il 
diluvio  particolare  all’emisfero  abita- 
to , e non  uniyerfale  ; concioffiachè 
ciò  contraddice  al  lenfo.  della  Scrittu- 
ra e de’  SS.  Padri , e non  s’accorda 
con. l’equilibrio  deifluido  , che  doveva 
diiiribuirfi  egualmente  aH’intorno  del 
globo  terracqueo  . Quando,  dunque 
non  fi  ricorra  al  miracolo  , e non  fi  fog- 
getti  la  mente  in  ofsequio  della  Fede  ,, 
come  fa  il  làvjfllmo  autore,  tutto  rie- 
fce  difficile , per  non  dire  incomprenfi. 
bile. 

p.  se.  T orna  a ritoccare  l’oppiniòne  del  ma-, 
re  , che  una  volta  fi  crede  eflere  arri- 
vato a’  monti ..  Anche  in  quella  incon- 
tra le  fue  difficoltà , perchè  in  tal  cafo 

il 
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il  mondo  farebbe  ftatO)qaafi  tutto  al- 
lagalo a riferva  dìjDoca  terra  fcoperta 
fu  le  cime  de’  monti  fteflì  ; non  vi  fa- 
rebbero, flati  fiumi  reali,.  e gli  uomini 
farebbono  flati  colà  fequellrati . Di 
piu  come  il  Paradifo  terreflre , da  cui 
ufcivano quattro  fiumi  reali,  non  fa- 
rebbe flato  fott’acqua  ? Nè  bafla  im- 
maginarfi  col  Leibnizio  ampie  e pro- 
fonde voragini,  da  cui  tant’acqua  in- 
goiar fi,  ponelfe  ; poiché  ricercare  po- 
tremmo , di  che  prima  ripiene  fofTero , 
e come  l’aria  fenza  contrailo  deffe  luo- 
go all’urto  precipitofo  ealpefod’una 
uerminatiffima  piena  d’acque . Come 
anche  oggidì  tanti  Vulcani  fiifllftono  e 
fcoppiano  , fe  le  caverne  fotterranee 
fono  di  già  ripiene  d’acqua  e fatol- 
le?.  ■ 

Accorda  il  dottilfimo  au  tore , che  il 
mare  poffa  efierfi  allontanato  da’ 
monti;  maprofefTa  di  non  infendere , 
come  fiafr  cotanto  abbaflato . Di  nuo- 
vo tocca  l’èfempio  deH’Egitto,  e d’  al- 
tre terre  abbandonate  dal  mare ..  Ma 
riflette  che  ciò  non  s’intende  di  tutto 
l’Egitto,  ma  di  una  fola  fua  parte;  e 
prova  con  l’efempio  delle  piramidi, 
che  il  Nilo  non  ha  punto  alzato  l’Egit- 
to , tuttoché  ogn’anno  l’ inondi Non 
nega  però , che  il  mare  abbia  abban- 
H 6.  dona- 
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donati  molti  paefi  fenzabbaffarfi , can- 
giando fol  tanto  di  letto  e di  fito . Qui 
efamina  varie  rifpofte  degli  avverfarj  ; 
ma  a tutte  propone  le  fue  gravi  diffi- 
coltà; etra  laltre confiderà  l’oppinio- 
ne  di  coloro , che  fu  l’ efempio  dell’ 
Olanda  vogliono  il  mare  abbafsato  da 
un  canto,  ed  innalzato  dall’ altro,  il 
che  ripugna  alle  leggi  dell’idroftatica , 
non  efsendo  per  altro  vero , che  il  ma- 
re fiafi  innalzato  alle  fponde  dell’ Olan- 
da , ma  piu  tofto  che  fiali  abbacato  il 
terreno  comechè  arrendevole  e palu- 
dolò . Non  fi.  ferma  a difcorrere  d’al- 
tre oppinionì,  comedi  quella,  cheli 
centrade’  gravi  nella  terra  abbia  mu- 
tato fito , poiché  anche  oggidì  le  ftef. 
fè  direzioni  ne’ corpi  graffi  veggiamo . 

Su  quello  propofito  leggefi  inCòlu- 
. mella  nel  libro  I.  de  R.  Rvcap.  i.  un  te- 
fto  ch’è  curiofo  alsai , e fa  vedere,  ef- 
fere  antichiffimaquefl’opp inione  : Mul- 
to s enìm  ( fcrive  egli  ) jam  memorabiles 
auStores  comperi  y perfuafum  babere  ^ /c7i- 
go  £vi  circuitu  qualitatem  cdi  flatumque 
mutavi;  eorumque  confultiJ]ìmum  aflro- 
logÌ£  profefforem  Hipparchum  prodidijfe  y 
tempus  fare  , quo  cardines  mundi  loco 
moverentur:  idque  etiam  non  fpernendus 
cullor  rei  rufiicg,  ^aferna  videtur  adcre- 

di- 
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àtàifse . Nam  eo  libro  , quem  de  Agrì- 
eultura  fcrìptum  relìquit  ^ mutatum  c£li 
fiàtum  fic  colligit  , quod  j qua  regioìies 
antea,  propter  hyemts  violen- 

tiam-i  nullam  ftirpem  vitis  aut  olex  de- 
pofitam  cuflodire  potuerint  , nunc  , miti- 
gato jam  & tepefcente  priflino  frigore^y 
largiffimis  olivitatihus  , Liberique  viride^ 
miis  exuherent  . Sed  etiam , five  falfit 
five  vera-  ratio  Jit  , afirvlogÌ£  conceda- 
tur . * 

Con  lafciar  dunque  indecifa  l’ar- 
dua quiftione  , pafsa  aM’altra  non  me- 
no difficile  della  lunghiffima  età  degli 
uomini  antediluviani  . Alcuni  preten- 
dono d’impugnarla  col  dire  i.  che 
gli  uomini  allora  fofsero  immerfi  ne’ 
difordini  della  crapula  e del  fenfo; 
2.  che  a ragione  del  tenero  alimen- 
to ufato  in  que’  rempi  la  loro  tem- 
pera fofse  piu  debole;  3.  che  in  ogni 
modo  a lungo  andare  le  fibre  de’  fb- 
lidi  dall’incefsante  corfo  de’  fluidi  fi 
logorano  e fi  diftruggono  ; 4.  che  il 
caldo  innato  e Tumido  radicale  altro 
non  fono  , che  due  favolette  delTan». 
tica  ignoranza , e che  in  confeguen- 
za  non  efsendo  diffimile  là  ftruttura 
de’  noftri  corpi  a quella  degli  ante- 
diluviani, la  durazione  e Tetà  dove- 
va eflere  la  medefiaaa.  Potrebbe  ag- 
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giungerfi  l’efFetto  del  pomo  vietato, 
il  quale  medicamente  confiderato  , po- 
teva eflére  un  frutta  velenofo  e morti- 
fero, air  umana  generazione  . Di  piu 
avrebbono  ragione  dì  dire , che  i!  fijfe- 
ma  del  mondo  d’allora  era  in  tutto  fi- 
mile  al  prelènte  ; che  le  ftagioni  dell’ 
anno  e i venti  fodero  limili  ai  noftri , 
non  eflendo  verilìmile  il  credere  ^ che 
tutti  gli  elementi  fofsero  allora  in  una 
perpetua , e delìziofa  calma  coftituiti , 
come  alcuni  fuppongono  . Balia  qui 
leggere  il  libro  per  vedere  la  ferie  de- 
gli argomenti,  con  cui  fi  prova  , ef- 
fere  fiato  il  mondo  avanti  al  diluvio,, 
poco  piu  poco  meno,  qual  è al  pre- 
lènte . Gontuttocìò  il  noftro  autore 
conchiude , che  l’età  degli  uomini  an- 
tediluviani fu  di  fatto  lunghilfima,  e 
comporta  d’anni  folari  limili  a’ noftri: 
e qui  s’ingegna  di  renderne  le  ragio- 
ni piu  plaufibili,  proteftandofi  di  non 
ifpiegarla  a tuttorigore  di  tìfica.  Di- 
ce per  tanto  efter  probabile  i.  che  l’ 
aria,  prima  del  diluvio,  fofse  piu  pur- 
gata, che  dopo  il  diluvio,  per  alcuni 
anni  almeno  v-  2.  che  le  frutta , l’ er- 
be , e le  biade  prima  del  diluvio  fof- 
fero  piu  perfette;  3.  che  l’ufo  intrc)- 
dotto  delle  carni , e del  vino  dopo  il 
diluvio,  contribuifse  non  poco  ad  ab- 
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breviare  la  vita  . Quefte  tre  cagioni 
fecero  un’  alta  impreflione  ne’  princi- 
pi feminali  deiruman  genere , i quali 
per  conièguenza  trasfufero  ne’  nipoti 
una  particolare  ereditaria  debolezza  , 
concorrendo  anche  lo  fpavento  e l’or- 
rore imprefso  negli  animi  dalla  cata- 
ftrofe  del  diluvio . Aggiunge  a tutto 
ciò,  l’effere  i pojlàiluvìani  piu  lontani 
dal  loro  primo  principio,  onde  può 
crederli  che  dalla  robuftezza  nativa 
de’  loro  progenitori  degeneraflèro . Qiii 
però  avvifa,  che  non  intende  di  di-  ’.i 
re , che  l’aria , l’erbe , e le  frutta  fie- 
no Tempre  reftate  guaite  dopo  il  di- 
luvio , perchè  tutto  con  l’ andare  del 
tempo  tornò  al  fuo  primiero;  Itato , 
fe  fi  eccettua  l’uomo  V anzianche  vuo- 
le , che  prima  del  diluvio  le  frutta , e 
le  piante  dovettero  inverminarfi  . Sog- 
giunge , che  l’età  non  calano  nè  cre- 
fcono  dal  diluvio  in  qua,  ma  che  ciò 
nonoftante,  fe  l’aria  e le  piante  fono 
ritornate  allo  Itato  primiero , gli  uo- 
mihinon  arrivano  piu  alla  lunga  vita 
degli  antediluviani , perchè  i;  vizj  ere- 
ditar; già  contratti  fono  indelebili  ,,  co- 
me fi  prova,  con  Tefempio  del;  vajuolo, 
e del  gallico . Fa  qui  ancora  vedere 
la  ftorta  interpretazione  della  Scrit- 
tura fatta  da  alcuni,  intorno  l’età  d* 

anni 
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anni  centoventi-,  e finalmente  termi- 
na quella  Lettera  con  l’avvertire  gl’in- 
ventori de’  nuovi  filtemi  a non  efse- 
re  tanto  pronti  a proporre  nuove  op- 
}>inioni,  e a correggere  quella  filofo- 
tìca  libertà  ed  ambizione  di  giudica- 
re francamente  , e decidere  quella 
ibrta  di  quillioni , che  l’umano  inten- 
dimento, forpaffano. 

• Dopo  di  quella  Lettera  trovali  in- 
ferita qui  la  Relazione  del  nuovo  fco- 
glio  di  Santorini , ifola  dell*  Arcipe- 
lago , la  quale  s accorda  interamen- 
te con  quella , ch’è  regillrata  nell’illo- 
ria  dell’Accademia  Reale  dell’ anno 
1708.  alla  pag.  178.  n.  7, 

Seguono  le  annotazbni  di  Religiofo 
ignoto  intorno,  ad  alcune  propofizio- 
ni  delle  precedenti  Lettere,  le  quali 
non  poco  contribuifcono  ad  illuHrare 
la  materia  del  diluvio , cioè  a dire  i 
fuoi  effetti , le  Ibrgenti  delle  acque  , 
il  tempo  in  cui  feguì , l’ età  degli  uo- 
mini antediluviani,  cavie  piu  ftabi- 
lire,  che  fu  veramente  il  diluvio  non 
altro  che  una  ferie  di  miracoli. 

A quelle  s’aggiungono,  altre  anno, 
fazioni  di  un  dotto, Cavaliere , ilquaw 
le  propone  alcune  ragioni,  che  ildi- 
’luvio  non  fofse  già  univerfale , mafo! 
lauta  particolare  ali’  emisfero  abita- 

toi 
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to  ; fuggerifce  un  modo  d’aflicurarfì  , 
fe  il  diluvio  cominciafse  di  primave- 
ra o d’altra  ftagione  ; e dimoftra  fi- 
nalmente con  viviflimi  argomenti  , 
che  da  Iòle  piogge  non  potèformar- 
fi  il  diluvio  y toccando  così  di  paC- 
faggio  roppinione  d’ alcuni  , che  ri- 
corrono ad  una  cometa  per  ifpicga- 
re , come  Tacque  tant’  alto  falifsero. 

Ma  perchè  fautore  gli  avea  parteci- 
pata  fofservazione  , che  anche  nelT 
America  chiocciole  impietrite  ed  al- 
tri croftacei  fu’ monti  fi  trovino;  per 
quello,  e per  altre  ragioni  fi  ritrat- 
ta l’ accennato  Cavaliere , e ammet- 
te ancor  egli  univerfale  il  diluvio  , 
avvertendo  i filofofi  ad  accertarli  be- 
ne , fe  gl’inlètti  e Terbe  impietrate  fo- 
no tutti  e tutte  d’una  ftagione , o dì 
diverfe  ftagioni,  elsendo  quello  il  cri- 
terio proprio  per  diftinguere , fe  dal 
diluvio  o da  qualch’altra  cagione  pro- 
cedano . Determina  finalmente  la  ve- 
locità, con  cui  Tacque  del  diluvio  fi 
farebbono  diftribuite  alT  intorno  del 
globo  terracqueo. 

La  quarta  annotazione  è fimilmen-p.ijg. 
te  di  foggetto,  che  non  fi  nomina. 

In  quella,  fi  ritoccano  tutte  le  pro- 
pelle oppinioni,  e tutte  fi  rigettano , ; 

non  lafciandofi  d’  elarainare  anche  j 

quel- 
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quella  del  mondo  ab  £terno  ; onde  con- 
chiudelì  col  lodar  la  condotta  dell’ 
autore  , il  quale  ha  voluto  anzi  la- 
(ciare  indecifa  la  quiflione,  che  an- 
dare a rifchio  d’ingannarlì  col  defi- 
nirla . 

Leggefi  dopo  di  efsa  una  Lettera,  ' 
in  cui  il  Sig.  Co.  Jacoro  Riccato  con- 
ferma il  fiftema  del  Sì^.Vallifneri  in- 
torno all’  origine  delle  fontane , con  ra- 
gioni e ofservazioniconvincentiffime. 
p.144.  Paflìamo  alle  Lettere  critiche , che 
compongono  l’altra  Parte  di  quell’ 
opera.  La  prima  è indiritta  al  Sig. 
Daniello  Clerici.  Entra  qui  l’autore  a 
correggere  la  falfa  maniera  di  pen- 
fare  d’alcuni  filofofi  , che  fenza  far 
buon  ufo  del  fonfb,  dalla  fola  imma- 
ginazione guidare  fi  lafciano  , come 
ha  fatto  il  Sig.  Andry,  il  quale  ha 
maltrattato  nel  Giornale  di  Parigi, 
non  folo  il  fuo  trattato  della  %enera%io~ 
Ile  de'  vermi  ordinar]  ^ ma  eziandio  T 
ifioria  de'  bmbrici  lati  del  medefimo 
Sig.  Clerici.  Fa  dunque  vedere,  col 
teftimonio  del  Sig.  Hecquet , il  ca- 
rattere deiravverfario , e proteftadi 
avere  corretto  i fuoì  errori  per  lo  fo- 
le amore  della  verità  \ e perch’  egli 
non  ha  ricevuto  in  buona  parte  la 
critica  dell’autore  , qui  per  faggio 
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dell’opera  (a)  del  Sig.  Andry  pone  all’ 
efame  un  folo  artìcolo , e fe  ne  fco- 
prono  tutti  gli  abbagli.  Dice  il  Sig. 

Andry  (b)  che  i vermi  del  corpo  urna- p-i  so. 

no  con  invecchiarfi , fovente  dalla  lo- 
ro naturale  figura  tralignano  , e ve- 
ftono  le  fpoglie  di  fcorpìoni  o di  ramar- 
ri, altri  mettendo  le  corna,  altri  la 
coda , altri  di  roftro  , altri  di  pelo  mu- 
nendofi , e altri  in  varie  ftrane  guilè 
cangiandoli . Cita  non  pochi  autori  vì- 
fionarj  e amanti  del  mirabile , da  cui 
ha  tratte  limili  novellette  . Lo  avvifa 
il  noltro  apologifta , a non  credere  a 
tutti  gli  autori , perchè  alcuni  di  elfi 
hanno  fporcata  dì  mille  impofture  la 
naturale  e medica  iliorìa , faccendoglì 
vedere  altre  favole  degli  Icrittorì  da 
fe  con  tanta  fatica  e tanto  lludio  can- 
cellate . Profeguilce  a mettere  in  villa 
gli  errori  dell’avverfario,  gl’ inconve- 
nienti che  nafcono  dalle  fue dottrine, 
e dall’ammetter  che  fa  moftruofe  claf- 
fi  di  vermi  umani  . Nè  balla  che  il  Sig. 
Andry  fi  fcufi  col  dire,  che  i vermi 
prendono  una  certa  apparenza , per 
efemplo,  di  fcorpìoni,  non  già  che 
realmente  tali  diventino  ; perchè  qui 

il 

{i^Dila-Geitera.pion  det  vers  dant  leeor^sdi  Vhomm^ 

^c.  xA  Paris  y 1714. 

Atiit.  3.  pag.  97. 
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il  Sig.  Vallifneri  fcopre  le  fue  contrad- 
dizioni, einfegna  il  vero  modo  di  di- 
liinguerli , portando  var j cali  feguiti , 
che  hanno  dato  motivo  all’inganno .. 
Fa  vedere , che  le  concrezioni  polipo- 
iè  fovente  a’  varj  animali  lì  rafsomi- 
glìaiiOv  Così  va  di  mano  in  mano  toc- 
cando altri  grolTolani  errori  dell’avver- 
fario  f inftruendolo  intorno  allo  fvi- 
luppo  delle  parti  negl’ inlètti,  alle  ali 
delle  formiche , alle  trasformazioni  de’ 
bruchi  in  farfalle , con  evidenti  fpe- 
rìenze  impugnandolo , e de’  vermi  del 
corpo  umano  atfuo  folito  fondatamen- 
te parlando . Moftra  , che  fe  folTe  ve- 
ro il  fiftema  dell’avverfario,  in  tutti 
i vermi  del  corpo  umano  inviluppati 
farebbono  tutti  gli  ordigni , che  la  na- 
tura a tante  diverfe  fpezie  d’infetti 
volle  diftintamente  alfegnare  ; il  che 
verrebbe  a Iconvolgere  l’ordine  della 
natura , e la  dottrina  medefima  degli 
fviluppi.  Prova  con  l’efempio  del  Sig. 
Andry,  che  porto  un  errore  ne’ prin- 
cipi , altri  maggiori  ne  feguono , co- 
me farebbe  lo  fpiegare  tante  fevole 
della  medica  irtoria  fu’l  fupporto  che 
i vermi  tondi  portano  vertir  le  divife 
di  tanti  e tanti  animali , sì  diverfi  di 
figura  e di  mole. 

Perconvineerloraaggiormente  s’ag- 
. gìun-! 
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giunge  qui  un’  altra  Lettera  del  Sig. 
Dott.  Tommafo  Brini , fcolare  dell’ au- 
tore, al  Sig.  Giovannartico  Conte  di 
Porzia , in  cui  11  fvelano  i motivi  per 
cui  H Sig.  Andry  ha  con  difcapito  del- 
la fua  illuftre  nazione  maltrattato  ne* 
fuoi  Giornali  di  Parigi  il  noftro  Sig. 
Vallifiieri , il  Sig.  Clerico,  il  Sig.  Hec- 
quet , il  Sig.  Eiftero , ed  altri  valentuo.. 
mini  dei  noftro  fecolo,  moftrando  ira 
un  tempo  ftefld  molti  errori  del  Fran- 
zelè,  e H correttor  correggendo.  Si 
fcoprono  le  fue  aftuzie,  lo  ftrapazzo 
di  vari  libri  e fcrittori,  tuttoché  la 
Franzefe  letteratura  tanto  fia  dagl’ 
Italiani  ftimata , da’  quali  pure  elsa 
ha  tratti  i primi  lumi  e maeftri , for- 
te maravigliandoli , come  i Franzelì 
delle  Italiane  dottrine  sì  baftamente  ne 
fèntano. 

Fa  dunque  in  primo  luogo  toccare 
con  mano  al  Sig.  Andry,  che  ilmae-^’*^^' 
ftro  non  ha  prela  occafione  dal  fuo 
Trattato  di  Icrivere  intorno  a’  vermi 
del  corpo  umano , veggendoli  fino 
dal  1708.  propofta  l’idea  e il  titolo 
dell’opera  delSig.  Vallilheri  nella  Par- 
te VI.  della  Galleria  di  Minerva . Gli 
dice,  che  il  maeftro  cangiò  dilègno,”’**'^’ 
allorché  letto  il  trattato  del  Sig.  An- 
df y j e trovatolo  feminato  d’ errori  1 

s’ac- 
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S’accinfe  a correggerlo.  Profeguifcea 
(coprire  i Tuoi  artifizj , o d’ignoranza  , 
o di  malizia  tacciandolo,  con  l’efempio 
del  Sclium , che  era  ftato  giudicato  dal 
Sig.  Vallifrierì  una  catena  di  vermi  cu- 
p.i88.  cjirbitini;  ma  il  Sig.  Andry  riferendo 
le  ragioni  e le  fimilitudini  addotte  dal 
Sig.  Vallifneri^  fi  ride  della  fimiliru- 
dine  delle  Icimie , che  prefà  la  coda 
l’una  deM’altra  pafiano  il  fiume . E do- 
ve mai  s’intefe,  che  i topi  in  Italiano 
fignifichino  feimie  in  Franzefe,  pro- 
vifti  quelli  di  coda  , e quelle  del  tutto 
prive  ? La  limilitudine  de’  topi  ulata 
dal  nollro  Italiano  è fiata  cangiata  dal 
p-iji. Franzefe  in  quella  delle  Icimie.  Cita 
il  Sig.  Morgagni , il  quale  in  una  lette- 
ra tocca  anch’egli  un  altro  grofsolano 
errore  del  Sig.  Andry . In  fomma  fa 
vedere  fingili  Ita  critica  del  Giornali- 
Ila  Fra;  zefe,  il  quale,  gl  Italiani  au- 
tori fprezzando  , folo  il  proprio  fuo 
nome  e fopere  fue  d efal  tare  fi  sforza , ■ 
avvegnaché  qui  gli  errori  fuoi  intorno 
all’origine  de’  vermi , intorno  a’  germi 
delle  pulci , intorno  a’  femi  del  vilco 
quercino  giullamente^  fe  gli  rinfacci-’ 
no.  Così  i fuoi  inganni  intorno  al  ver- i 
me  Soliim  fi  palefano , creduto  dallo  I 
llefso  Sig.  Andry  per  un  verme  intro-. 
dotto  col  feme  nell’utero  3 dove  fi  nu- 
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trifce , e crefce . Non  lì  finirebbe  mai , 
fe  qui  tutti  efporre  fi  volefsero  i fuoi 
abbagli  intorno  ad  altri  vermi  trovati*^ 
neirorecchie , nel  nalb  , e in  altre  par- 
ti degli  animali , leggendoli  infino  nel 
fuo  Giornale,  che  egli  ha  prefi  i vermi 
cucurbitiniper  le  uova  del  Solium . In 
fomma  e dall’eftratto  del  libro  del  Sig. 
Andry  intorno  a’ vermi , e dalFelIrat- 
to  deir  altro  del  medefimo  autore  in- 
torno a gli  alimenti  della  quarefima , 
prende  il  Sig.  Dott.  Brini  il  motivo  di 
farlo  comparire  per  un  uomo  innamo- 
rato lol  dife  fteflb,  e di  tutti  gli  altri 
non  folo  Italiani  , ma  Oltramontani 
ancora  , ingiuftiffimo  critico . 

Chiudefi  finalmente  queft’Apologia 
con  altra  lettera  del  Sig.  Agofiino  Sara- 
/ìni^  fcolare  anch  efso  del  Sig. 
al  Sig.  Cav.  Giovambatifta  Verna, 
in  cui  fi  dimpftra , che  lo  fteflb  Sig. 
Andry  convinto  dalle  ragioni  e fpe-  ” 
rieaze  del  Sig.  Vallifnerif  nella  riftam- 
pa  delle  fue  opere  ha  faputo  approfit- 
tarlane  , e correggere  i propri  errori , 
diflimulandp  però  aftutamente  la  fon- 
te , da  cui  egli  ha  tratte  le  acqu'^  me- 
no torbide  e piu  purgate . Si  confron- 
tano le  fucceflive  edizioni  dell’opera 
del  Sig.  Andry  , dove  fi  vede  che  do- 
. po  la  critica  del  Sig.  ValUfneri  egli  ha 

leva- 
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levate,  mutate,  e corrette  non  poche 
p.io7  cofe,  come  la  defcrizione  del  verme 
tenia  , il  difcorfo  della  generazione 
della  cocciniglia  e della  grana  Jcermes , 
la  dillinzione  di  due  fpezie  di  tenia , 
quando  già  da  Monf  Lancifi  e dal 
Sig.  Vallifneri  era  flato  avvertito,  che 
la  prima  creduta  fpezie , altro  non  era,  1 
che  una  mucellaggine  polipofa  delle 
ìnteftina;  l’errore  di  credere  i vermi 
P‘*°*’cucurbitini  pezzetti  del  SoUum-,  e al- 
tre confimili  Aie  propofizioni , Ma  fra 
faltrenon  può  tralafciarfila  correzio- 
ne delle  credute  uova  ddSelium^  che 
il  Sig.  Andry  aveva  fuppofto  ingrof- 
fàrA  Ano  alla  mole  de  femi  di  zucca . 

- Segue  il  Sig.  Dott.  Sara/mi  a notare  le  ^ 
ritrattazioni  del  Sig.  Andry  , che  in- 1 
torno  a’  vermi  cucurbitini  non  è arri-  ■ 
vato  a ben  intendere  Ippocrate  , fe 
non  dopo  aver  letto  il  libro  del  Sig.  ] 
Vallifneri , e pian  piano  va  migliorali- 1 
do  le  Aie  dottrine , e , quanto  gli  per- 
p.215  mette  Tamore  del  Aio  Aftema,  acco- 
ftandofi  a quello  del  noftro  rinomato 
Italiano , da  cui  in  gran  parte  è reftato 
illuminato  e convinto  , avvegnaché 
tutte  quelle  correzioni  e miglioranien-  ' 
ti  egli  da  fe  medefimo  profelA  di  rico,  - 
nofcere.  Si  tocca  in  oltre  l’oftinazione 
dello  fteffo  Sig.  Andry  nel  foftenere. 
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che  i cucurbitini  fieno  porzioni  della  p.iij. 
tenia,  quando  non  può  fpiegarecome 
que’  nodi  o articolazioni  del  verme 
ora  fole  ora  attaccate  fi  veggano , co- 
me diftaccate  fi  muovano,  e come 
vivano  . Sidimofira  favolofa  la  credu- 
ta tefta  del  verme  tenia , gli  occhi , le 
narici,  e la  bocca  deferir ta  nelle  pri- 
me edizioni  dell’opera  del  Sig.  An- 
dry  . In  fomma  non  fi  tralafciadifar 
toccare  con  mano  , che  l’ avverfario 
ha  faputo  valerli  de’  nuovi  lumi  fparfi 
nell’opere  del  Sig.  Vallifneri^  fenza  pun- 
to dichiararfegli  debitore  ; e finalmen-  p.ijr. 
te  fi  pongono  all’efame  le  molte  curio- 
fe  tavole  del  libro  del  Sig.  Andry  ; e 
in  propofito  della  tanto  controverfa 
tenia  fi  regiftra  qui  una  lettera  del 
Sig.  Bourguet , diligentiflìmo  efploratore 
di  quella  forta  di  vermi , in  cui  anche 
jì’errore  del  Redi  fi  feopre. 
i Non  dobbiamo  per  ultimo  tralafcia-P^st- 
're  una  giunta  alla  notomia  del  cama- 
leonte AfFricano , sì  intorno  alle  figura 
sllerna  della  lingua,  come  alla  fua 
bruttura  , e in  terzo  luogo  intor- 
no agli  ftrumenti  da’  quali  con  tanta 
velocità  viene  lanciata.  La  notomia 
I HI  fatta  dal  Sig.  Giovambatifia  Volpi^zWo- 
l'a  Pubblico  Incilbre  di  notomia,  ora 
jProfeffore  della  medefima.  Vi  fi  ve- 
I TomXXXVIl  I de 
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de  una  tavola  con  diverfe  figure  del- 
la lingua  e fuoi  ordigni , che  fervono 
con  maravigliofa  meccanica  al  moto 
della  medefima. 

ARTICOLO  VII. 

§.  I. 

Atti  cavati  dcfji  Arcbivj  Capitolino  e Ar~ 
caàico  , della  folenne  Coronazione  fatta 
in  Campidoglio  , dell' Illufirifs.  Sig. 
Bernardino  Perfetti  , tra  gli 
Arcadi  Alauro  Euroteo,  Nobile 
Sane/e , Cavaliere  di  S.  Stefano , Ca- 
meriere d'onore  di  fpada  e cappa  di  N.  S. 
Papa  Beile  detto  Xill.  Accademico  In-  i 
frenato , e Poeta  inftgne  eflemporatiep 
colla  deferizione  dell'apparato  della  me- 
defima , e di  quanto  dipoi  è feguito . In 
Ji^cma , nella  /lamperia  di  Antonio  de' 
Rojf  i in  4.  pagg,  76.  fenza  1 

la  cedi  atoria  e le  approvazioni, 
tav.l  lefi^^ìe in ramedel laureato  poe- 1 
ta , da  case  tratta  quella  che  dia- 
mo qui  di  rincontro . 

A Ppena  fattali  la  Coronazione  fo- 
JfiS,  Enne  de!  Sig.  Cav.  Perfetti  y 
pubblicata  per  le  medefime  Pampe 
del  Rolli , parimente  in  4.  la  fo’a  pri- 
ma 
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ma  parte  di  quelli  Atti  , contenente 
ciò  che  a quella  s’ era  fatto  precede- 
re, e ciò  che  neH’atto  delia  fteffa  fun- 
zione era  feguito  . Il  Sig.  Arciprete 
Giovanmario  Crefcimhent  , inflgne  per 
fue  grandi  benemerenze  con  tutta  la 
letteratura  italiana , e in  particolare 
con  la  noftra  volgare  poefia , fi  è il 
compilatore  di  quelli  Atti  , a cui , 
per  iftenderli  , furono  aperti  due  no- 
bili archivi , il  Capitolino  e l’ Arcadi- 
co , oltre  all’avere  egli  Ileflb  in  tutta 
quella  folennità  rapprelèntato  un  per- 
fonaggio  de’  piu  cofpicui . Quelli  nel- 
la fua  lettera  di  dedicazione  alla  Se- 
renifs.  Violante-beatrice  di  Baviera, 
Gran-principeffa  vedova  di  Tofcana, 
afferma  d’aver  egli  voluto  regillrar 
pubblica  diflinta  memoria  di  tutto 
j avvenuto  allorché  fu  coronato  del 
poetico  alloro  il  Sig.  Cav.  Perfetti^  e 
sì  ancora  di  quanto  è avvenuto  dipoi;- 
acciocché  tal  funzione  non  abbia  a 
foggiacere  alla  difgrazia  a cui  foggiac- 
que  la  coronazione  del  famolb  France- 
fco  Petrarca , la  quale  lungo  tempo 
dopo  effondo  fiata  fcritta , ìeggefi  in- 
tralciata di  apertiffime  favole  e con- 
traddizioni , come  s’é  fatto  vedere  a 
c.  189.  deir  Vili,  tomo  del  noflro  Gior- 
nale. 

I 2 
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Abbraccia  quella  breve  narrazione 
cofe  infigni,  tutte  avvenute  lo  lleflb 
anno  1725-  dentro ’l  breviflimo  fpazio 
di  due  foli  mefi  e quelli  anche  non  iq.- 
teri. 

, Ancor  vivea  in  Roma , apprefTo  que’ 

letterati , la  lodevole  amata  memoria , 
che  di  fe  lafciata  avea  fin  l’anno  17 1 2.  il 
Sig.  Bernardino  Perfetti , Nobile  Sanefe , 
Cavaliere  di  S.  Stefano  , e Profeffor 
pubblico  di  giurifprudenza  in  fua  pa- 
tria , allorché  in  quell’ampia  città  die- 
de a conofcere  la  fua  molta  virtù  e dot- 
trina , e dillintamente  il  valor  fuo  nel 
verfeggiare  improvvilb  fii  qualunque 
materia  : ficchè,  oltre  alle  lodi  uni- 
verfali,  aveane  anche  riportati  fegni 
molto  onorevoli  di  flima  e di  gradi- 
mento dal  regnante  allora  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI.  il  quale  vol- 
le, dopo  tutto,  accompagnarlo,  in 
fua  partenza,  con  ampliffimo  Breve 
al  Granduca  d’allora  Cofimo  III.  Spe- 
ravafi  comunemente,  che  conducen- 
dofi  dipoi  a Roma  per  la  divozione 

*7^5'  dell’anno  fanto  la  Serenifs.  Violante- 
Beatrice  di  Baviera  , Gran-prim 
cipefla  vedova  di  Tofcana,  e Gover- 
natrice  di  Siena,  fofle  per  ritornarvi , 
in  fua  compagnia  il  Sig.  Cav.  Perfetti , 
di  cui  fapevano , ella  eflere  particolar 

prò- 
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protettrice . Ma  appena  s’avyìdero  d’ 
eflerfi  ingannati,  tali  e tante iftanze  e 
preghiere  le  porfero  i piu  cofpìcui  per- 
fonaggi  e i primi  letterati  di  quella  cit- 
tà , che  ella  a chiamarvelo  fi  rifolvette . 

Vennevi  dunque  il  defiderato  Signo- 
re , e invitatovi  dalle  univerfali  iftanze  >7  *f '• 
tofto  cominciò  a nuovamente  farfi  udi- 
re; e fopra  argomenti  di  qualunque 
genere  , improvvifamente  propoftigli , 
or  nel  palazzo  dove  foggiornava  la 
Reai  fua  protettrice  , or  in  quello  dell’ 
Eminentifs.  diPolignac,  or  nel  colle- 
gio Glementino  e nel  ièminario  Roma- 
no , e altrove , in  prefenza  di  perfone 
per  dignità  e per  letteratura  chiariflì- 
me , cantò  con  tal  facilità  e dolcezza 
di  verfeggiare , e con  tal  varietà  e fol- 
levatezza  di  fèntimenti , che  applaufi 
e commendazioni  univerfali  ne  ripor- 
tò . 

E quelle  tali  acclamazioni  rnofseroj.magg. 
il  regnante  Beatìfllmo  Pontefice  Bene- 
detto XIII.  ad  efaudire  i voti  del  Po- 
polo Romano, e iniieme  i voti  e fillanze 
aremurofe  della  Serenifs.  Gran-princi- 
aefla,  col  decretar  di  riconofcere  il 
nerito  di  tal  peribnaggio , e conceder- 
'li l’onore  delia  corona  d’alloro,  altre 
'olte  data  a’  Poeti  di  merito  fingolare . 

; )rdinò  pertanto  S.  S,  con  biglietto  del-  p,  5». 
' I 3 la 
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la  Segretaria  di  flato  all’adunanza  de- 
gli Arcadi,  in  data  de’ 7. di  maggio, 
che  , premeflì  i dovuti  efperimenti , di- 
poi fi  preparaffero  quelle  funzioni  let- 
terarie che  piu  fpedienti  fbfler  giudica- 

P*  *'•  te . E infieme  con  altro  fimile  bigliet- 
to, in  data  dello  fleflb  di , al  Senatore 
e Confervatori  di  Roma  , ingiunfe,  , 
che  fattone  dagli  Arcadi  gli  efperimen- 
ti fuddetti,  venir  doveflero,  alfa  coro- 
nazione ^ 

» am  In  efecuzione  di  tali  ordini  il  Guflo- 
de  generale  adunò  il  Collegio  eJa  Con- 
gregazion  generale  d’Arcadia , dove  fi  i 
llabill  la  forma  di  fare  refperimento-  ; 
deliingegno  e valore  del  Sig*  Cav.  Per- 
/effz,  e furonvi  deputati  dodici  di  quel  [: 

«•.«sgg  corpo  che  lo  faceflero . Quello  fu  co-  . 
minciato  a farfi  la  fera  fulTeguente , _e  j j 
fi  continuò  due  altre  (ère  appreffo  : ciò 
s’efeguì  nella  camera  e alla  prefenza 
della  Gran-principefla  e di  alcuni  Car- 
dinali, con  l’intervento  di  Prelati  , 
Cavalieri  e letterati  che  in  gran  nume- 
ro vi  concorfero . Ogni  fera  quattro  de' 
Deputati  propofero  ciafeheduno  un 
argomento  prefo  da  qualche  fetenza  v 
e’I  Sig.  Cav.  Perfetti  maneggiò  ciafeun 
argomento  con  canto  ellemporaneo  al 
fuo  folito  eccellentemente.  Gli  argo- 
menti  della  prima  fera  furon  prefi  dalla 

teo-  1 
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teologia , dalla  poefia  lirica , dalla  giu- 
rifprudenza , e dalla  filofofìa  naturale  ; 
que’  della  feconda  (èra  furon  prefi  dall’ 
arti  liberali,  dall’ epica,  dalla ginna- 
ftica , e dalla  mufica  ; e que’  della  ter- 
za fera  dalla  medicina  , dalla  poefia 
drammatica , dairaflronomia , e dal- 
la filofofia  morale . Fu  quell’  ultimo 
argomento  dalla  Iteffa  Gran-priiK  ipef- 
fa  propolto  , la  quale  per  piu  ooorare 
il  fuo  poeta , volle  auch’elfa  fi'a’  Depu- 
tati enere  annoverata  , efieado  ella  pu- 
re aggregata  fra  gli  Arcadi  pervia  d' 
acclamazione , coi  nome  di  Elmtra  Te- 
lea  e divife  il  fuo  quelito  in  tre  punti . 

A tutti  quelli  queliti  il  nollro  poeta 
col  verlo  e col  canto  egregiamente 
foddisfèce . 

,,  Quindi , ( dice  l’Autore  degli  Atti ) 
perche  ilfuofolitoè  fempre  llato , ed  ,, 
è , che  dopo  il  canto  egli  fitol  fare  l’epi-  „ 
logo  delle  interrogazioni  che  gli  fi  fan-  „ 
no , e delle  rifpolte  da  lui  date , quan-  „ 
tunque  da  tal  pelo  i Depu  tati  dell’efpe-  „ 
rimento  l’avefsero  rondato  efente  nel-  ,, 
le  fere  precedenti  ; nondimeno  nell’ul-  ,, 
timafera,  fuori  d’ogni  afpettazione , „ 
dopo  terminata  la  funzione,  prefe  a „ 
riepilogare  in  fettenarj  fdruccioli  tut-  „ 
to  ciò  che  nel  corfo  deirefperimento  di  ,, 
tutte  tre  le  fere  era  (lato  propollo  e ,, 
I 4 rifpo- 
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j,  rifpofto  : e non  folo  ciò  fece  ; ma  con 
j,  mirabil  felicità  catenò  talmente  l’ un 
3j  quelito  coH’altro  , fenza  preyertir  l’or- 
n dine  col  quale  erano  flati  fatti , che  d’ 

3,  argomenti  diverfiffimi l’uno dallaltro,  , 
3,  venne  a formare  una  ben  regolata  e , 
33  perfetta  orazione  , ec.  i 

Fatto  l’efperimento,  i Deputati  al  i 
medefinao  immantinente  formarono  il  1 
loro  Voto,  conceputoin  termini  mol. 
to  onorifici , giudicandolo  di  comun  /enti-  J 
mento  dotato  di  tale  e tanta  fingolarità  neW  i 
arte  ch'egli  prcfejfa  , che  ben  fi  rende  degno  | 
del  cofpicuo  onore  che  di fuo  moto  proprio  gli  1 
fa  preparare  il  Sommo  Pontefice . A que-  ! 
fio  voto  tutti  fofcrifsero , e ultima  di  , 
tutti  Elmira  Telea  : del  quale  poi  la  i 
mattina  vegnente  il  Cuflode_  generale 
d’Arcadia  efibì  copia  autentica  al  Se-  I 
natore  e Confervatori  di  Roma  ^ 

Intanto  fattoli  un  nobil  congreflb  in-  i 
‘'.iMfg.nanzi  a’ Confervatori  di  Roma,  coni’ 
intervento  d’afcuni  Cavalieri  di  quella  ; 
città  , del  Cullode  e del  Coadiutore 
del  Procullode  d’ Arcadia  , alla  pre- 
fenza  dello  Scriba  del  Senato , fu  elet- 
to per  fopraintendente  all’apparato 
che  da  lì  a due  giorni  dovea  farfi  per  la 
Solenne  funzione , il  Sig.  March.  Giro- 
lamo Teodoli . Fu  dunque  apparata  , 
nella  miglior  forma  e piu  fontuofa  che 

fi  po- 
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fi  potè  in  tanta  ftrettezza  di  tempo, 
non  folo  la  gran  fala  del  Campidoglio , 
eh'era  a ciò  ftata  deputata , ma  tutto’l 
Campidoglio  fteflb . 

Il  giorno  deftinato  alla  Coronazione  P* 
fu  il  XIII.  di  maggio  ; nel  qual  giorno 
il  dopo  definare  lì  portò  il  Sig.  Cav. 
Perfetti  al  palazzo  dell’ Archiginna fio 
Romano . Quivi  egli  veflito  di  robone 
didommafconero,  entrò  nella  prima 
carrozza  di  uno  de’ cinque  Cavalieri, 
deputati  a riceverlo  e a condurlo  in 
Campidoglio  . Colà  arrivato,  trovò 
adunati  nella  gran  (ala  il  Senatore , ì 
Confervatori , e ’l  Priore  de’  Capirio- 
ni  di  Pvoma , accompagnati  da  gran 
numero  di  Cavalieri  , come  pure  in 
luogo  appartato  il  Cuftode  con  gran 
numero  della  ragunanza  d’ Arcadia; 
e vollero  efi'ervi  anche  prefenti  la  Ser. 
Gran-principeffa , e le  Sigg.  Duchefla 
di  Gravina,  nipote  di  Sua  Santità,  e 
la  Principefla  Rufpoli  , fua  madre  . 
Furonvi  apparecchiatide’  palchi , che 
tutti  s’occuparon  da  perfbnaggi  cofpì- 
cuì , e da  Dame  di  primaria  nobiltà  : 
come  anche  il  vano  da  altre  perfone 
ragguardevoli  reftò  ingombro . 

Vi  arrivò  finalmente  il  Sig.  Cav.,  Per- 
fetti , e portatoli  colà  dove  era  il  folio 
Senatorio , a piè  dì  quello , innanzi  al 
I s 5ena- 
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Senatore,  il  Sig.  March.  Mario  FraiK  | 
gipani;  quefti prefa  la  Corona  dr  laa-  , 
rodi  mano  d’un  paggio,  che  fopra  d’ 
tin  bacino  d’argento  la  fòfìeneva,  glie 
fa  milè  in  capo , profferendo  le  fègaen- 
ti  parole  : Eximium  hoc  lauàìs poetici,  de- 
CHs qwd  tuo  capiti  impone  , [uh- felkìjfi-. 
mis  aufpiciis  SS.  D.  N.  Papi  EENED I- 
CTJ  XIII.  Eque s egregie  yfitpiibliciyion 
minus:  erga-  te  /i udii  argumentum  ,.  quam 
obfèquentijjimi  animi  Jignificat io-  erga  am~. 
flijjimam  illam  & piane  R.egiam.  benevolen- 
tiam  , qua  decoraris..  Alle  quali  il  Sig. 
Gàyalièr  rifpofé  in  quelfa  guifa  : Poe-, 
tìca  laurus  immeriti  impo/ita  fronti  y ex-.  | 
celfam  SS.Pàtris  ac  Piincipis  Papi  BE-  \ 
JSEDJCTI  XIII..  munifìcentiam  ,,  effu--  i 
fàmque  Senatus;  Populique-  Jdiomani  erga 
me  voluntatem.  tejlatur  y quarum  utraque-  I 
aut  ho7ior e dignoi  invenit  aut  facit  ..  E in.  i 
quello  mentre  s’udl  una  falva  di  cento, 
mortari ,,  acconnpagnata  daffuono  dii 
trombe  e di  tamburi .. 

Così  coronato  il  Sig.  Qxv-..Perfètti  le-. 
vofli.in  piedi , e s’  andò  a federe  nella, 
fedia  a talfine  deftinatagli . Qixindi  feiì 
Arcadi  ,,  fedenti  appreflb  il  Guftode,. 
dieder  principio  a una  breve  funzione.- 
accademica , con  rordihe  infrafcritto 
Il  Sig.  March..  Cammillo  della  Feìina ,, 
detto.  Erillio.  Filippeo  Dodicemviro. 
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del  Collegio  d’Arcadia , vi:  recitò  un*' 
orazione  volgare  ; il  Sig.  Ab.  Michel- 
giujeppe  Morei , detto  Mireo  Rofeatico  y 
Coadiutore  del  Procuftode  > un  com- 
ponimento  latino  in  verll  eiainetri;  il 
Sig.  Avvoc.  Frmcef comaria  Gafparriy 
detto  Eur inio  Olimpiaco  una  canzone 
anacreontica  ; i Sigg.  Fr ance f comaria 
Qagnani  t,itXX.o<Euflafio  Oejo  y e Ab.  Fi- 
lìppo-antonio  Avitojì  y detto  Calinio  Epe~ 
jo , Timo  e r altro-  Dodicemviri , e ’I 
Sig.  h.h..Giaeinto  Silvejlrìy  detto  Orgil- 
do  Ègireo-y  ciafeheduno  un  Sonetto  . 

Dato  fine  alla  recita , ilCuftode  Ge-  p- js- 
nerale  dArcadia , Alfefiheo  Cario , che 
riferbato  erafi  d’interrogare  ilfùo  Lau- 
reato Paftore  , dopo-  la  Coronazione  , 
nella  giiifa  che  piu  opportuna  fembra- 
tagli  foise,  allor  gliaprì  la  ftrada  al 
ringraziamento  con  un  ottava  ? al  qual 
invito  il  nuovo  Laureato  , ripigliando 
la  rima  dell’ ultimo  verfo , cantò  all’ 
improvvifo  copiofamente  fu  l’ argo- 
mento propofto  ; ficcome  ancora  di* 
poi  trattò , applaudito  dall’univerfala 
de’ circoftanti,  altro  argomento  prò- 
porto  dal  Senatore  March.  Frangipani: 

Qhe  R.oma  è piu  felice  fotto'l  governo  de*' 
Sommi  Pontefici  y che  [òtto  quello  de'  Ce- 
fari . 

Terminata,  la  funzione j con  la  mede-  P* 
l 6-  finia 
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(ima  compagnia  ^ ritornò  al  palazzo 
dell’  Archiginnafio  , dove  , complì- 
inentato  prima  dal  Cuftode  d’ Arca- 
dia , e depofta  la  laurea  con  la  toga  , 
e ripigliati  i propri  abiti , portoflì , net- 
la  carrozza  del  Sig.  Principe  Altieri, 
alla  chiefa  della  Rotonda  , a render 
grazie  alla  B.  Vergine , indi  al  palazzo 
della  Gran-principefla , da  cui  egli  con 
tutte  le  dimoftrazioni  d’affetto  e dì 
benignità  fu  accolto , ed  effo  fcambie- 
volmente  diede  a lei  tutti  i legnali  d’ 
ofsequio  e di  riconofcenza  , per  Io 
favore  da  efsa  preftatogli  in  tal  fun- 
zione . 

Lo  ftefso  giorno  il  Sig.  Santi  Randa- 
nini,  Scriba  del  Senato , con  pubblico- 
ftrumento  , ne  rogò  fàtto  della  Coro- 
nazione; e l’Accademia  degli  Arcadi 
ne  ftefe  pubblica  fcrittura , a;  memo- 
ria  perpetua  del  fatto.  Equitermina 
la  prima  parte  di  quefti  atti  con  due 
epigrammi  del  Sig.  Ab.  Antonfrancefco 
de’  Felici , Dodicemviro  nel  Collegio  d’ 
Arcadia,  dove  porta  il  noms  dì  Semi- 
TO  Acidonio 


$.  2. 


Viene  la  feconda  parte,  contenen- 
te ciò  che  dopo  la  coronazione  è fegui- 
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to',  è in  primo  luogo  fi  ha  il  Privilegio 
dal  Senatore  e Confervatori  concedu-’’-'®*»* 
to  al  Poeta  laureato  , con  cui  fe  gl’ 
impertifce  la  facoltà,  Lauretmfertum 
geftandiy  illudque  perpetmm  familù  de- 
€us  gentilitio  flemmati  inferendì  . Due  9-vr. 
giorni  dopo  da’  medefimì  ConfervatOi-'»  ”«efr 
ri  fu  egli  onorato  d’altro  niente  men 
confiderabile  privilegio,  per  cui  elTb 
e tutta  la  fua  difcendenza  in  perpe- 
tuo fu  aggregato  alla  cittadinanza  e 
nobiltà  Romana. 

Di  tanti  onori  conferiti  al  fuo  glo-  pms» 
riofo  cittadino  ne  rendè  poi  la  cittài®*>gf> 
di  Siena  lè  dovute  grazie  al  Sommo 
Pontefice  con  pubblica  lettera  per 
mezzo  degli  Uffìziali  della  Balia:  a 
cui  Sua  Beatitudine  rifpofe  con  Bre- 
ve clementiffimo . Quivi  anche  fi  rife- 
rifce  altra  lettera  di  ringraziamento  ,i«  ni»gg^ 
dell’Accademia  clegl’  Intronati  di  Sie- 
na a quella  degli  Arcadi  di  Roma ,, 
con  la  rifpofta  di  quelli ., 

Anzi  gli  lleffi  Arcadi  in  pieno  col-  p*ss- 
legio  hanno  decretato  , che  intaglia- 
ta in  marmo,  a memoria  dell’atto 
della  Coronazione,  fi  ponga  nel  Bo- 
fco  Parrafio  rifcrizion  infrafcritta  , 
dettata  dal  piu  volte  nomato  Qn- 
Rode  generale. 
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C.  V»  c. 

lavrfam  coronam 

C^VAM  IN  CAPITOLIO 
PRIVIVS  INTER  HETRVSCOS  POFTAS 
ALAVRVS  evrotevs  pastor  arcas 
POETA  EXTEMPORANEVSCELEBERRIMVS: 

A.  S.  P.  Qi^R.  PRQMERVIT 
COETVS  ARCADVM 
QVI  IVSSV  PRINCIPIS  PROBAVERAT 
POSTERITATF  TESTATA M:  HOCMaRMORE 
VOLVIT 

OLIM.PIADE  DCXXV.  ANNO  lUt.  AB  A.  I. 

OLIMP.,  Vini..  AN.  Ili, 

A quelli  gli  Arcadi,  in  piu  ragù- 
Danze  con  pubblici  decreti , aggiuniero  I 
altri  onori,  cioè  che  nel  Serbatoio  d’’  1 
Arcadia  fi  ponga  il  ritratto  di  luicon  i 
la  laurea  in  capo;  che  egli  nominar  li  j 
pofla  ARCADE  LAUREATO  v an-  ' 
ziche-untal  titolo  s’aggiunga  al  fuo 
nome,  ogni  qualvolta  accada  di  no-  , 
minarlo  ;-  che  l’atto  della-  fùa  corona-  | 
zione , efpreiro-in  pittura  , nel  Serba- 
toio fuddetto  s’efponga  ; e che  il  gior- 
no in  cui  la  medelima,  feguì , fia  per- 
petuamente lieto  in  Arcadia . E final- 
mente il  Cullode  fopraddetto , a no- 
me e per  ordine  del  Collegio  Arcadi- 
co di  Roma,  confetterà,  circolare  ne 
mandò,  avvilo  di  tutto’!  feguito , a 
ciafcheduna  delle  Colonie  e a’ior  Vi- 
cecuftodi , commettendo  a ognuno  di  ' 
farne. fella  e memoria  di  tal  onore  con-  j 
fetitOv  a un  lor  Compaflore  . Anche 

Monf 
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Monf  Lodovico  Sergardi , Aio  concif-  . 
ladino,  fe battere  una  medaglia,  do- 
ve iti  mezza  figura  fi  vede  lui  laurea- 
to , con  intorno  quefte  parole  ; EQVES 
BERNARDINVS  PERFECTI  NO- 
BILI S SENENSIS  LAVREATVS 
IN  CAPITOLIO  AN.  IVB.  MDCG 
XXV.,  E nel  rovefcio  l’atto  della  co- 
ronazione col  motto  : DIVINA  E AR- 
TI HONORE  RESTITVTO., 

In  quefto  mentre  anche  grintronati 
Accademici  di  Siena , adunati  dall’  1 { maggo. 
Archintronato  Cav.  A lefiandra  MarlT- 
15  , onoraron  d’altro  decreto  il  loro» 
Laureato-  Accademico . In  efecuziq- 
ne  del'  qual  decreto  , ficcome  appari- 
fceda.  una.  Relazione  andata  da  Siena 
a Roma  al  Cuftode  d’Arcadia , e da 
efib-  poi  inferita  nella  narrazione  pre- 
fente ,,  fa  mandator  a ricevere  da  do-’^ 
dici  Accademici  Intronati,  che  depu- 
tati a.  ciò  furono , alla  cafa.  paterna 
dIdove_eglI,„  veftito  ditoga ,.  e con  la 
làurea  in,,  capo  „ accompagnato  da’" 
medefimi,  e da  gran  numero  sì  d’altri; 
della  ftefla  accademia,,  che  della.no-. 
biltà  piu  cofpicua,  e dal  padre , fra-, 
telli ,,  e figliuolo ,,  che  chiudevan  sì 
bella  comitiva  , glunfé  alla  porta  del 

palazzo  detm  dell’Opera,  dove  gl’Iu- 
tronati.  foglion.  tenere  le  lor  pubbli-. 


2o8  GroRN,  de’  Letterati 
tìie  adunanze.  Quivi  egli  fu  ricevu- 
to  dal  Segretario  con  altri  Accaderni- 
ci,  e in  capo  delle  fcale  dairArchin- 
tronato  fopraddetto.  Andò  quelli  di- 
poi ad  occupare  il  fuo  pollo,  inlìe- 
me  co’  due  Gonfiglieri  ; ^e  nel  tempo 
ftelTo  alTegnò  al  Cav.  PerfeìtLaììi  fedia 
a bracciuoli , che  a tal  effetto  ftava- 
gli  a man  diritta . Di  qua  e di  la  poi  s’ 
affifero  gli  Accademici  che  dovean  re- 
citare in  tal  funzione.  Altro  luogo  fi- 
milmentefu  affegnato  alf  Accademia  I 
dell’Aflìcurate , ch’èuna  congregazio-  I 
ne  di  varie  dame , che  in  Siena  profef-  | 
fan  letteratura  . Fin  a quello  punto  i 
s’udiron  felleggiare  quella  funzione  ; 
fuoni  di  trombe  di  tamburi , e fpari  di  ! 
mortaletti  nella  piazza  contigua  del  I 
duomo , e lìnfonie  d’iilrumenti  vari  d’  ' 
arco  e di  fiato  nella  fala  . Ma  final- 
66.  mente  fatto  univerfale  filenzio,  l’Ar- 
chintronato  a una  breve  orazione  in-  > 
diritta  al  Sig.  Perfetti.,  diede  princi- 
pio. L’argomento  prima  fu  di  congra- 
tulazione a nome  dell’accademia , e di  i 
lode  per  la  laurea  confeguita:  dipoi 
elpofe  il  decreto  fatto  con  voti  unani-  i 
mi  a onor  fuo , di  cui  fon  quelli  i ca- 
pi. I.  Che  in  avvenire  abbia  egli  fem-  i 
prealèderea  man  delira  dell’Archin- 
tronato  . 2.  Che  egli  abbia  ad  effere  ' 

Cen-  I 
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Cenfor  perpetuo  de’^  componimenti 
che  col  nome  Intronato  fi  reciteranno , 
o fi  daranno  alle  ftampe . Che  fe gli 
alzerà  nella  ftanza  ove  raunanfi  gli  Ac- 
cademici, la  fua  effigie  laureata,  in 
bullo  di  marmo,  a perpetua  memo- 
ria. Terminata  l’orazione , recitaron- 
fi  vari  componimenti  da  quegli  Acca- 
demici , altri  in  lode  fua , altri  di  rin- 
graziamento aU’Arcadia  di  Roma  , al 
Senata  Romano  che  fe  l’ incoronazio- 
ne , alla  Serenifs.  Gran-principeffa  Go- 
vernatrice  che  la  promofie , e alla  San- 
tità di  N.  S.  Benedetto  XIII.  che  Tor- 
dinò . Difciolto  il  congreflb , fe  ritor- 
no , con  la  fteffa  comitiva  e per  la  me- 
defima  ftrada  il  Sig.  Cav.  Perfetti' -y  alla 
cafa  paterna,  dove  alla  funzione  gio- 
riofa  fi  diè  felice  compimento . 

Anche  r Accademia  , o Congrega 
de’  Rozzi , di  cui  fu  antico  ifiituto , 
apparecchiare  e recitare  opere  comi- 
che , portatali  in  corpo  alla  vifita  del 
noftro  Laureato  , fi  congratu'ò  con 
eflb  lui  dell’onor  confeguito  *,  pregol- 
io  a voler  proteggere  f opere  fue,  e 
gli  fignificò  d’avere  aggiunto  alle  fue 
coftituzioni,  c^e  in  avvenire  non  pof- 
fa  recitarli  da  chi  fi  fia  della  fteffa 
Congrega,  nè  darfi alh  ftampa  veru- 
na commedia  , fenza  l’ approvazìon 
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di  lui . Il  Pubblico  di  Siena  ordinò , 
che  nella  Sapienza , nella  fcuola  dove 
il  Sig.  Cavaliere  infegna  giurifpruden- 
za , fi  alzi  il  fuo  ritratto  con  ifcrizio- 
ne  magnifica  ; e che  nellaj  fiala  del  Ca- 
pitano del  Popolo  , tra’ fatti  de’  cit- 
tadini benemeriti  della  patria , fi  rap- 
prefienti  in  pittura  la  funzione  fatta  in 
Campidoglio  per  la  fina  coronazione. 
p.71.  La  Coloifia  de’  Fifiocritici  della  mede- 
fima  città , come  apparifice  in  una  let- 
tera fcritta  dalla  medefima  al  Gufto- 
de  generale  a Roma,  decretò  di  cele- 
brare dentro  il  mefie  prolfimo  d’agofto 
una  pubblica  fefta  in  fua  lode,  e di  al- 
zare nella  fiua  capanna  una  lapida  con 
ifcrizione , a perpetua  memoria . E fi- 
nalmente in  Firenze  dall’Accademia 
degli  Apatifli  fu  coniato  un  medaglio- 
ne in  bronzo,  ove  intorno  all’effigie 
laureata  fi  leggono  quefte  parole  : 
EQVES  BERNARDINVS  PERFE- 
GTI  SENENSIS  ; e queft’altre  DEVS 
ECCE  DEVS,  nel  rovefcio  , in  cui 
vedefi  la  Sibilla  Cumea . 

E qui  termina  la  narrazione  di  quan- 
to feguì  nella  Coronazione  del  Sig.  Cav- 
Bernardino  Perfetti , e dopo  di  quella  ; 
alquanti  efèmplari  della  quale  il  Sig. 
Arciprete  Crejdmheni  avendo  fatto  pre- 
fentare  alla  Serenilfima  di  Tofcana , 

que- 
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quella  ne  lo  ringraziò  con  lettera  cor- 
tefiflìma . Indi  il  medefimo  fi  fa  incon- 
tro a certi, a’  quali  lèmbra  Urano , che 
fiafi  coronato  un  poeta , che  niente  fi- 
no ad  ora  dato  abbia  alla  luce  del  fuo  ; 
adducendoegli  l’efempio  di  L.  Valerio 
Pudente  , fanciullo  di  tredici  anni , 
coronato  in  Roma  ne’  giuochi  Capito- 
lini, iftituiti  da  Domiziano,  l’anno 
dell’era  criftiana  86.  col  folo  motivo 
della  chiarità  dell’ingegno,  per  avven- 
tura anch’efTo  improvvifamente  ope- 
rante , com’egli  conghiettura  daH’ifcri- 
zione  che  fègue,  polla  nel  Vallo,  e 
riferita  da  Monf  Tommauni  nel  Pe- 
trarca Redivivo  , a c.  52.  dell’edizione 
feconda  ; tratta  però  da  altri  autori  ; e 
la  quale  ha  eziandio , con  delle  varietà 
polla  il  Gruferò  a car.  CCGXXXIL 

L-  VALERIO-  L- F p., 
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Ma  perche  la  molta  varietà  delle  lezio- 
ni appreflb  gli  autori  che  la  riportano , 
infino  con  giunta , non  fol  di  parole, 
ma  di  piu  verfi  interi , ci  ha  fatto  fo- 
(pettare  , che  non  mai  fedelmente  fia- 
ne  Hata  ella  trafcritta  ; perciò  abbiain 
noi  rifoluto  di  farcene  venire  copia 
efatta  dal  Vafto^  il  che  abbiam  noi 
facilmente  impetrato  dal  P.  Akjfaniro- 
pompeo  Berti  ^ della  Madre  di  Dio  , Re- 
iigiofo  in  cui  s accoppiano  erudizione 
e gentilezza  fingolare.  Ella  fta  nella 
piazza  del  Vado , dirimpetto  alla  chie- 
fa  di  S.  Agoftino , accanto  alla  botte- 
ga d’un  mercante,  nella  forma  in  cui 
“ noi  la  diamo  qui  di  rincontro . 

A tanti  onori  diè  il  compimento  il 
regnante  Sommo  Pontefice , col  crea- 
re che  fece  il  Sig.  Perfetti  fuo  Came- 
riere d’ onore  di  cappa  e fpada , con 
privilegio  di  poter  godere  , ancorché 
fontano , della  folita  parte  ; come  di- 
poi eziandio  conferì  al  figliuolo  del 
medefimo  un  canonicato  vacante  nel- 
la cattedrale  di  Siena . Ghiudonfi  que- 
lli Atti  con  una  illuftre  tellimonian- 
za  fatta  del  medefimo  dal  P.  Cefare 
Calimi  , della  Compagnia  di  Gefu, 
nel  fuo  Trattenimento  iftorico  e cro- 
nologico, che  l’anno  precedente , per 
■ 1 Recurti  era  dato 
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E quello  fi  è un  fuccinto  racconto 
di  quanto  avvenne  nell’atto  della  co- 
ronazione del  Sig.  Cav.  Bernardino  Per- 
fetti-, e dopo  la  medefima , che  abbiamo 
eftratto  da  ciò  che  piu  dilFufamente 
nel  libro  qui  da  noi  riferito  ne  fcrilfe 
il  Sig.  Arciprete  Giovanmario  Crefcim- 
heni.  Ma  perchè  fu  quello  libro  pre- 
ceduto da  altro  racconto  in  un  mez- 
zo fòglio , intitolato  R.ela%mie  dell' Li- 
cer ova%io7ie  fatta  in  P.oma  il  dì  CIN- 
QUE 1725.  con  titolo  di  PREN- 
CIPE  DE’  POETI  nella  perfona  del 
Sig.  K.  PERFETTI  FIRENTINO 
\ fcritta  da  un  PASTOR  ARCADE 
i {farà  per  avventura  un  di  coloro  che 
j Arcadicum  germen  furon  anticamente 
I denominati  ) In  Venezia  , prefb  Antonio 
; Mora  (e  non  Mota)  M.DCC.XXV.  e 
^ perchè  quello  racconto  s’è  divolgato , 
non  folo  in  Roma,  ma  in  Firenze  e 
in  Siena , patria  del  chiarilfimo  Lau- 
i reato;  perciò  il  Sig.  Francef co-onorato 
Tondelli  già  Aiutante  di  Camera  de! 
teftè  defunto  Gran-duca  Colimo  III. 
e amico  intrinfeco  dello  llefso  , per 
mettere  vie  piu  in  chiaro  la  verità , 
! s’è  fatto  a fcrivere  la  Lettera  che  noi 

I 
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qui  diamo  , indiritta  al  Sig.  D' 
Crefcen%io  Vafdli^  Medico  della  S( 
nifs.  Gran-principefsa , in  data  de’ 
Luglio  1725- 

,,  Illuftrifs.  Sig.  Sig.Patr.  Colend 

3,  Corre  per  Firenze  un  foglio  vola 
ftampato  in  Venezia  prefso  Ant 
Mora,  in  cui  lì  contengono  molte 
j,  fe  toccanti  la  vita  del  Sig.  Cav.  J 
nardino  Perfetti , ed  in  ultimo  la 
già  al  Mondo  nota  Coronazione 
jj  Laurea  Poetica  in  Campidoglio , C 
j,  Ita  Relazione  benché  non  paja  offe 
,,  va,  io  la  ftimo  fatirica  alfultimc 
j,  gno,  perche  diftruggendo  intieran 
5,  te  la  verità  Iftorica,  mette  lin  rid 
j,  lo  chi  l’ha  coronato,  e tutti  quelli 
,,  hanno  dell’attinenza  al  Sig.  Cav 
„ alla  funzione,  onde  eflendo ripien 
,,  falfità  la  credo  piu  toifo  imprefsj 
,,  altra  parte,  e alla  macchia.  Fifa 
5,  mincia  male  dal  titolo  facendo  il 
„ Cavaliere,  chefcrivono  col  i<C  , 1 
j,  rentmo , che  fi  legge  Firentino , quai 
„ egli  è Sanefe , Nel  principio  poi  d( 

„ Relazione  fuddetta  fi  fa  nafcere  d’ 

,,  Giurifconfulto , fi  dice  che  facefs 
„ fuoi  corfi  di  Filolbfia  in  Pifa , de 
„ de  quali  eflendogli  morto  il  Padre  ( ( 

„ vive  ancora  ) elfendo  rimafto  con 

fe- 
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tenue  , e mediocre  Patrimonio  tentaf- 
fe  di  cangiar  Cieio , con  fperanza  di  » 
cangiar  deftino , e che  perciò  viag-  « 
giafse  per  una  gran  parte  d’Italia  , e j> 
della  Germania , fin  tanto , che  giun-  ?> 
to  a Vienna  avefie  quivi  il  favorevole  j» 
incontro  d’efser  prefo  al  fervizio  del  Ji 
Serenifs.  Principe  Elettorale  di  Bavie-  u 
ra,  al  quale  prefentalse  alcuni  Poe-  j» 
tici  componimenti , che  furono  i pri-  » 
mi  parti  del  fuo  ingegno , che  fi  def- 
fèro  alle  ftampe  che  dopoi  Io  con-  » 
dufse  a Monaco , e che  quivi  per  ca-  j> 
gione  d’un  Dramma  fatto  dal  Sig.  Ca-  jj 
valiere  in  24.  ore  meritafse  allora  la  « 
Croce  di  Cavaliere  con  una  penfione  »j 
vitalizia  di  cento  cinquanta  ongari.  )> 
In  apprefso  fi  legge  , che  eflendogli 
morto  un  Zio,  che  godeva  l’onore  di 
fervire  la  Gran-principefsa  di  Tofca-  j? 
na,  egli  pensò  di  rimpatriare,  e che  « 
prefa  licenza  dalla  Corte  di  Monaco,  » 
quel  Serenifs.  Principe  Elettorale  non  » 
j folamente  glie  l’accordafse , ma  Io  ac-  « 
compagnafse  ancora  di  premurofiffi-  jj 
me  raccomandazioni  apprefso  la  Se-  » 
renifs.  Gran-principefsa , la  quale , e « 
pel  merito  del  Sig.  Cavaliere , e a re-  „ 
llefso  del  Principe  Nipote,  ne  prefè  „ 
tutta  la  protezione , tanto  che  goden-  „ 
do  nelle  fue  Converfazioni  di  farlo  fpef-  ,j 

filfimo 
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))  fiffimo  ìmprovvifare , le  fu  fuggerito  , 
,j  che  il  merito  del  Poeta  era  ben  degno 
,,  d’efser  diP'intamente  riconofciuto , e 
j,  che  ella  dozJ^ebbe  impegnare  la  Corte  d, 
yy  R.oma  a Coronarlo  ( così  dice  la  Rela 
♦)  ziont)  con  la  Laurea  di  Principe  de  Poeti 
,)  In  fequela  di  ciò  la  Serenifs.  ne  fcrivef 
jj  fe  a Roma  a Principi , e Cardinali  per 
« che  ne  parlafsero  al  Papa , e andato  co 
JJ  là  il  Sig.  Perfetti  lo  facefsero  cantare  ii 
JJ  Cafa  del  Sig.  Duca  Chigi , ove  fi  ra 
„ dunò  il  fiore  della  Nobiltà  Romana  j i : 
j,  che  il  Sig.  March.  Cenci  Gran-Ditta  ( 
JJ  torediRoma  nell’ udienza  j che  ebb  i 
j,  dal  Papa  il  giorno  dopo,  faceffe  tai  d 
5j  panegirico  del  Sig.  Cavaliere , e del  fu'  t 
>j  gran  talento  , che  Sua  Santità  deter 
jj  minafse  di  farlo  Coronare  in  Camp 
JJ  doglio  . Qiiivi  fi  pafsa  alla  funzion 
„ piena  di  ^fità  ancor  efsa  , facend 
j.  Coronare  in  fine  il  Sig.  Cav.  Perfet: 
j,  dal  fuddetto  Sig.  March.  Cenci  coll’a 
yy  fiftenza  di  dieci  Senatori , e fi  fa  a< 
j,  compagnarea  fuon  di  Trombe  (co  ii 
JJ  fono  le  parole  ) in  fontuojijjima  Carrozz  ; 
JJ  in  forma  di  Carro  trionfale  al  Palazzo  i n 
3,  Monfg.  Governatore  di /loma . • ì 

JJ  Io  chefuppongo  , che  in  Siena  no  i it 
JJ  fia  ancora  arrivato  il  foglio  ftampatc  ì 
j,  ho  voluto  darne  a V.S.Illuftrifs.  un  bnlj 
JJ  ragguaglio,  non  folamente  perche!' 

da 
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da  in  fentire  tanti  fpropofiti , quanto 
per  leggerlo  agli  amici  fuoi , e miei  „ 
cariflìmi  Paefani , i qual:  tutti  fanno , „ 

• e Tappiamo , che  il  Sig.  Cavaliere  ha  ,> 

• fatti  i fuoi  ftud)  in  Siena , che  ha  il  Pa- ,, 
drevivo,  che  è comodo  Gentiluomo , 
■che  non  ha  fatto  altro  viaggio  nella  „ 
-Germania,  che  quello  di  Baviera  nel  „ 
. I 722.  quando  vi  fu  efpreflamente  ,, 
«chiamato  dalSerenifs.  Elettore  di  Ba-  „ 
.viera  in  occafione  delle  nozze  del  Se-  „ 
srenifs.  Principe  Elettorale  con  la  Sere-  ,, 
,nifs.  Arciduchefsa;  che  in  Monaco  non  „ 
«fece  alcun  Dramma , nè  diede  cos’ai- ,, 
ìcuna  alle  ftampe  j e folamente  vi  ftet-  „ 
cte  alcune  fettimane  improvvifando  a „ 
^quella  Corte , di  dove  Iène  tornò  a Fi-  „ 
liirenze , e poi  alla  Patria  con  un  bellif-  „ 
i^mo  anello  regalatogli  dal  Serenifs.  ,, 
liElettore  fuddetto  fenz’altra  penfione;  „ 
(|che  egli  non  ha  avuto  mai  alcuno  %io  ,, 
iSal  fervizio  della  Serenifs.  Gran-prii\ci- ,, 
«tpeffa , ed  è falfifllmo  che  quella  Sigim-  „ 
astra  fcriveffe  a Roma  a Principi , e Gar-  „ 
iijdinali  ; ma  è folamente  vero , che  ef-  „ 
ijfendo  andata  S.  A.  per  l’anno  Tanto  in  „ 

Jiuella  Gran  Città,  dopo  molti  giorni  „ 
èce  andarvi  il  Sig.  Cavaliere , effen-  „ 
toidone  l’A.  S.  pregata  da  molti  Cardi-  „ 
)r^Ii , ed  infiniti  Signori  Romani , e „ 
;iiquivi  Sua  Santità  volle  premiare,  an-  « 
I Terno  XXXV//.  K co 
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„ co  per  far  cofa  grata  alla  Serenifs.  me 
,,  defima  , il  merito  del  Sig.  Perfetti , che . 

„ come  V. S.  Illiiilrifs.  fa,  ed  avrà  let 
„ to  nella  Relazione  ftampata  dal  Sig 
,,  Crefcimbeìii  1 portò  via  il  cuore,  e le 
j,  ftupore,  nel fuo improvvifare , ditut 
„ ta  Roma  . La  funzione  fi  fece  in  Cam 
„ pidoglio  il  dì  15,  e non  il  5.  di  mag 
„ gio , come  fi  fuppone  falfamente  nelle 
„ Relazione  predetta  , e fu  coronate 
5,  dal  Sig.  March.  Frangipani  Senatore 
53  con  quella  magnificenza,  egran  con 
5,  corfo , come  V.  S.  Illuftrifs.  avrà  fen 
5,  tito , fenza  che  io  m’eftenda  di  vantag 
5,  gio,  potendolo  ella  leggere  nel  libret 
5,  to  ftampato  in  Roma , ed  impreffo  pei 
5,  la  feconda , e terza  volta  in  Lucca  t < 

3,  per  non  piu  tediarla  , pieno  di  offe  P 
5,  quio,  di  ftima , e di  obbligazioni  re 
5,  fto , ec.  ^ _ ’ 

.71.  Perchè  poi  il  Sig.  Arcipr.  Crefeim 
beni  verfb  la  fine  de’  fuoi  racconti  fi 
iperare  altre  cofe  onorifiche  , appar 
tenenti  a quella  Coronazione , e che 
verranno  a formare  come  una  terzi 
Parte  di  quelli  Atti,  così  anche  no 
ci  riferbiam  di  dare  con  tal  occafio 
ne  nel  tomo  fuffeguente  altro  artico 
lo  , che  del  prelènte  farà  come  1: 
tontinuazione  e’I  compimento. 
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ARTICOLO  Vili. 


M.  Augustini  Campiani  {a)  Prìver- 
jmlis -,  ICti  & Antecefsoris  Taurinen- 
fts  •)  de  officio  , & potejiate  Magi/ira- 
tuiim  R.omanoruyn  , & jurifdiciione 

\ libri  duo  od  IvviHiffimum  & Augu- 
'■  fciffimum  Viciorium  Amedeum  Jiegem. 
j Auguflx  T aurmonm  , ex  typographiot, 

■ Joannis  J^adixyfub/ìgno  Angeli  Cuflodis^ 
1724  (b)  in  4.  gr.  pagg.  498.  fenza 
la  dedicazione , e ì’indice  delle  co- 
, fe  notabili. 

[L  Sig.  Mario-agoflin  Campiani , da 
Piperno , città  antichifllma  de’  Vol- 
ici, con  ogni  fervore  fi  efercita  nella 
. elebre  Univerfità  di  Torino  novella- 
lente  riftabilita  da  quel  Sovrano , ad 
- ifegnare  alla  fiudiofa  gioventù  le  ifti- 
l|uzioni  canoniche.  E benché  egli  fia 
lolt  occupato  dalle  fatiche  così  ordi- 
arie della  fua  cattedra  , come  ftra- 
i rdinarie  appartenenti  al  fuo  impiego , 

; on  tralafcia  però  di  dar  faggi  del  fuo 
alore  nell’altra  facoltà  civile , toglien- 
K 2 do 

’ i)  Ne]  to.  XXXV.  c,  Lampiani  ^ il 

• nu^l  errore  noi  qui  corrc<»3iiamo  . 

>0)  Fu  immediatamente  l’anno  aporcfTo  riftaoi- 
pata  queft’opcra  parimente  in  4.  Geneva , npncl 
Mitrchm  Mtnhadem  Bouf^net  & focios  • 
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do  a fe  e alla  neceflaria  fua  quiete  i 
quell’orc  , che,  fenza  defraudare  ih 
pubblico,  può  togliere  alle  fiie  occu-i 
pazioni , adoperandoli  dalla  fua  parte  ' 
per  illuftrare  la  giurifprudenza  Roma-" 
na , che  nel  fecolo  decimofefto  par  ri-' 
falita  al  fuo  antico fplendore.  Unfag-^ 
gio  delle  fue  fatiche  egli  al  pubblico 
prefenta  con  quello  primo  libro  de’, 
Magiftrati  Rcmmi'y  per  dipoi  continua- 
re co’  libri  fufseguenti  ad  illuftrare  le 
materie  piu  utili  e piu  difficili  del  di- 
ritto civile  , come  nella  prefazione 
promette . . ! 

Quefto  è dìftinto  come  in  due  par-,  j 
ti,  nella  prima  delle  quali  fi  dice  èflei  | 
due  le  ragioni,  per  cui  molti  eccellent  t 
ed  elevati  ingegni  fi  ritraggono  dalle  i 
Itudiare  quella  profittevole  e coltilTi  | 
ma  difciplina  ; l’una  fi  è il  modo  ofi.  u \ 
ro  e confulb  degli  antichi  interpetri  i 
l’altra  la  poca  cura,  che  molti  ere  !, 
dono  avere  avuto  i nuovi  ed  erudir  ^ 
comentatori  di  trattare  quiftioni  fo  ! 
renfi  e all’  utilità  comune  adattateci  j 
Nè  molti  qui  fi  fermano , anzi  oltra  i 
paflando,  altre  difficoltà  dicono  in  ^ 
contrarfi  nel  trattare  e fpiegare  iJ  t 
leggi;  la  prima  confifte  nella  varietlji 
delle  notizie  neceflarie  per  ben  intenJ  '.j 
derlc,  che  ricavar  non  fi  può  dal  coi  L 

PD 
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10  della  ftefla  giurifprudenza , ma  fa 
iì  bifogno  con  molto  ftento  ^ e fatica 
icercarla  nelle  opere  degli  antichi 
cfittori  - e r altra  nella  poca  connef- 
ione  e ordine  che  per  lo  pio  fi  ritro- 
a ne’ libri  di  coloro,  che  di  tali  ma- 
erie  a difpntare  fi  pofero.  Allequa- 
i ragioni  tutte  rifpondendofi , fi  di- 
nofira , che  la  giurifprudenza  civile  ; 

I n da’  primi  tempi  maneggiata  da  i 
liu  follevati  ingegni  della  Romana 
Repubblica,  nè  incolta  può  dirli  nè 
'fcura,  purché  ne’  veri  fuoi  fonti  lì 
[ Pprenda  . Nè  punto  malagevoli  a 
llchivarfi  fono  le  difficoltà  , che  altri 
lice  incontrarli  nello  ftudio  legale, 

lercecchè  chi  ad  un  ordine  metodi- 
a,  non  mutando  la  difpolizione  de’ 

; toli,  riduceffe  alcuni  capi  delle  leg- 
‘i  medefime,  in  cui  bifogna  confef- 
ire  non  ritrovarli  una  diftribuzione 

11  rnaterie  molto  efatta,  e a quelle 
■ggiugnelTe  un  regolato  comentario, 

Suale  foffe  preceduto  dalla  notizia 
e cofe  piu  utili  e neceflarie  per  la 
aiegazione  de’tefti  chefeguono,  rac- 
colta da  fcrittori  della  ftorìa  e cofe 
RLomane,  tutto  con  metodo,  e chia- 
|;zza,  come  li  difle,difponendo,avreb- 
sfenza  fallo  a tutto  pienamente  fod- 
' «sfatto . 

K 3 Que- 
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Quello  appunto  è queirordine  me-  ■ 
defimo,  che  nel  primo  volume , di  cui  i 
favelliamo,  e nel  (eguente  fi  propone 
d’oflervare  il  Sig.  Campioni  ^ e per  ciò 
j)orre  in  effetto,  trattando  degli  an- 
tichi magiffratì  Romani , incomincia 
dall’origine  della  loro  giurifdizio-ne  > 
che  ritrovavafi  un  tempo  nel  Romano  i 
Principe  ► Qiiindipaffa  a interpetrare  1 
il  titolo-  de’  Senatori fucceflivamente 
fpiegandoil  rimanente  del  primo  libro 
delle  Pandette , e aggiugnendo  oppor-  i 
tunamente  varie  e illuftri  quillioni , > 
tanto  fe  rifguardiamo  l’erudizione  le- 
galequanto  l’ufo  del  foro  , tutto  ciò  ' 
trattando  con  iJlile  ( come  altri  difse 
del  noftro  autore  ) e ìbiritolb  e latino  ; 
alcune  delle  quali  controverfie  fi  addi- , 
teranno  in  appreffo . 

5’'  Incominciandofi dunque,  come  ac-  ,, 
cennammo,  dalla  podeftà  deH’Impe- j 
rador  Romano  ; nel  bel  principio  di 
moftrafi , che  per  bene  e felicemente  ■ 
governare  ogni  popolo  è neceffaria  la  ; 
forza , che  in  civile  e militare  dividefi  J j 
Vario  fu  lo  Rato  della  Romana  re;  j 
pubblicane!  diftribuire queftedue po'  ^ 
deftà  finattanto  che  tutte  fi  videri  ‘ 
adunate  in  una  perfona , che  Princi  ^ 
p.  IO.  pe  e Imperadore  fu  detta.  Spiegai  | 
perciò  che  cofa impor tafse  quefto  no 

me 
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me  ‘^Imperaàore  , e come  diverfe  cofe 
1 fignificafse , e quindi  qual  fofse  quell’ 
imperio  chiamato  Prcconfolare  , qual 
poter  defse  agllmperadori , e perchè 
quelli,  che  furono  fempr-emai  gelofi 
cuftodi  della  loro  potenza,  che  folto 
var)  titoli  era  lor  concefsa  dal  popolo, 
permettefsero , che  , efsendo  loro  attri- 
buiti tutti , fi  tralafciafle  foventeTim- 
perio  Proconf alare  . A una  quiftione  co-  P- 
|sì  erudita  con  varie  e belle  ragioni  ri- 
fponde  il  Sig.  Campiani , dimoftrando  , 
contro  il  lentimento  di  par^'cchi  erudi- 
ti fcrittori , che  l’imperio  Proconfoiare 
;era  contenuto  nella  parola  à.' Imperado- 
>e,  nome  che  di  rado  e da  pochilTimi 
Principi  fu  riculato . 

Altra  non  meno  erudita  ricerca  è 
quella  , che  appartiene  al  Pontificato 
^de’medefimi;  chef!  fa  dopo  efierfifa- 
. vellato  della  podeftà  Cenforia , Tribu- 
nizia , e Confolare  afiunta  da’  Cefarì  ; 
mercecchè  narrando  Ziofimo  iftorico , 
che  un  tal  nome  fu  dato  agrimperado- 
ri  fino  al  tempo  di  Graziano  unitamen- 
te con  la  ftola  Pontificale , viene  un  tal 
fatto  dal  famofo  Jacopo  Gottofredo  , 
celebre  giureconfulto , e poi  da  Anto- 
’ nio  Paggi , con  vari  argomenti  nega- 
to. A’  quali  tutti  chiaramente  e con 
fodezza  fi  rifponde  i n queft’opera , e 
K 4 non 
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non  folamente  vien  difefb  Zofimo  ac- 
curato di  calunnia , ma  la  ièntenza  del 
Baronie  e del  Morino, che  lo  lèguirono  ; 
non  parendo  verifimile , che  fe  quello 
titolo  di  Pontefice  Malfimo  era  così 
profano  e fuperftiziofb , come  credono 
que’  due  chiariflìmi  ingegni , avrebbo- 
no  i Principi  criftiani  e religibfi  , anzi 
venerati  da  molti  anche  per  Santi, 
permeflb , che  lor  fi  attribuire  non  da’ 
privati  folo,  ma  dal  Senato  e popolo 
di  Roma , e fcolpito  ne’  marmi  a eter- 
na memoria , come  in  alcune  pubbli- 
che e antiche  ifcrizioni  fi  vede  . 

Privilegio  non  meno  fingolare  a’  me- 
defimi  Principi  conceduto , fu  quello 
d’eflere  dalle  leggi  e forza  loro  difciol- 
ti.  Del  quale  dopo  efserfi  favellato , fi 
propone  un’altra  anco  particolare  loro 
prerogativa,  che  confiftea  nel  fare  le 
fiefle  leggi  •,  con  che  fi  dava  un  intero  i 
compimento  alla  loro  potenza  ; con-  i 
chiudendoli , che  per  lo  mezzo  di  que’ 
titoli,  che  fopra  mentovammo,  gl’ 
Imperadoriprendeano  quell’affolutq  e 
libero  potere^  che da  molti  vien 
nominato  , e che  ne’  Romani  Principi 
riconpbbero  non  folo  i giurilli  , ma 
parecchi  antichi  fcrittori  delle  cofe  Ro- 
is.  mane:  con  che  fi  vede  efler  falfa  l’ac- 
cufa  data  al  celebre  Xriboniano  d* 

aver, 
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aver,  per  adulare  ilfua  Principe,  in 
quella  parte  corrotti  §li  antichi  monu- 
menti de’  Romani  giureconfulti . Nè 
fitralafcia  d’avvertire,  che  quell’ im- 
menfa  autorità  conceffa  alflmperado- 
re  era  come  temperata  dal  titolo , che 
prendea  di  Padre  della  Patria , di  cui 
ancora  fi  dichiara  la  forza , e l’elFet- 
to . 

Tutte  (jiielle  podeftà , efsendo  allo 
fteffo  Principe  concedute  per  voler 
del  Senato  , eraho  pofcia  nella  legge 
Regia  dichiarate  e pubblicate,  come 
dopo  gli  altri,  il  nollro  autore  avver- 
tifce , che  in  quefto  luogo  ci  propone 
il  contefto  della  ftefsa  legge , e la  fpie- 
gazione  di  quella . Pafla  quindi  al  lì-  p-  }<*• 
tolo  de’  Senatori , e dopo  eflèrfi  fatto  a 
difcorrere  della  loro  origine , numero , 
cenfo,  età,  maniera  di  crearli,  dell’ 
autorità  del  Senato , e delle  infegne  de* 
Senatori  viene  a fpiegare  le  leggi  una 
per  una  di  quefto  titolo;  nè  noi  citrati 
terremo  a «are  le  particolari  notizie 
di  ognuna,  ma  toccandone  alcune,  le 
altre  potranno  nell’opera  ftefsa  ve- 
derli. 

Laonde  tralafciando  la  prinia  leg- 
ge, incuifidifcorredelle  donne  cbia- 
mate  Conjolari , e della  preminenza  , 
che  gli  uomini  di  grado  inferiore  han- 
K S no 
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no  alle  donne , e in  che  quella  premi- 
nenza abbia  luogo  i come  ancora  tra-, 
paffando.  fotta  fijenzio  la  fpiegazione 
della  feconda  legge,  in  cui  fi  favella 
de^rimolfi,  dal  Senato,  e dell’effetto  di 
quello  rimovimento  , per  quanto  ri- 
p 43-  guarda  gli  onori  e Itipendj;  e di  piu 
fe  il  Senatore  rimolfo  d.aU’ordine  incor-. 
ra  la  àiminwrÀpn^  del  capo , da’  giurecon- 
fulti  così  chiamata  j e fe  clebba  permei 
terfi,  al  Senatore  rimolfo  di  rimaner  in 
città,  o fia  limile  in  quello  al  faldato,, 
f.  5=  che  non  può  comparire  in  corte , dopo 
elfere  flato  cancellato  il  fuo  nome  dal 
ruolo  i e finalmente  tralafciando  il 
comentario  della.  legge  quarta , ove  fi, 
tratta  degliordinide^Senatori  nel  tem- 
po di  Goflantino  ^ cofe  tutte  erudite,, 
e udii  infieme,  degna  ci  parefinter- 
petrazione  della  quinta  legge , e d’ai- 
cune  feguenti,  di  cui  fi  faccia  inque- 
ilo<  luogo  menzione  . Gomenta  il  no- 
ilro  autore  nella-  prima  delle  fuddette 
un  Principal  capo  della  legge  Giulia  e 
Papia-poppea,  che  vietava  a’Senato-, 
ri  e figliuoli  d’elTi ,,  come  ancora,  a'  ni- 
poti , di  unirli  in  matrimonio,  con  cer-. 
te  e determinate  perfone  vilie  abbiette- 
Jiicercafi  idunque  primieramente  in; 
quello  luogo  fe  i figliuoli  de’  Senatori; 
^rima  natfich’i  medefimi  folfero  afcrit- 
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tì  al  Senato , debbaaio  veraroente  re- 
putarfi  per  tali;  doè  fe  debbano  go- 
dere de’  privilct^  de’ Seaatori , e per  Io 
eontrario  foggiacere  a’  pefi  Senatori - 
Segue  a tal  dubbio  la  rifpofta , per  cui 
diraoftrafi , che  non  fono  tali  perfone 
coftrette  a fofFrire  alcun  carico  Sena^ 
torio  , ma  godono  bensì  i privilegi  a’' 
figliuoli  de’  Senatori  conceduti  ; la  qual 
rifpofta,  che  da  niun  tefto  diGiufti- 
niano  fi  può  interanaente  raccorre,  fi 
deduce  da  due  preziofi  frammenti  del 
Codice  di  Teodofio,  dal  giovine  pot- 
tofredo. , degno  d’ eterna  fama  , dati 
alla  luce , che  fpiegaoo  ciò  che  in  que- 
fta  parte  nei  fuddetto  Codice  di Giu- 
ftiniano  ci  vien  rapprefentato.  come 
molto  dubbio  edofcuro  » 

, In  fecondo  luogo  tal  quiftione  fi  pro- 
pone , fe  la  dignità  Senatoria  liberi  i fi- 
gliuoli prima  nati , come  dicemmo ,, 
daH’obbligo  del  Decurionato,,  al  quale 
fin  dalla  nafcita  erano  ne’ piu  antichi 
tempi  aftretti  i figliuoli  de’  DeCurmii  o 
Curiali . E ciò  negandofi , viene  a muo- 
yerfi  come  in  fuo  luogo  quella  celebre, 
e illuftre  controverfia , così  dibattuta 
tra  gl’  interpetri  , fe  debba  al  regno 
(uccedere  quel  figliuolo  , che  nacque 
prima  che  il  padre  acquiftaffe  la  co- 
rona; o pur  quello  eh’ è nato,  .dipoi 
K 6 ove 


i 


2Ì8  Giorn.  de*  Letterati 
ove  per  la  legge  fia  ftabilito,  che’l 
primogenito  del  Re  debba  efsergli  ere- 
de nello  ftato . Qui  fa  conofcere  il  no- 
Itro  autore  l’equivoco  prefo  da  molti 
de’  piu  accreditati  fcrittori  di  cole  le- 
gali, i quali  giudicarono  che  potefse 
rifolverli  tal  quiftione  con  le  regole 
de’  ligliuoli  de’  Decurioni , già  d ivenu- 
ti  Senatori , decidendoli  inlieme  il  dub- 
bio con  varie  ragioni , leggi,  edefem- 
pja  favore  de’ primogeniti . 

«8.  Non  meno  bella , e fegnalata  fi  è la 
fpiegazione  della  legge , che  fegue . Sì 
sratta  qui  de’  figliuoli  adottati , e pri- 
mieramente , le  l’uomo  nobile  dato  in 
adozione  al  plebeo  perda  la  fua  nobil- 
*à.  Afferma  il  Sig.  Campiamo  che  la 
civil  nobiltà  fi  perde  per  quella  mez- 
zo , e rifpondeaHe  ragioni  addotte  dal 
gran  Cujacio , il  quale  malamente  in- 
tefe  un  pafso- per  altro  bellilfimo  diCi- 
cerone , che  prova  a maraviglia  quella 
fentenza.  Dal  medefimo  il  noftro  au«. 
tore  lènte  anche  diVerfamente  nell’al- 
tra quilt ione  contraria  alla  fopraddet- 
la,  nella  quale  ricercafi  j feacquillalì 
per  Io  mezzadeH’adozione  la  civil  no- 
b'ità,  credendo  quell’ultimo  che  il 
fonte  della  medefima  non  fia  altro, 
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del  diritto  civile  ; onde  può  ad  arbi- 
trio della  legge  o darfi  o torfi  di  mez- 
zo . ^indi  è che  fe  per  lo  mezzo  dell*  ?•  71* 
adozione , maffimamente  fatta  con  pri- 
vilegio e autorità  del  Principe , fi  ac- 
quifta  un  diritto  di  nuova  famiglia  ^ 
non  èftupore,  che  s’acquifti  anche  la 
civil  nobiltà , indivifibile  dalla  ragion 
della  famiglia  medefima. 

Pafla  dipoi  ad  altre  noumeno  utili 
ch’erudite  ricerche  , appartenenti  a’ 
medefimi  figliuoli,  nelle  quali  non  et 
tratterremo  punto  per  dare  qualche 
idea  del  rimanente  dell’opera.  Dopo 
aver  dunque  trattato  de’  figliuoli 
emancipati  e nipoti;  delle  donne  che 
godono  il  titolo  Senatorio  , che  fono 
le  mogli  e le  figliuole  de’’  Senatori 
non  maritate  anccH-a  ; e dopo-  aver 
ricercato  , fe  là  figliuola  del  rimofld 
dal  Senato  ritenga  i privile^  della 
legge  Papia  ; e finalmente  , fe  i pri- 
vilegi dati  a’  figliuoli  fi  pqflbno  ften- 
dere  fino  a’  nipoti,  difamina  fe  la  no-  p-io*.. 
biltà  delle  femmine  vedove  pofla  in 
effe  jrimanere  eziandiochè  paffino  a 
feconde  nozze  con  uomini  d’ignobile 
flirpe  ed  ofeura . 

Quefte  o altre  cofe , che  per  brevi- 
tà fi  tralafeiano,  fono  nel  titolò  de* 
Senatori  trattate..  Ma  non  effondo  la 

di- 
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dignità  Senatoria  in  tutti  i tempi  ftata 
la  medefima,  come  (òpra  accennofll;, 
qui , come  in  fuo  luogo , favella  l’ au- 
tore de’  Senatori  chiamati  ìllufìri^  e 
poi  de’  Senatori  chiamati  onorar}  e 
vacanti , non  tral^fciando.  di  dare  com- 
pita notizia  de’ codicilli  chiamati oko- 
rarj  meglio  che  da  alcuni  per  l’ ad- 
dietro fu  fatto,. 

Dopo,  il  Senato  tutto  infieme  con- 
fiderato  > fi  parla  à^Wiijficio  del  Confo- 
Iq;  non  folamente  Senatore  , ma  un 
tempo  capo  del  Senato  , e Senatore 
t'-'^-fopra  gl'  illufiri ..  Prima  dì  fpiegare  la 

{aodeftà  del  medefimo  in  quello  tito- 
o.  efprelTaj  fi.  tratta  della  fua  origi- 
ne , antico  potere , dell’età  in  cui  po- 
teafiefercitare  quello  magillrato  , del- 
la. legge  con  cui  proibìvafi  il  poterla 
riprendere  dentro  certo  tempo del- 
le infegne  ConfoJari , e della  fua  po- 
dellà  dlTai  diminuita  al  tempo  de’ 
Principi,  che  per  lo  piu  fi  llendea 
ad  interporre  l’autorità  per  la  libera- 
p.i2i  zion  degli  fchiavi  . Quindi  interpe- 
trandofi  la  legge,  che  fola  in.  eflb ri-. 
trovali,  molte  cofe  fi  dicono  della 
legge  Elia  Senzia , c del  modo  d’ in- 
terporre l’autorità,  quando  uno  de’ 
Confoli  fofse  minore , e come  il  ma-j 
gìllrato  polTa  interporre  la  ftelTa  aii-i 

to- 
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torìtà,,  trattandoli  di  caufa  appartei- 
(lente  a ehi  abbia  un  eguale  potere 

Nel  titolo  dQÌX  uffizio  del  Fre/ettoo-^^S 
pretorio  molte  cofe  degne  d’o-fferva- 
zione  li  trovano . Tralafciando  clipar^ 
lare  dellorigine di  quello  magiftrato , 
e della  fua  polTanza,  ch’era  fomma 
nella  repubblica , e di  cui  fé  ae  dan- 
no fotto.  quella  legge  notizie  parti- 
colari; ci  faremo,  come  di  palTaggio. 
a difcorrere  di  quella  podeuà  civile 
e fpezial  fuo  privilegio  , che  cohIÌt 
llea  in  non  potere  alcuno  dalla  lèn- 
tenza  di  quello  magiftrato  appellarli.. 
Della  qual  cofa  prima  fe  ne  ricerca 
la  ragione,  e poi  il  tempo,  in  cui  fu 
ftabilita  . Sì  determina  , fe  lia  utile, 
quello  privilegio,  alla  focietà.  civile , e 
qual  Ila  la  differenza  chev’è  traqueD 
la  che  chiamano,  ritrattazione  y el’ap- 
pellazione..  Si  dimollca  , che  quella 
podellà  prima  di  Coflantino  non  fof-. 
fe  giammai  Hata  conceffa  al  Prefet- 
to. pretorio , e cff  Ermogenìano.  giu- 
reconfulto , che  della  medelima  fa 
menzione  , circa  quelli  tempi  viyef-. 
fe. 

Il  Prefetto  di  Ko-m,ay  la  cui  pode-  .140 
ftà:  in  feguito.  ci  viene  rapprefentata , 
era  piu  antico  del  Prefetto  pretorio .. 
Augullq  accrebbe  la  potenza  di  que-, 

fto- 
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fto  magiftrato,  e l’Imperador  Severo , 
come  riferifce  Ulpìano  nella  fwima 
leg^  di  quefto  titolo,  la  confermò. 

*44*  Qui  fplega  il  noftro  Interpetre,  co- 
me debbanfi  conciliare  due  paffi , che 
pajon  contrari , l’uno  di  Tacito , e l’al- 
tro del  mentovato  Ulpìano  , circa 
l’origine  dell’autorità  del  Prefetto  di 
Roma . Quindi  dovendoli  molte  cofe 
dire  del  lommo  potere , che  quello 
magiftrato  avea  in  punire  ì defitti , lì 
Spiegano  le  varie  forte  di  pene,  con 
cui  appo  i Romani  erano  i delin- 
quenti puniti , follerò  dì  qual  lì  fia 
ordine  o dignità  ; dalla  qual  poten- 
za non  v*era  afilo  che  difendelfe, 
ancorché  alle  ftatue  e immagini  de’ 
Principi  fi  portafse  fommo  rifpetto 
e venerazione.  E non  lènza  propolì- 
to  dimoftralì  in  qual  occafìone  folTes, 
ro  foliti  gli  uomini , o Ifoerì  o fervi , 
di  ricorrere  a quelle  immagini,  qual 
alilo  ritrovaffero  in  effe , come  fofse- 
ro  i medefimi  difefi  con  l’autor ità  del 
Fhrefetto e come  affretti  t padroni  i 
o>  a Kberar  dalla  fchiavitu  i fervi,  O' 
pure  a venderli,  con  altre  cofe  eru- 
dite appartenenti  a quello>  foggetto . 

*5#.  1 fervi  doveano  ener  aecufati  nell 

tribunale  del  Prefetto  urbano  per  ìi 
propri  misfatti  ^ ma  fe  foffero  ftatt< 

qua* 
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quelli  leggieri , poteano  da’  padroni 
medefimi  effer  corretti.  11  nsi. 

s’offervava  trattandofi  de’ lioerii , che 
aveflero  commefld  qualche  delitto  con- 
tro il  padrone , i quah  oltra  le  pene 
dovute , poteano  efler  di  nuovo  ridot- 
ti in  ifchiavitu . A efempio  di  qtiefti 
i figliuoli  emancipati  pofibno,  eflendo 
ingrati  a’  loro  padri,  effer  rithÌTma- 
ti^tto  /tf  patria  podeflàt  e i famil?ari , .istf, 
di  cui  ci  ferviamo,  punirli  in  cafo 
che  accufino  i loro  padroni . ^ 

La  vigilanza  del  Prefetto  dì  Roma 
doVea  in  quello  particolarmente  efer- 
cìtarfi , che  rifguarda  la  comune  feli- 
cità, e la  quiete  popolare . Eperoerap-itf? 
neceffario , che  poneffe  ben  mente  a 
ciò,  che  da’  mercanti  e banchieri 
folle  fiato  commeffo  in  danno  del  pub- 
blico. In  quello  luogo  lì  c ifputa  di 
qual  pena  fiano  degni  i banchieri  falli- 
ti , così  attefe  le  antiche  leggi  Roma- 
ne, come  alcune  nuove  cofiituzioni  di 
Principi  e di  Pontefici.  Si  ricerca  al-r-Jvr. 
. tresì  a quali  pene  fiano  fuggetti  i tu- 
~tori  , che  con  frode  amminifirano  i 
beni  de’ 


A quello  capo  della  pubblica  quie- 
. te  fi  riducea  l’autorità , che  il  Prefet- 
ti di  Roma  avea  circa  l’annona . Si  >*7+' 
dimoftra  di  quante^  ^2eci&  fi>fsero  le^ 


anno< 
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annone,  che  cofa  ilpane_grfldz/e,.  eie 
annone  chiamate  civiche  : quali  pro- 
vincie  foflero  tenute  a fomminiflrar- 
le  , quali  fi  defiero  a vii  prezzo , e 
quali  fenz’alcun  pagamento:  come  fi 
diftribuifle  il  grano  , come  il  pane , 
come  la  carne , e quali  cofe  polfiamo 
quindi  raccorre  per  ufo  del  prefente 
ftato  de  ’ popoli . 

f.i8i  Grande  medefimamente  era  la  po- 
deftà  di  quello  magillrato  in  quel  che 
appartiene  agli  fpettacoli  e giuochi 
pubblici;  laonde  qui  fi  riflette  a ciò 
che  fi  dee  olTervare  nelle  pubbliche 
fede,  e a che  debba  il  magi  Irato 
principalmente  invigilare  . Si  fpiega 
in  quello  luogo  ancora  un  difficiliìii- 

p-i8j  jyjQ  paflb  della  legge  cos  C.  de  [peBa- 
culis  Uh.  XI.  dagli  altri  o malamente 
intefo , o malamente  corretto , che 
rifguarda  coloro,  che  ficcano  corre- 
re i cavalli  incerte  pubbliche  folenni- 
tà;  e fi  fa  conofcere  qual  Torta  di  per- 
fbne  folle  obbligata  a fervire  a’  pub- 
blici fpettacoli,  e la  podellà  del  Pre- 
fetto di  Roma  fopra  di  loro. 

p.,88.'  La  quale  in  ogni  affare  criminale, 
e civile  llendendofi  fino  alla  lunghez- 
za di  centp  miglia , fi  ricérca , fe  le 
provihcie  dette  Suburbicarie  dentro 
quello  fpazio  fqfsero  comprefe  . 'Ell  e. 

" ' * ' cofa  ' 
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cofa  indubitabile  e certa,  che  alla  di- 
ligenza del  Prefètto  di  Roma  era  com- 
mefso  il  carico  di  annullare  e difc  ror- 
regrilleciti  collegi,  lotto  il  nome  de  ’-'s»- 
quali  fi  fa  vedere  , che  gli  antichi 
Principi  pagani  comprendeano  le  adu- 
nanze de’  Griftiani  ; onde  prendeano 
alle  volte  motivo  di  farli  ingiuftamen- 
te  morire  ; e i Criftiani  poi  comprefero 
le  conventicole  de’  Sacerdoti  pagani . 

In  ultimo  luogo  fpiegandofì  la  leg- 
ge  feconda  e terza  di  quello  titolo , 
ìidimoftra  qualfofse  la  varia  podcllà 
civile  o giurifdizione  del  Prefetto  di 
Roma  ; come  accrefciutafpefsoe  fpef- 
fò  diminuita  , ad  arbitrio  de’  Princi- 
pi-, e finalmente  fi  fivella  delle  infe- 
gne  e dignità  del  magillrato  fuddet- 
to . ^ 

La  dignità  che  Illujlre  diceafi , c 
della  quale  erano  ornati  i magiftrati 
di  fopra  mentovati , fi  ritrovava  an- 
cora nel  ^te/lore  del  Sacro  Palazzo .. 
L’origine  di  quello  magillrato  non  è 
così  antica , come  quella  de’  Hwfiori 
urbani  y e de’  Caìidìdati.  De’  Quellori'’''®®' 
fi  diflinguono  due  generi,  alcuni  de- 
llinatiperla  città,  e altri  per  le  pro- 
vincie;  e tra  loro  s’ollèrva  qualche  di- 
vario le  fi,  rifguarda  la  giurifdizione . 

1 Qiieltori  urbani  però  , eccettuati  i 

€an~ 
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Candidati  de  Prmcipi-,  furono  in  Roma 
tolti , e foftituiti  in  lor  vece  i Prefet- 
P deH’erario.  / ^imjlorì  del  [acre  pat~ 
lazm  y fè  fi  da  credenza  a Zofimo  ifto- 
rico  , furono  là  prima  volta  creati  da 
Coftantino . Conghiettura  il  noftro  au- 
tore, ehefoffero  eletti  dal  numero  de’ 
Ca7tdidati,  di  cui  fi  fa  menzione  anche 
nel  tempo  di  Teodofio  . Si  defcrive  la 
podeftà  di  quell’ ultimo  magillrato, 
la  quale  fu  grande  ne’  fuddetti  tempi , 
p.ios.e  fiiio  al  tempo  di  Giulliniano  . Della 
dignità  fimilmente  del  §^fiore  del 
facro  palaz7.o , e de’  nomi  che  i Principi 
folcano  non  folo  a quello  ma  a’  Gonfo- 
li  e Prefetti  attribuire , molte  cofe  li 
dicono , le  quali  ne’  propr;  luoghi  del 
libro  , dove  delle  dignità  particolari 
de’  magillrati  fi  tratta , fono  dichia- 
rate. Ne’quai  luoghi  dimollrafi  anco* 
ra , fqtto  quai  fimboli  e infegne  venif- 
?.so7.  fe  tal  dignità  figurata . E finalmente 
del  Quellore  dell’efercito  fi  difcorre , 
e brèvemente  fi  propone  la  podcllà  di 
quello  dillinta  dalla  fuddetta. 

Dopo  i Confoli , ne’  tempi  piu  anti- 
chi , di  grande  autorità  furono  i Pre- 
tori •,  anzi  fotto  quell’ultimo  nome  fi 
comprendeano  anche  i magillrati  piu 
grandi  della  repubblica . Era  nondi- 
meno la  pretura , propriamente  con- 
fide- 
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fiderata , una  parte  della  podeftà  Con- 
folare.  Dunque,  eflendofi  del  Conlo- 
ie detto  , fi  fa  il  noftro  fcrittore  a dif. 
correre  del  Pretore^  e primieramente 
del  Pretore  urbano  e Tue  prerogative . 

favella  pofcia  del  Pretor  chiamato 
Peregrino  , e poi  degli  altri  Pretori  fuc- 
cedivamente  creati,  toccandofiìn ap- 
,prefso  alcune  cofe  appartenenti  alle^'"”' 
infegne  de’  fuddetti  Pretori . Grande 
in  vero  fu  la  mutazione  di  quelli  ma- 
giftrati  al  tempo  de’  criftiani  Princi- 
pi mercecchè  gravilfimo  elTendo  il 
peli)  delle  preture  novellamente  dagli 
llefli  introdotte , e che  da’  nomi  degl’ 
Imperadori  il  proprio  nome  prendea- 
no , pochilfiraa  era  la  giurifdizione  e’I 
potere,  chetai  Ibrta  di  Pretori  avea 
ne’  detti  tempi  ; la  quale  nondimeno 
in  quello  luogo  eruditamente  e dot- 
tamente lì  fpjega . Ad  una  piena  ri- 
cerca delle  cofe  che  riguardano  que- 
lla dignità  fuccede  la /piegazipne  del- 
le leggi  del  titolo.  Nella  prima  e lè-. 
ronda  legge  fi  tratta  della  giurifdizio- ^ 
ne  da’ giureconfulti  chiamata  voluiita- 
ria\  e, come  in  quella  pofla  il  magi- 
ftrato  nello  ftelTo  tempo  far  doppia, 
per  dir  così,  figura,  l’una pubblica, 
e l’altra  privata , come  fa  allora , quan- 
di egli  iTiedefimo  dà  fe  llefsp  in  ado- 
zione 
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zione  o pur  fi  libera,  così  approva  li- 
do il  padre  , dalla  patria  podeftà, 
Qui  poi  fi  difamina  come  e quando  un 
compromiflario  pofTa  crear  le  mede- 
fimo  in  virtù  del  compromefso,  ^ 
perchè  è lecito  a uno  elegger  fe  ftefto 
a qualche  ufficio,  ove  concorra  un  nu- 
irierò  fufficiente  d’altre  perfone,  che 
hanno  tal  podeftà , e non  fia  lecito  fare 
lofteflb,  quando  tutto  il  collegio  traf- 
ferifca  la  podeftà  propria  in  un  Iblo 
elettore.  Varie,  erudite,  e nuove ol- 
fervazioni  in  quefto  luogo  dal  noftro 
autore  fi  fanno . 

P i-’j  Nell’interpetrazions  della  terza  legr 
ge,  per  altro  famofiffima,  e da  tutti 
i migliori  comentatori  fpiegata , fpic- 
ca  maggiormente  l’erudizione  , e il 
retto  giudicio  del  noftro  fcrittore  , 
Riferifce  nelle  note  le  oppinioni  de- 
gli eruditi  interpetri , che  tutti  in  un 
folo  fèntimento  concorrono,  cioè  che 
fi  debba  quefto  tefto emendare;  enei 
comentario  efamina  particolarmente 
il  parere  di  Jacopo  Gottofredo,  che 
fece  ogni  sforzo  per  far  conofeereche 
tutti  i giureconfulti  prima  di  lui  avea- 

p.ii'i  no  prefo  diverfi  equivoci.  Siconchiu- 
de , che  nè  pure  l’ emendazione  dello 
ftefso  chiariffimo  interpetre  abbaftan- 
za  foddisfa  ; mercecchè  fenza  la  nuo- 
va 
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va  interpunzione  introdotta  in  quello 
teftodal  Gottofredo  , fi  può  abbaftan- 
za  e intendere  e fpiegare  lo  fteflo:  il 
che  con  varj  efernpj  de'  latini  fcrittori 
chiaramente  fi  prova.  Si  dichiara  dun- 
que qual  fia  il  vero'fèntimento  d’efso 
in  una  nuova  maniera  dagli  altri  onori 
toccata,  o a pena  accennatai  dimo- 
flrandofi  in  che  confifta  la  difièrenza 
tra  qnefte  due  cofe,  ej^er  mcgijlrato  e am- 
minijlrere  un  tfll  pulhOco  J0cìo.  Si  ri- 
prova a lungo  il  claflico  errore  di  co- 
loro che  credono  , che  gli  atti  fatti  da 
Barbario  Filippo  , di  cui  in  quello  luo- 
go fi  parla  , e per  confeguenza  da  un 
incapace,  il  quale  amminillri  un  ma- 
gillrato,  abbiano  avuto  giammai  bi- 
logno  di  conferma,  pollo  chequeita- 
le fia  llato  p dal  Principe  o dal  popo- 
lo promofso  a tal  grado , Si  dichiara 
che  cofa  fia  appo  igiureconfulti^7/»ja-p*2tt’ 
nius  eft , e limili  efpreirioni  ; donde  fem- 
bra  efser  nato  l’errore  di  chi  finora 
altrimente  ha  dichiarato  ilfentimento 
per  altro  chiaro  di  quella  legge.  Mol- 
te utililfime  deduzioni  all’ufo  del  Fo- 
ro accomodate  , e dagli  antichi  comen- 
tatori  olTervate,  ridotte  però  nuova- 
rnente  al  buon  lume  , e a’  giullì  prin- 
cipi della  vera  giurilprudenza , qui  fi 
ranno  , e nella  legge  che  fieguc  . 
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p.140.  £)j  non  poco  utile  ancora  fi  è il  titolo 

del  Prefetto  de'  vigili  t la  cui  origine 
non  fi  premette  , come  in  tutti  que’ 
titoli  fi  fa , dove  la  medefima  dal  giu- 
reconfulto , di  cui  qualche  fentenza  fi 
fpiega  o è pienamente  defcritta  o ac- 
cennata . Ne’  tempi  piu  antichi  della , 
Ronjana  repubblica  i triumviri  chia- 
mati notturni  aveano  la  cura  d’eftin- 
guere  in  Roma  gl’incendj.  Furono  i 
medefimi  tolti  da  Cefare  Augufto  , 
e creato  in  loro  vece  quello  magillrato, 
a cui  fu  dato  il  comando  a alcune 
coorti  o fquadre  di  foldati  chiamati 
vigili-  (2pal  fofse  la  podeftà  del  me- 
defimo  contro  i ladri  notturni  e lo- 
ro ricettatori;  qual  J’ obbligo  di  que-  I 
fto  magillrato  in  impedire  efinorza- 
re  gl’incendj  ; di  quali  inllrumenti  a 
quell’efFetto  gli  antichi  fi  ferviffero; 
e di  che  pena  fiano  degni  que’  chp 
negligentemente  in  cafii  cullodifcono 
ij  fuoco,  non  è qui  luogo  a difcor- 
rere  lungamente , efsendo  quelle  co- 
fe  molto  accuratamente  nell’opera  | 
P-*5'’'efaminate  edifcufse.  Nellamedelima 
in  quello  luogo  fi  propone  e rifolve 
quella  celebre  e quotidiana  contro- 
verfia,  fe  fuccedendo  un  incendio  , j 
debba  il  padrone  provare,  che  que-  |i 
fto  fia  accaduto  per  colpa  degli  abi  li 

tan- 
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tanti,  o per  lo  contrario  debba  a que- 
lli appartenere  tal  prova.  In  fine  fi 
fpiega  ogni  potere , e giurifdizione  dì 
tal  magiftrato,  con  addurre  le  folite 
pratiche  ofservazioni  a ufodelforo. 

Qiiindi  fi  fa  menzione  del  Pretor 
la  plebe,  che  da  Giufliniano  fu  creato 
in  cambio  del  Prefetto  de'  vigili  con 
additare  però  la  differenza , che  v’era 
tra  quello  e l’antico.  Non  fenza  pro- 
pofito  indi  fi  pafia  a ragionare  dell’ 
-ifficio  Maeflri  de'  faldati , Aé  Conti 
ielle  [acre  largizioni,  e del  Prefetto  delP 
annoila , de’  quali  benché  nel  Digefto 
lon  fi  ritrovi  titolo  a parte , che  fpie- 
;hi  la giurifdizione  loro,  pured’alcu- 
,ii  d’efii  o fi  fa  in  quello  menzione  in- 
ddentemente  , o fe  ne  parla  exprofejfo 
iiegii  altri  libri  del  diritto  civile . La 
lodeftà  e dignità  di  ciafcuno  de’ 
jbpraddetti  efsendofi  qui  diligente- 
;e  efprefsa  e quali  polla  lotto  degli  oc- 
hi,  da  quelli  fa  palfaggio  l’autore 
H’ufficio  de’  magillrati  provinciali . 

Prima  tra  quelli  furono  i Pretori. p jj,. 
’urono  pofcia  alle  volte  creati  i Pro- 
: onfoli,  dell’ufficio  de’ quali  princi- 
t almente  in  quello  luogo  fi  tratta . 

1;  primieramente  in  qual  maniera  an- 
ni Reamente  fi  creafsero  i Proconfoli: 

|j  uali  mutazioni  fofsero  fatte  circa 
TomoXXXVII-  L que- 
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quefto  magiftrato  allorché  libera  era 
la  Romana  repubblica  : per  qual  fi- 
ne introdotta  da’  Principi  la  divifio- 
ne  delle  provincie , altre  chiamate  di 
Cefare:  altre  del  popolo  : qual  muta- 
zione in  appreflb  avefle  una  tal  diftri- 
buzione,  e fino  a che  tempo  duraflé. 

L’autorità  del  Proconfolo , fe  in  al- 
tro modo  non  era  palefe , potea  ben 
farli  conolcere  da’  fafci  e altre  in- 
fegne,  che  il  medefimo  andando  nella 
deltinata  provincia  fpiegava  dopo  ef- 
fer  ufcito  fuori  delle  porte  di  Roma , 
Era  fovente  il  Proconfplo  accompa- 
gnato da’  fuoi  Legati , che  effer  do- 
veano  tanti  compagni  nel  governo  del 
la  provincia,  fcelti  dal  Senato,  oda! 
Principe.  Non  v’ha  alcun  dubbio  che 
quelli  aveano  qualche  potere  ; me 
donde  lo  prendeflèro,  è cof^  molte 
dubbia,  come  dirafll  in  appreflb,  lì 
fi  rifguarda  principalmente  la  con 
trarietà  di  due  leggi , che  in  quelle 
p.271  luogo  fi  dichiarano,  le  quali  fono  l 
piu  diflìcili  a conciliarli  che  in  tutt: 
quella  materia  fi  pollano  incontrare 
p.2-,7.  Prima  però  di  venire  a quello  pai 
ticolare , nella  quarta  legge  fi  ragioni , 
del  viaggio  del  mentovato  magillrs 
to,  e di  quelle  cofe,  che  perufoprc 
prio  eranli  concefie  dalla  repubblica  ^ 

in- 
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inveftigandofi  quali  cofe  potefle  efige- 
re  dagli  ofpiti,  e da  quali  fi  dovefle 
aftenere  ; fe  potefle  fervirfi  de’  fuoi  pro- 
pri fervi  per  pubblici  e bafli  uffiziali  ; 
fe  condurre  la  fua  moglie  ; e come  il 
magiftrato  fofle  e fia  tenuto  per  i de- 
litti di  quella . ^ 

E difcendendp  pofcia  alla  giurifdi-P»*®** 
lione  che  potea  concederli  a’  foprad- 
detti  Legati  , in  quello  comentario 
ael  capo  che  lègue,  fi  difa  mina  come 
; quando  potefle  la  ftefla  fuor  di  prò* 
lincia  manàarfl\  e in  apprelTo  quali  co- 
e poteflero  commetterli  dal  magiftra- 
o alla  cura  e diligenza  de’  medefi- 
ni. Se  i Legati  avefsero  propria  giu- 
; ifdizione  è quiftione  molto  agitata 
;ra  gli  eruditi  interpetri.  E’oppinio 
) ic  del  noftro  autore , che  il  Legato , 

1 al  fuo  elèmpio  il  Vicario  del  Vefco- 
I 0,  0 altro  fimile  , non  avefle  e non 
i bbia  propria  giurifdizione . Si  fpiega- 
! o le  leggi  contrarie  con  nuovi  efem- 
■ ij , e fi  rifponde  all’  obbiezioni , ma 
i .larticolarmente  del  Gujacio . 

: De’ doni  poi  fi  favella,  che  da’ Pro- 
1 onfoli  dovean  rifiutarli  , e dentro^* 

; nal  mifura  e ordine  poteflero  antr- 
ì amente  e oggi  poflano  prenderli  da’ 

! lagiftrati  : che  cola  debbia  dirli  di 
ue’  che  non  hanno  l’onorario  dalla 
L 2 re- 
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reppublica  ftabilito  : qual  fofle  l’ ufficio 
de’ProconfoIi  dopo  efler  entrati  nella 
provincia , e nella  (piegazione  de’  capi 
fcttimo  e ottavo  ti  vien  dimoftrato,  i 
p.^i-f.coixie  afcoltar  dovefiero  le  liie  Iodi,, 
come  denunziare  le  ferie,  e vifitare  i : 
pubblici  edifizj  : nè  fi  tralafcia  di  far 
corpmemorazione  de’ varj  generi  d’effe 
ferie,  e del  modo  di  riparare  le  fab- 
briche mentovate  , chi  fia  obbligato 
alaftricare  je  ftrade,  chi  alia  refezio- 
r-ji»-ne  de’ ponti.  Quindi  dell’ imperio  de] 
Proconfblodifcorrendofi,  fi  dimoftra  ir 
che  cofa  il  medefimo  confifteffe  , fe  fole 
avefse  la  podeftà  di  punir  nella  vita  . ' 
chiamata  da’ giurifti  GzVcre  ffada' 
fe  la  podeftà  di  deportare , fe  quella  d:  [ 
rilegare;  comefoffe  vero  che  riteneffe  ; 
la  civile  e pubblica  forza  di  tutti  gl  | 
urbanimagiftrati , e foffe  come  un  im  , 
magine  dell’imperio  del  Principe;  coi; 
me  molte  colè  decidefse  prò  tribunali  \ 
e come  molte  de  plano,  il  che  ampia  i; 
mente  viene  dichiarato  in  appreflb,  ì'! 

P-jJT-  E in  vero  quanto  fofsero  dal  ver<:j 
diverfe  le  fpiegazioni  de’  volgari  e ani;! 
tichi  interpetri  fopra  la”  legge  non;'  :j 
di  quefto  titolo,  fi  puòdacoloro ap  ^ 
pieno  capire , che  leggeranno  in  que  j 
fto  luogo  cièche  dottamente  ederu  ^ 
diramente  co’ migliori  fcrittori  fuggs  ; 

I rifee 
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rifce  il  noftro  comentatore . Egli  dopo  | 

avere  /jDiegato  qual  Ila  la  vera  cogjiizmie  | 

chiamata  prò  tribunali , fa  vedere  che  Iq?<  |' 

caufe  privilegiate  folamente  poteano  i 

fpedirli  de  plano\  e quanto  folle  diver-  { 

fo  il  giudicare  lènza  fcrittura  dal  giu- 
dicare de^  plano  in  tal  maniera  che  non  I 

può  dubitarli , che  quelle  formule  ot-  | 

timamente  e nel  proprio  lenfo  adope-  ì 

rate  dagli  antichi , perlefalfeoppinio- 
li  de’  primi  interpetri,  abbiano  oggi  un 
liverfo  fignificato , dal  lor  natio  mol- 
lo lontano , il  quale  pure  in  quello  luo-  i 

;o  vien  dal  medefimo  riferito  . J 

Finito  l’impiego  , dovea  darli  conto  ' 

leU’amminillrazione  della  provincia , 
ja  qual  cofa  viene  anche  a’  dì  noftri 
itaticata  ; perciò  dimollrali  dipoi  co-  ' 

(le  tal  cofa  ufavali  negli  antichi  tem- 
ici, e come  ne’ mezzani  ; di  che  cofa 
jebba  dar  conto  il  magillrato , e per 
’uali  cofe  non  polla  elser  convenuto 
ellindacato;  e liiccellivamente  elsen- 
|Oli  fpiegato  nell’  undecima  legge , e 
jguenti  il  rimanente  delfautorità  de’ 

|;.egati  ; s’elpone  nell’ultima  come  par-  , 
iti  i Proconfoli  dalla  provincia , pri- 
ila  d’entrare  in  Roma,  afpettavano  i 

polte  volte  il  trionfo , e continuavano  ! 

V ufare  le  infegne  della  podellà , che 
^ponevano  prima  d’entrare  alle  porte 
I L 3 di 

t 
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di  quella  città  capo  di  tutto  Timperio . 

Segue  il  titolo  deH’ufficio  del  PrefeU 

i ììi'to  Auguflale  ^ e fecondo  il  coftume  pri- 
ma d’interpetrare  la  legge , che  è uni- 
ca nel  medefirno,  li  difcorre  in  qual 
tempo  e da  chi  fofse  creato  la  prima 
volta  quello  magiftrato  . Ottaviano’ 
Augufto , che  ne  fu  il  primo  iftitutore , 
diede  quello  governo  a’  Ibli  cavalieri  ,■ 
con  proibizione  che  non  s’ efercitafse 
da  alcun^Senatore . Non  furono  al  Pre- 
fetto Augullale  concedute  le  infegne , 
cornea’ Proconfoli,  sì  perchè  eraviun 
oracolo  antico , che  promettea  libertà 
all’Egitto , allorché  vi  Ibfsero  entrati 
i fafci  e le  pretelle  Romane , sì  perchè 
dandogli  maggior  dignità  non  venif- 
fero  a tentar  colè  nuove  appo  un  tal 
popolo  vano  e leggiero  . S’ aggiu- 
gne  qual  la  medefima  fofse  nel  tempo 
degl’Imperadori  Crilliani , e con  quai 
fimboli  Ipiegata , e con  quai  titoli  ono- 
rata da’  Principi . 

p*HO'  Spiegali  quindi  l’unica  legge  già 
mentovata , e nel  comentario  fi  difpu- 
ta  della  podellàd’efso Prefetto,  della 
cura  che  dovea  avere  , acciocché  il 
grano , che  l’Egitto  prima  in  Roma , e 
poi  in  Conllantinopoli  mandava , fofse 
a quelle  città  giulla  il  collume  traf- 
mefso  *,  qua!  fofse  la  fua  giurifdizione  5 

e co- 
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e come  quella  cefsafse  dìpoichè  il  fuc- 
cefsore  dal  Principe  mandato , fofse 
entrato  in  Alefsandria  ; nel  che  la  po- 
deftà  di  quello  Prefetto  era  diverfada 
quella  del  Proconfolo  , il  quale , tolto 
che  il  fuccefsore  entrato  fofse  nella  pro- 
vincia , perdea  la  giurifdi%ione  conten- 
%iofa , e da  quella  del  Prefide , che  per- 
dea infieme  la  voloìitaria  , ed  era  ri- 
dotto ad  efser  privato . 

DeU’ufficio  di  quell’ultimo  dappoi 
fi  ragiona  ; ma  perchè  il  giureconfulto 
Macro  nella  prima  legge  di  quello  ti- 
tolo afferma , che  il  nome  di  Prefide  era 
comune  a’  Proconfoli  e a’  Legati  di  Ce- 
fare,  nel  còmentario  s’efpone  a quan- 
ti  convenifse  quello  nome  generico, 
elfendofi  di  fopra , come  fi  difse , ab- 
ballanza  favellato  delle  provincie , nel- 
le quali  gli  Itelfi  Legati  di  Cefare  erano 
foliti  d’ efser  mandati . Si  difcorre  poi  p.  j4s. 
delle  differenze  che  tra’  Prefidi  e Pro- 
confoli fofsero , e quali  cofe  fpecialmen- 
te  a’  Prefidi  fofsero  concedute , o per  Io 
contrario  negate , Sotto  la  legge  terza 
fi  deferivo  l’imperio  concefso  a’ mede- 
fimi  Legati  di  Cefare , e molte  quillio- 
ni  utililfime  al  foro  fi  trattano  . 

Per  tralafciare  tutte  le  altre  che  dal 
nollro  autorequi  fi  rifolvono,  nuova 
e degna  d’efser  dagli  lludiofi  faputa 
L 4 fi  è 
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fi  è quella,  in  cui  fi  ricerca , fepofsail 
magiftrato  foreftiero  aver  podeftà  fo- 
vra  i foldati , che  navigando  sforzaro- 
no il  capitan  della  nave  a far  altro 
cammino  di  quello , eh’  il  medefimo 
avea  deftinato.  Si  favella  quidell’ob- 
bligazione  de’  foldati , e con  varj  palli 
eruditi  fi  dimoftra  a chi  fiano  per  tali 
colpe  fuggetti . Si  ofserva  la  differenza , 
ch’evvi  tra’ foldati  e coloro  cheaffitta- 
ron  la  nave  per  condurre  mercanzie  , 
e come  quefti  ultimi  commettano  un 
delitto  di  furto , per  cui  pofson  efser 
dal  fopraddetto  magiftrato puniti. 

I p.jfio.  Ildebitodelmagifiratogiuftoepru- 
dente  maggior  allora  fi  feorge  , quan- 
do i deboli  fono  opprelfi  da’  piu  po- 
tenti. Molti  fono  i mezzi  , che  dagl’ 
interpetri  e dal  noftro  cementatore 
fono  deferitti  per  efsere  in  limili  oc- 
cafioni  adoperati . Si  dimoftra , qual 
debba  ancor  efser  la  diligenza  del  ma- 
giftrato  in  inveftigare  la  verità  delle 
colè,  acciocché  l’innocenza  non  ven- 
ga opprefsa  ; nel  che  primieramente 
vien  ponderato , fe  il  magiftrato  pof- 
fa  o debba  tal  volta  , tralafciando 
quello  che  dagli  atti  rifulta  , e dalle 
prove  fi  manifefta , feguire  la  propria 
e privata  cofeienza . 

p Celebre  quiftione  è quefta , e agi- 
tata 


Articolo  vili.  249 
tata  non  fol  da’  giurici  , ma  pene- 
trata fin  nelle  fcuole  de’  teologi  piu 
rinomati . Ben  è vero , che  sì  gli  unì 
icome  gli  altri  due  diveriè,  anzi  con- 
trarie fentenze  per  lo  piu  hanno  dì- 
fefo . Crede  il  Cujacio , e con  quello 
gran  parte  degli  interpetri  piu  accre- 
ditati , anzi  de’  piu  famoli  teologi , 
che  adoperate  certe  diligenze , deb- 
ba il  giudice  feguire  gli  atti  e le  pro- 
ve , fondati  fu  le  ragioni , che  in  que- 
llo luogo  dall’autore  fi  propongono. 
Altri  fenza  diftinzione  corfero  ad  ab- 
bracciare il  fentimento  contrario.  Ma 
nè  gli  uni,  nè  gii  altri  ( al  fentimento 
del  noflro  comentatore  ) s’  appofero 
jal  vera.  Crede  egli  efser  utili  e buone 
le  cautele  dal  Gujaco , e dagli  altri 
apportate,  che  il  giudice  debba  fpo- 
gliarli  di  quell’ufficio , e far  le  partì 
piu  tolto  di  tellimonio , ove  pofsa  ciò 
farfi;  ma  quelle  non  ifciogliono  la 
quillione  ; per  la  qual  cofa  è di  pare- 
re, che  il  giudice  pofsa,  lèguendo  la 
propria  cofcienza  , afsolvere  l’inno- 
cfnte  ; ma  non  già  condanriare  il  reo . 
Tal  fentimento  llima  egli  non  foìo 
conforme  alle  leggi  che  adduce , ma 
ancora  alia  ragion  naturale  , la  quale 
par  che  ordini  le  prove  per  inveiti- 
gare  la  verità,  e non  per  opprimer- 
L 5 la 
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la  ove  la  medefima  fia  palefe.  Ma 
ove  trattafi  della  condanna , oltre  alla 
verità  medefima  ricercanfi  le  folennì- 
tà  ftabilite,  in  difetto  delle  quali  fi  fa 
luogo  fovente  allafisoluzione  dell’ac- 
cufato . 

P’J"»  Non  meno  diligente  in  raffrenar co> 
loro , che  fovraftano  a'  tributi  e ga- 
belle, e in  punirli  ove  mancafsero, 
che  cauto  in  indagare  il  vero,  dee  ef- 
fer  il  Prefide  ; e perciò  dichiarafi  in 
quella  parte , di  qual  pena , feconda 
le  Romane  leggi,  farebbe  degno  chi 
(òtto  quello  pretello  defraudafre  i 
privati.  Trattafi  ancora  degl’ illeciti 
negpzj,  e dall’obbliga  che  ha  il  ma- 

*’*^^*'  giurato  di  fare , che  il  commerzio  fia 
libero . Si  dimollra  come  debbano  pu- 
nirfi  i Ibldati  e i fallì  medici , accioc- 
ché non  fiano  di  danno  al  pubblico 
bene;  e quali,  dopo  efsexe  fiata  ir- 
rogata una  pena  pecuniaria  che  non 
pofsa  efigerlt  per  la  povertà  del  de- 
linquente , fiano  le  parti  del  magi- 
lira  to  . 

Molte  cofe  nella  legge  lèttima  fi 
dichiarano  appartenenti  alla  podellà 
del  medefimo,  circa  il  cullodire  gli 
edifizj  privati;  e fin  dove  tal  pode- 
ftà  fi  ftenda;  come  ancora  nelle  leg- 
gi che  feguono , la  cura , che  aver  dee 

nei 
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nel  purgar  le  città  e la  provincia  da- 
gli uomini  rei  efuorufciti;  nella  qual 
cofa  fi  confiderà  qual  fia  l’ autorità 
del  giudice  di  procedere  ex  officio  e 
fenza  accufatore , per  inveftigare  , e 
condannare  i colpevoli;  difputandolì 
fe  tal  maniera  di  procedere  fia  inven- 
tata dal  coftume  , o dalle  leggi  Ro- 
mane : Come  ancor  a che  cofa  fia  te- 
nuto coluiv^che  prometta  folennemen- 
te  di  titrovare-am-^eo  , fpiegandofi  a 
quello  propofito  alcune  leggi  ottima- 
mente per  altro  interpetrate  dal  Got- 
tofredo  il  giovine  . Finalmente  per  p.39 
compire  in  quello  titolo  quel  che  ri- 
fguarda  l’ imperio  dello  llefso  Prefide 
nella  provincia , fi  ragiona  della  dili- 
genza che  nell’ inveftigare  i rei  dee 
ufarfi,  quando  Tetto  fpecie  di  men- 
tita pazzia  ajF<filcono  di  far  enormi 
delitti  e antecipando  la  fpiegazione 
dell’ultimo  capo  di  quello  titolo , qui 
opportunamente  trasferito,  di  qual  pe- 
na fofsero  degni , e fiano  coloro , che 
con  efempj  o parole  corrompevano 
il  buon  coftume  de’  fervi,  ed  oggi 
de’  figliuoli  di  famiglia , e fiiraigliari . 

Quell’ erano  le  parti  del  Prefide 
per  quel  che  riguarda  i fudditì  dal 
Principe  alla  fua  giurìlHizione  com- 
melfi , e deono  efsere  le  parti  d’ un 
L 6 vigì- 
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vigilante  magiftrato  , e follecìto  del 
pubJico  bene  . Quelle  che  feguono, 
appartengono  alla  propria  perfona  ,e  a 

J.400.  quella  de’  fueù  dimenici  . Pel  tenor 
delle  Romane  leggi  non  era  lecito  al 
Prefidente  partirli  dalla  provincia  , fé 
pur  non  volefie  partirli  dalla  medefi- 
ma  per  ifciorre  qualche  voto,  fenza 
però  rimaner  fuori  d’ effa  la  notte . 
Con  quell*  occafione  fi  difcorre  di 
quante  forte  di  voti  ufafTero  gli  an- 
tichi , e quali  voti  collumavanfi  di 
fare  per  la  fallite  de’  Principi;  qual 
ragione  potelTe  render  a fe  medelimo 
il  Prefide,  e quale  a’ fuoi compagni , 
e famigliari  fe  poteflero  nella  pro- 
vincia gli  uni  e glialtri  contrattare , 
e quali  cofe;  e qui  s’agita  laquiftio- 
ne,  fe  tal  podellà  di  contrattare  fia 
conceduta  a’  magillrati  perpetui,  e 
come  debbanli  punire  i compagni  e 
ufficiali,  che  contro  quelle  e altre 
leggi  commettono.  E,  finalmente  nei- 
la  legge  decimanona  trattali  deila 
piacevolezza  e umanità  da  olTervarli 
da’  magillrati,  la  quale  non  degene- 
ri in  troppa  dimeflichezza  e proprio 
difprezzo. 

1.  41».  Vie  piu  degna  di  riflelTione  fi  è la 
quillione  , fe  il  magirtrato  fenza  l’au- 
torità del  Sovrano  rinunciando  alla 

cari- 
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carica  refti  privo  delrautorità , el’af- 
tra  con  quelf^occafione  trattata , (è 
poffa  chi  che  fia  ricufare  un  pubblico 
ufficio , che  importo  dailo  rteflò  ci  ven- 
ga . Tal  controverfia , meglio  che  da 
molti  fi  faccia  , vien  dilucidata  dal 
noftro  autore  , e con  T autorità  delle 
ieggi , e pofeia  de’  fanti  fcrittori , e 
con  vari  efempj  facri  e profani  dirno- 
ftrato  qual  (ìa  l’obbligo  de!  fuddito 
in  querto  fatto  verfo  il  fuo  Principe  > 
e la  podeftà  del  Principe  qua!  fia  ì.i 
isforzarlo  ad  accettare  tal  grado . Per  p-iJik 
ultimo  in  qual  pena  incorra  colui , 
che  dopo  ricevuto  il  fuccertbr  della 
carica , privato  ancora  perfeveri  ad 
amminirtrarla. 

Il  Procenrator  di  Cefure  alle  vol-p.4,i, 
te  era  mandato  in  luogo  de’ Prefidi 
ed  effendo  egli  con  tal  autorità  man- 
dato , non  v’ha  dubbio , che  averte 
una  molto  dirtefa  podertà , accompa- 
gnata dalla  giurifdizione  . Del  prin- 
cipio di  queft’ultima  non  fi  ha  certa 
notizia;  ben  è vero  che  Giurto  Li- 
pfio  non  crede,  chefoflea’Proccurar, 
tori  di  Cefare,  i quali  amminirtrava- 
no  le  provincie  in  luogo  de’Prefidi, 
conceduta  fuor  che  altempo  di  Clau- 
dio Imperadore.  Queft’oppinione  è 
contraria  al  fentimento  del  nortro  aii,^ 

torej, 
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tore  j il  quale  con  molte  ragioni  dimo- 
ftra , che  l’autorità  o giurifdizione  con- 
ceduta da  Claudio , o piu  tofto  dal  Se- 
nato di  Roma  a intercelfione  di  quello 
Principe , appartenefse  a’ Proccura  to- 
ri , che  non  aveano  governo  di  provin- 
+*’-cia  alcuna.  De’ quali  molte  fpecie  fe 
ne  poflbno  neH  iltoria  e nelle  leggi  an- 
noverare; e de’ quali  in  quello  luogo 
fifa dilliata  menzione , in  cui  fi  ricet- 
ta, ancora  il  fentimentodel  Gutterio , 
che  pretefe  effervi  tali  Proccuratori  di 
Cefare , che  uguagliafsero  nell’autori- 
^ tà  il  potere  del  Prefetto  pretorio  . Spie- 
gata  dunque  la  podellà  di  cadauno, 
vien  anche  defcritta  la  lor  dignità  in- 
feriore a quella  de’  Senatori , e de’  Ca- 
valieri Romani . 

Nel  comentario  della  prima  legge 
dì  quello  titolo  fi  tratta  della  podeftà 
del  Proccuratore  di  Cefare , per  quel 
che  rifguarda  Pamminìllrazìone  del 
fuo  patrimonio.  Si  difputa,  fe  que- 
lla fofle  tale , che  debba  alTomigliarfi 
alla  podellà  d’ un  proccuratore  che 
amminiflra  un  patrimonio  con  libero 
potere.  Si  d i lamina  fe  fia  vera  la  vol- 
gare oppinione,  che  il  Proccuratore  di 
tutti  i beni  non  abbia  ugual  podellà  a 
quella  del  fopraddetto , cioè  a quella 
alel  Proccuratore  con  libero  f.ptere\  e 

riget- 
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rigettandofì  quella  diftinzione,  fi  fa 
vedere , in  che  cofa  fia  fimile  o mag- 
giore l’autorità  del  Proccuratore  del 
Principe . 

Nel  fecondo  e ultimo  capo  fi  tratta  ? 43»* 
della  podellà  del  Proccuratore  diCe- 
fare  nel  punire  i delitti , dimqftran- 
dofi  in  efla , che  tal  autorità  ordinaria- 
mente non  potea  competere  a’  Proc- 
curatori  di  Cefare,  che  infieme  non 
governafsero  qualche  provincia . 

A’  fopraddetti  magiftrati  delle  pro- 
vincie , di  cui  diftinta  menzione  fi  fa 
nel  corpo  de’  Bigelli , s’aggiugne  una 
breve  ma  fiiccofa  notizia  d’altri  magi- 
llrati  e dignità  mentovate  nelle  cofti- 
tuzìoni  de’  Principi . E perciò , defcrit- 
to  l’ufficio  di  quelli,  fi pafsa a difcor- 
rere  dell’autorità  del  Conte  d’briente  ^ e 
fila  dignità  così  nativa  come  diminui- 
ta per  lo  mezzo  delle  nuove  leggi  . Si 
ragiona  de’  giuochi  fatti  per  ordine 
di  quello  magillrato,  e che  cofa  fofle 
a lui  conceduto  nell’  Autarchia , che 
era  una  forta  di  fpettacolo.  congiun- 
to  anticamente  ad  alcune  fuperflizio- 
fe  cerimonie  in  onore  di  Apollo.  Ap-?.4j^» 
prefso  fi  favella  dell’ufficio  del  Vicario , 
e prima  della  origine  per  altro  mol- 
to incerta  di  quello , non  eflendo  co- 
fa  indubitata,  che  al  tempo  d’AleC, 

fa^' 
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fàndro  Severo  foffe  quefto  magiftrata 
creato.  Conti  delle cofé militari  ine- 
defimamente  fi  tratta , de’  quali  fori- 
gìne  piu  certa  fi  è quella  che  fi  deriva 
da  Cofiautino  il  Grande . 

F-4J9.  L’origine  de  Duchi  fi  ha  per  piu  an- 
tica , mentre  al  fentimento  del  Pan- 
cirolo , fiotto  l’imperio  di  Vitellio  era- 
no que’  già  fiati  creati  : con  queft’oc- 
cafione  fi  parla  de’  campi  limitanei  o 
limitrofi^  che  aflegnavanfi  a’  idldati , 

p.t4i  a’ quali  quelli  Duchi  imperavano.  Si 
efipone  ancora  qualfofise  il  poter  loro 
fiotto Giufiino  il  giovine,  e perchè  in 
quefio  tempo  fofle  mutato  l’aatìco  fia- 
to de’  magifirati  d’Italia , tolti  i Con- 
fioli,  e abolito  il  Senato,  il  che  non  fu 
lieve  cagione , che  quefia  nobil  parte 
d’Europa  refiafse  mifieramente  inon^ 
data  da’ barbari  Langobardi;  e fi  fa 
menzione  dell’origine  de’ feudi  lotto  i 
medefimi . 

P-44;.  I primieramente  da  Adria- 

no Imperadore  furono  creati  per  go- 
vernar Tltalia.  Deil’ufEcio  di  quelli  e 
loro  dignità  ancor  qui  fi  ragiona;  e fi- 
nalmente de’  Correttori , e de’  Prefidi 
così  propriamente  chiamati.  Non  in- 
degna d’efler  faputa  fi  è l’opinione  de! 
nofiro  autore  circa  l’origine  de’  Cor- 
rettori , la  quale , giufta  il  fentimento 
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del  Gottofredo  il  giovine,  non  è piti  an- 
tica del  tempo  di  Coftantino . E ben- 
ché tal  parere  non  piaceffe  giammai 
all’autore , che  Tempre  ha  creduto  do- 
verli almeno  al  tempo  di  Aureliano  la 
medefima  riferire  ; pure  va  in  quello 
luogo  conghietturando , che  pofla  la 
medefima  forfè  del  tempo  diAntonin 
Caracalla  elTer  piu  antica , attefa  1’ 
autorità  di  Vopifco , Sefto  Aurelio 
Vittore,  ed  Eutropio.  Narrano que- 
fti,  che  Tetrico  Tiranno  vinto  dall’ 
Imperadore  Aureliano  fu  fatto  Corret- 
tore della  Lucania  •,  onde  pare  che  in 
certo  modo  confermino  la  tellimonian- 
za  di  Papiniano  giureconfulto  che  ville 
li  tempo  del  fuddetto  Antonino  , che 
iella  legffi  ventejima  del  titolo  dell’  officio 
lei  Prende  de’  Correttori  fa  menzione . 
Quella  lèntenza  li  rende  vie  piu  della 
3-rima  verifmiile , felì  rifguarda  il  tem- 
30 , che  tra  l imperio  d’Antonino , e 
l’ Aureliano  trafcorfe . E febene  Tre- 
lellio  Pollione  alFerma , che  Tetrico 
ofse  fatto  Correttore  di  tutta  l ltalia  ; 
londimeno  rifponde  ilmedelimo,  che 
una  e l’altra  tellimonianza  di  quelli 
ftorici  pofsa  dirfi  vera  ; ritrovandoli 
:aluno  , che  nello  llefso  tempo  era  Cor- 
ettore della  Tofcana  e dell’Umbria  o 
l’altro  paefe , e Correttore  d’ Italia , 

come 
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come  dalle  infcrizioni  fi  fi  manifeflo, 
che  qui  vengono  rapportate . 

p.449-  Brevemente  difcorreremo  di  quello , 
che  neirinterpetrazìone  del  titolo  del 
Giuridico  (f  Aleffanària  s’ elpdne . Si  dà 
anche  qui  notizia  dellorigine  del  magi- 
Arato  fuddetto , e nel  comentario  del- 
le due  breviflìme  leggi,  che  in  efso  fij 
contengono , fe  né  fpiega  fautori tà  e 
la  giurifdizione . 

Vien  poi  a trattarli  dell’ufficio  degli 
Affeffori  , o Cònjtglierì  de  magifirati, 
efsendofi  dal  noftro  autore  tralafciata 
intera  la  fpiegazione  del  titolo'  delVuf-\ 
fido  ài  quello , a cui  vien  mandata  la  giu- 
rifdì%ione , perchè  di  quella  materia  piu 
ampiamente  ci  promette  di  trattare 
nel  fecondo  volume  da  darfiin  luce. 

P’458«In  primo  luogo,  per  quello,  che  ri- 
fguarda  la  prerogativa  di  quell’ufficio  ,1 
fi  fa  vedere  come  talvolta  non  folo  i" 
privati , ma  gli  ftelfi  Principi  non  ifde- 1 
gnafsero  di  farli  Configlieri  de’  lor 
magillrati;  ma  che  piu  proprio’  era 
quello  de’  giurecohfulti,  i quali  ne' piu 
gravi  affari  civili  alfillevanoa’fommi 
magillrati , e a’  medefimi  Principi . 
Nella  prima  legge  a diftefo  fi  ragiona 
come  e quando  fia  tenuto  il  magillra- 
to  per  colpa  degli  afsefsori , e de’ va- 
ri errori  ed  equivoci  prefi  in  quella 
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materia  dagli  antichi  interpetri , e da’ 
trolgari  prammatici , e infieme  qual 
^[ia  Tufficio  proprio  delI’Afsefsore . 

I;  Segue  l’interpetrazione  del  capo  fe-p.4«8. 
: rondo , dove  ricercali  chi  pofsa  ammi- 
!j  liftrar  quell’ufficio  , e perchè  gl’infa- 
j mi  ne  fiano  efcluli , non  già  i liberti  ; 

• purché  Tufficio  medelimo  non  abbia 
rongiunta  una  fpècial  dignità  , alla 
, juale  non  fi  pofsa  afpirare  fe  nonda- 
' 5I’  ingenui,  o da  chi  abbia  impetrato 
la  ragione  degli  anelli  d’oro  ; e varie  eru- 
dite notizie  circa  quella  materia  fi 
danno. 

_ Ilcomentario  della  terza  legge  con-p-f?!* 
tiene  la  fpiegazione  della  collituzion 
di  Pefcennio  Negro , da  Severo  e Alef. 
fàndro  Imperadori  confermata , che 
proibiva  , che  ninno  non  potefse  efsere 
nella  fua  patria  Alsefsore  ; e nella  fe- 
guente  legge,  che  viene  ad  efser  nel 
Digello  in  numero  la  fella , li  cerca  e 
s’efpone  in  quali  cafi  ciò  pofsa  in  virtù 
della  legge  medelima  farli  ; e nell’altra 
che  fegue  fi  difcorre  dell’obbligo  che 
ha  l’Afselsore  di  non  intrometterli  in 
affari  dalla  fua  profeffione  e impiego 
lontani . 

In  ultimo  luogo  de’ premi  fi  ragiona  P-tst. 
dalle  leggi  agli  Afselsori  conceffi , e 
del  falario  o a loro  dovuto  , o pure 

agli 
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agli  eredi . Varie  fono  le  quiftioni  ^ che 
nel  comentario  ultimo  di  quello  titolo 
fi  propongono  . Prima  è quella  , fe 
fia  dovuto  all’afsefsore  il  falario , po- 
llo che  muoja  il  magiflrato  prima  di 
compire  il  tempo  dell’ ufficio,  e per- 
.48?.  che  ; lèconda , fe  fia  dovuto , pollo  che 
muoja  l’afsefsore  medefimo  ; terza , fe 
dato  che  fia  così  llabilito  per  gli  af- 
fefsori  e limili  che  amminiltrano  no- 
bili impieghi , abbiafi  ad  intendere  il 
medefimo  per  gli  altri  ufficiali  minori. 

Con  quell’  occafione  tratta  l’autore 
degl'inferiori  e piu  baffi  compagni  de’ 
48S  magillrati . In  primo  luogo  de’  Princi- 
pi dell’ufficio;  àt  Cornìcularj\  de’iV«- 
merarj  f o 'Tabular j\  degli  Attuar] del 
Commeiitarienfe  o Prigioniero , e fuoi 
aiutatori;  degli  Eccettori  o Scrivani; 
degli  Archivifli  e Cancellieri;  e de- 
gli Apparitorì  e turba  di  quelli.  Non 
ci  facciamo  a raccorre  tutte  le  colè , 
o erudite  o pratiche , che  in  quell’ul. 
tima  parte  dell’opera  o dilucida  o pro- 
pone l’autore , per  non  eccedere  la  mo- 
le d’un  giallo  rillretto  . Solo  quello 
aggiungeremo  alle  cofe  dette  di  fopra  , 
che  prima  che  l’Italia  fia  Hata  avvi- 
fata  del  pregio  di  quell’opera  per  Io 
mezzo  de’  nollri  Giornali , 1 i;itera  edi- 
zione dì  Tarino  è Hata  dagli  oltramon- 
tani 
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tanialla  medefima  tolta  . Vero  è pe- 
rò, che  in  apprefso  fe  ne  promette 
; una  non  men  bella  riftampa  in  Gene- 
va  a fpefe  di  Marco-michele  Bofchet- 
ti , libraio  e ftampatore  , col  fecon- 
do tomo  della  giurifdizione  fin  da  que- 
llo tempo  da  tutti  gli  Iludiofi  delle  co- 
fe  legali-erudite , che  hanno  letto  il 
primo  volume  , con  molto  defiderio 
afpettato . 

ARTICOLO  IX. 

Ludovici  a Ripa,  aftronomi&  oc  me- 
teorologia in  gymna/io  Patavino  Profef- 
foris  , Mifcellanea  . Venetiis  , apud  Do- 
minicum  Lovifam  y 1725.  in  4.  pagg. 

78.  fenza  la  dedicatoria  a’  Sigg.  Gio- 
vanfrancefco  Morofini,  Cavaliere; 
Andrea  Soranzo  Proccuratore  ; Pie- 
ro Grimani,  Cavalier  e Proccura- 
tore , Riformatori  dello  Studio  di 
Padova. 

A L primo  opufcolo  di  quella  p.  i. 
JTjL  raccolta  il  Sig.  Lodovico  'Riva 
ha  dato  quello  titolo  .■  De  meteoro  ignito 
qnod  in  agro  Tarvijtno  fuperioribns  annis 
apparuit , Di-fertatio  meteorologica  , habita 
in  gymna/io  Patavino  V.  id.  novembr.  ann. 
MDCCXXJV.  Di  certi  maravigliofi 

feno- 
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fenomeni  della  natura , che  dalla  ftra- 
ordinaria  combinazione  di  varie  cagio- 
ni  yen^on  prodotti,  e pere  iò  fono  ra- 
riffimi , ogni  qual  volta  accadono , fi 
dee  tramandare  a’ pofteri  .una  diligeO’ 
te  ed  efatta  notizia  > accoijipagnata 
da  tutte  le  piu  minute  circoftanze  . 
Tali  pofson  diffi  que’ fuochi,  che  na- 
ti dalla  terra,  e feminati fopra la fua 
fuperficie,  da  parecchi  anni  in  qua, 
in  una  parte  .della  provincia  Trivigia-  j 
na  fi  fecero  vedere  con  univerfale  fpa- 
vento , e con  danno  di  niolti  fi  fono 
fatti  fentire . antere  di  quefta  dif- 
fertazione  non  ha  trovato  prefso  gli 
antichi  fcrittorj  un  cafo  piu  fimileaj  i 
noftro,  del  rapportato  da  Cornelio  Ta-  j 
cito  nel  fine  del  lib.  XIII.  d®’  ^Uoì 
Anpali/  , I 

Prima  però  .d’internarlj  nell’illoria  I 
de’  fenomeni , non  ha  creduto  fuor  di 
propofito  il  dar  fe  non  altro  un  toc- 
co intorno  afia  qualità  de’  fiti  e la  1 
r*  4"  coftituzion  delle  ftagioni.  XI  danno  èif 
fuccefso  nelle  quattro  ville  di  Gotico  y , 
fiamom , RojJ'ano , e Galliera , Le  pri-  i 
me  tre  fono  polle  fra  Caftelfranco  e j 
Bacano , in  poca  dillanza  l’una  dall’  t 
altra,  e l’ultima  nelle  vicinanze  di  ! 
Cittadella  poco  lontana  ddiGotico.  Le  | | 
campagne  fono  magre  ed  afeiutte , [ 

com- 
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rompone  di  terra  milla  ad  una  ghia- 
ia grofsa  , e a fafli  rotondi , che  chia- 
mano fluitati.  Sono  povere  d’acque > 
fe  non  in  quanto  vi  fcorre  per  mez- 
zo il  picciol  fiume  Muflone  e vengo- 
no irrigate  da  canali  fatti  a mano  > 
derivati  dal  fiume  Brenta  , poche  mi- 
glia difcofto , che  fervon  però  fola- 
mente  a innaffiarne  qualche  picciola 
parte  . Gli  ftrati  del  ierreoo  fon  dì 
limo  miflp  a faffi  , di  fabbia , di  ghia- 
ia, di  creta,  e nuovamente  di  lab- 
bia e ghiaia  in  vicinanza  dell’acqua , 
fenza  che  s’abbia  alcun  indizio  di  mi- 
liere  faline  o fulfuree. 

Quanto  alla  ftagìone , non  può  ne-  P*  5 
garfi  che  da!  principio  di  quello  (è- 
:o!o  non  predomini  una  oilìnata  fic- 
cità , la  quale  negli  ultimi  anni  è giun- 
ta all’eccefso.  Quindi  non  fblo  la  fac- 
cia della  terra  è fiata  arida , ma  baf- 
fe  oltre  modo  le  fbrgenti  e i fiumi  j 
2 i pozzi  la  maggior  parte  afciutti. 
il  vicino  mare  Adriatico  s’è  ofserva- 
ifo  ne’  fuoi  foliti  flulfi  e reflufll  afsai 
piu  deprefso  dell’ordinario , frequen- 
ti fi  fono  vedute  le  impreflioni  me- 
teorologiche dell’aria. 

Ciò  premefso , il  primo  calò  fuccef-  p.  5 
[e  lanno  1706.  nel  mefe  di  agoflo, 
in  un  lito  particolare  della  villa  di 

Go- 
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Gotico , dove  quattro  fiamme  in  quat- 
tro notti  feguenti  abbruciarono  una 
grande  cafa  villereccia  divifa  in  piu 
parti  fra  loro  diftinte  ; e l’ultima  nor 
avendo  a che  attaccarfi,  diede  fuo  1 
co  al  pagliaio.  Fu  quello  ofservatcj 
cadere  a piombo  per  una  linea  ver- 
ticale ; e quello  che  è piu  notabile  -ì 
un  mefe  in  circa  avanti  la  difgràziai 
tutti  i buoi  efiflenti  nelle  Halle  dellai' 
caia  fuddetta  caddero  infermi , il  chel 
avvenne  ad  alcuni  altri  buoi  forallie  ; 
ri , comperati  dal  colono  per  fuppli-j 
re  al  lavoro;  ma  ripofli  in  altre  Irai! 
le  ricuperavano  immediatamente  h' 
fanità;  non  così  le  pecore,  che  tuttd 
in  brevifiimo  fpazio  quali  appellat(| 
morirono . . ^ I 

Per  allora  così  li  terminò  la  fac  i 
cenda  ; ma  alquanti  anni  dopo  , cio<| 
l’anno  1717.  fi  fecero  vedere  i fuoi 
chi  piu  furiofi  nella  villa  di  Rolsaj 
no  , e vi  hanno  dimollrate  in  partd 
le  loro  llrane  proprietà. 

Fu  in  queir  anno  un’  arìdilfima  priil 
mavera,  verfo  il  fine  della  quale  | 
cioè  nel  mefe  di  giugno  , cominciai 
fono  ad  ardere  alcune  cafe  di  paglia 
polle  tutte  in  poca  dillanza , in  uml 
contrada  feparata  dal  corpo  della  vil  i 
ia.  fuddetta.  Durò  quello  male,  fen] 
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la  abbandonar  marfito , tutta  la  fia- 
te; nè  cefsò  mai  fe  non  ammorzato 
^alledirotte  piogge  cadute  nell’autun- 

10.  Sedici  o diciotto  furono  le  cafc 
abbruciate;  e farebbe  ftaro  maggio, 
•e  il  danno , fe  quegli  abitanti  con- 
tentandofi  di  dormire  a eie!  fereno , 
lon  avefsero  feoperti  i loro  tuguri, 
ì lafciate  l’ ignudo  muraglie  . S’oflèr- 
l'ò,  che  dopo  la  pioggia  per  alquan- 
ti dì  non  compariva  il  fuoco,  nè  rr- 
i ornava  fe  non  dappoiché  la  terra  s* 
jra  ridotta  ad  un  certo  grado  diari- 
liità . Non  fu  mai  veduto  a cielo  nu- 
l'olofo , non  in  quelle  notti  , in  cui 
pirava  vento  : in  guifa  che  erano  da 
cmerfi  le  notti  ferene  e quiete,  e 
untane  dalle  piogge  di  quattro  ocin- 
ue  giorni . Nel  principio  fi  facea  ve- 

; ere  conftantemente  verfolc  duedel- 
ja  notte;  in  progreffo,  qualche  cofa 
|tiu  tardi  verfo  le  tre,  e diradover- 
! o la  mezza  notte  > I primi  fenomeni 
irano  di  grandezza  quanto  il  difeo 
' in  are  ; s' impicciolirono  pofeia  , fè 
; ene  in  ciò  non  ferbavano  certa  rego- 

1 1 , fomigliando  i piu  piccioli  ad  una 
accqla  accefa , e i piu  grandi  ad  un 
oppiere.  Venivano  da  tutte  le  par- 
i , e da  tutti  i venti , il  maggior  nu- 
mero però  da  tramontana  , e po- 

Tmo  XXXVII  M chiflì. 
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chiffimi  da  mezzogiorno . 
p L’anno  1720.  comparvero  piu  im- 
petuofi  nella  villa  di  Galliera , in  rem-  ; 
po  d’autunno  , accompagnati  dalle’ 
-medefime  circoftanze. 

Con  maggiore  apparato  tornaronc 
a farfi  vedere  l’anno  1722-  nelle  due 
ville  contigue  di  Ramone  e Gotico. 
Appreflb  l’autore  poflono  leggerfi  1« 
Arane  circoftanze  che  gli  accompa- 
gnarono . 

P‘J5>  Nel  mefe  di  luglio  del  1723'  ritor- 
narono i fuochi , e durarono  , fino  che 
dalle  piogge  autunnali  flirono  ammor 
zati.  Fra  le  circoftanze  una  merita 
qualche  attenzione,  ed  è che  una  fo 
la  volta  arrivarono  ad  incendiare  di 
giorno. 

Sul  principio  dell’anno  1724.  nella 
villa  di  Galliera  hanno  confumati  due 
cafoni . ^ 

5 Finalmente  l’ultimo  sforzo  è ftatc 
a’ primi  di  gennaio  dell’anno  1725 
nella  villa  di  Gotico,  nel  fito confile 
to . Altro  male  non  han  fatto  , fe  nor 
abbruciare  due  pagliai;  e venuta  ver 
lib  i 20.  gennaio  dell’anno  fuddette 
la  neve , non  piu  comparvero . 
p.iT.  II-  La  feconda  è una.  Difiertazioni  i 
geometrico-meccanica,  intitolata  de  v , 
vcporum  in  hygrcmetris  . Qiiefti  ftto 

men- 
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menti,  che  fervono  per  mifurare  1’ 
umidità  e la  ficcità  dell’ aria,  fi  co- 
iftruiicono  per  l’ordinario  nella  feguen- 
te  maniera  . Si  difiende  una  corda 
orizzontalmente  tra  due  chiovi,  e al 
mezzo  di  efla  fi  attacca  un  pelò,  i! 
quale  piu  o meno  dilcende , fecondo 
che  maggiore  o minore  è la  ficcità 
dell’  aria . U autore  non  fi  appigliò  a 
quella  femplice  ipotefi  , e di  quella 
non  fa  che  poche  parole  nello  fcolio 
fecondo  al  terzo  problema , nel  quale 
fupponendo  il  pefo  attaccato  aqual- 
Qvoglia  punto  della  corda , defcrive 
con  molta  facilità  quella  curva , che 
dona  la  cognizione  della  forza  de’ va- 
pori . Qiianta  difficoltà  includefle  que- 
llo problema , potrà  conofcerlo  chiun- 
que fi  prenderà  la  pena  di  oflervare  , 
che  alia  foluzione  di  quello  non  fi 
poteva  pervenire,  fe  non  dopo  aver 
foddisfatto  a due  altre  quillioni  non 
meno  difficili  e fcabrofe  ; cioè  i.  ri- 
trovar per  qual  curva  difcenda  un 
grave  attaccato  a un  punto  d’una  cor- 
da orizzontalmente  tefa  ; 2.  determi- 
nare la  curva  che  delcriverebbe  lo  llef- 
fo  grave , fcorrendo  la  lunghezza  tut- 
ta della  corda  orizzontale . All’una  e 
all’altra  di  quelle  quillioni  foddisfà  1’ 
autore:  alla  prima  nel  fuo  primo  pro- 
M 2 ble- 
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b!ema , alla  feconda , nel  fecondo . 
p-ij-  Entra  nel  primo  problema,  dopo 
avere  fcoperto  una  primaria  proprie- 
tà delia  curva  in  quiftione  : quindi  ab- 
bandonando la  relazione  delle  coordi- 
nate alla  curva  , la  quale  importe- 
rebbe una  equazione  altilfima,  e dif- 
ficile a maneggiare  , ritrova  in  una 
equazione  molto  piu  femplice  la  re- 
lazione di  due  altre  lince , che  poflbn 
determinar  quella  delle  coordinate  ; 
ftefse.  In  quella  maniera  ritrova  una  i 
equazione,  che  ridotta,  come  foglio- 
no  fare  gli  analilli,  afcenderebbe  a 
fei  fole  dimenfioni:  numero  molto  e 
molto  inferiore  a quello  che  àyrebbe- 
ro  le  coordinate , fè  fopra  quefta  avef-  ' 
fè  egli  rivolte  le  fue  operazioni . 

In  quello  folo  non  confille  l’artifizio 
delfautore;  fi  fa  egli  conofcere  piu  ^ 
elegante,  quando  fi  propone  di  cq- 
flruirela  fua  curva . ai  ferve  per  co- 
llruirla,  dun’iperbola  ÀppoHoniana 
e di  un  cerchio  : maggior  fimplicità 
non  fi  potrebbe  defiderare.  Quindi 
tefie  una  dimollrazione  , che  tutta 
geometrica , lontaniflìma  dallanalifi , 
termina  nella  primaria  proprietà , che 
da  principio  feoperfe  nella  fua  curva  : ! 
la  qu^ale  dimollrazione  fe  fofse  fiata 
pmmefsa  j rellerebbe  con  ragione  dub- 
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bfo , fe  la  coftruzione  infegnata  foffe 
legittima . 

Alla  prima  coftruzione  poi  ne  ag- 
giugne  un’altra,  mediante  l’iperbola 
e la  parabola . 

Con  la  foluzione  di  quello  problema  P* 
s’introduce  al  fecondo , il  quale  fciol- 
to  mai  non  avrebbe  fenza  il  primo, 
[ncalma  di  piu  in  quello  un  nuovo 
problema,  ritrovando  la fcala de’ pe- 
li , che  fanno  equilibrio  con  le  tenacità 
Iella  corda , mediante  il  quale  dà  la 
1 :oftruzione  della  fua  curva . 

Adorna  poi  ciafcheduno  de’  fuoi  P-  Jf* 
, Problemi  con  corollari  e fcholj  oppor- 
,:uni;  e nel  fecondo  ìcholio  al  terzo 
. jroblema  determina  la  fcala  delle  ve- 
: ocità  e de’  tempi  neH’ipotelì  piu  fera- 
; alice  degl’  igrometri . Sarebbe  delìde- 
j 'abile,  che  fofse  coltivata  quella  vi- 
, la , e lì  facefsero  molte  ofservazionì 
t opra  tal  materia , mentre  così  pò- 
i rebbe  molto  avanzarli  la  nuova  fcien- 
ì ia , chiamata  Aereomstria , polla  in  or- 
i line  dal  Sig.  Crilliano  Wollìo. 

; III.  Il  celebre  Sig.  Giovanni  Bermul-  ?.  jy. 

nello  fciogliere  il  problema  pro- 
aofto  dal  Sig.  Taylor  ( Artidi  Lipfia 
719.  ) regiftra  in  fine  otto  teoremi 
-ppartenenti  alla  medefima  materia , 
i irca  la  quale  all’ora  verfava . I quat- 
M 3 tro 
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tro  primi  contengono  le  quattro  fe- 
guenti  formule; 


-Kf  I 


KfEl-  > 


tì  f 

2.  jx  dx  : e-Yfx'ì 


K <i — I 


3.  y * dxx  e-^f  X ? ^ 

Kj_i  Rfri 

A.  j' X dx  : e >\-f  x'ì  cj 

Dice  il  Sig.  Benioullì  efsere  tut- 
te quelle  formule  integrabili , fup- 
ponendo  Kj  p numeri  intieri  affer- 
mativi} fenza  fere  verun’altra  limita- 
zione . 

Di  dimoftrare  quelle  formule  qua- 
drabili  fi  prefe  la  pena  il  Sig.  Riva, 
nella  prima  parte  della  fu  a Dìjfertazio. 
ne  analitica , che  è la  terza  di  quella 
mifcellanea  . Per  le  due  prime  fòrmule 
adoperò  la  fbllituzione  e 4-  fx  ? xaz  x 1 , 
e nell’altre  due  fece  e + fx  ? z . Alle 
dimoltrazioni  aggiunge  diverfi  corol- 
lari , e in  fine  uno  fcolio , mollrando 
contenerli  le  quattro  formule  del  Sig. 
Bernoulli  nella  generaliffima  x”' dx\ 


e t f X ? , la  quale  dimoftra  integra- 
bile , e quando  « _ ^ — i — ^ fia 
numero  intero  affermativo,  e quan- 


do 
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do  + * — * tale . Quindi  fi 

T 

! vedere  a quelli  due  canoni  fog^ette  le 
formule  tutte  del  fuddetto  Sig.  Ber- 
noulli . Gli  altri  quattro  teoremi  Ber- 
noulliani  propongono  quattro  formu- 
le riducibili,  dice  egli,  alle  quadra- 
ture del  cerchio  e deiriperbola  ; efo^ 
no 

??  » 

$.  J'x  d X : f x'ì 

—p‘}  

6.  jx  dx  : c + / X i 

-» 

7-/*  dxle+rx^l 

. “ 

S.  J'x  ^ —dxief/xl 

Nelle  quali  fòrmule  5»,  ed  / fignifì- 
cano  qualunque  numero  rationale  i « , 
p qualunque  numero  affermativo. 

Dopo  aver  dimoftrati  queftiquat- 
' tro  teoremi , con  molta  indnlfria  of- 
ferva , contenerfi  le  quattro  formule 
Bernoulliane nella  fua generale x">dx  : 

- n 

e f fx  fupponendo  qualunque  nu- 
mero razionale  per  gli  efponenti  m , 
q-)7i . Offerva  col  celebre  Sig.  Gabbriel- 
lo  Manfredi,  dipendere  quella  dalle 
quadrature  del  cerchio  e dell’iperbo- 
‘ M 4 la 


• ^9- 


272  Giorn^  de’Lettir-ati 
la  nel  cafo  che  ■— i fia  inrexo 

alFermativo  ; e agghigne , ancora  ot- 
tenerli Io  lleflb,  quando  tn+i~^q  — w ^ 

fia  pure  affermativo  intero  ; il  qual 
pafso  quanto  lia  vantaggiofo  per  la 
dottrina  delle  quadrature  , potrà  cia- 
fcheduno  intenderlo,  che  fia  di  tali 
materie  informato. 

jj.  IV.  In  ultimo  luogo  fi  legge  la  pro- 
lufione  che  recitò  il  Sig.  Riva  nel  mefe 
dì  gennaio  dell’ anno  1720.  alla  pre- 
fenza  del  Sig.  Daniello  III.  Delfino  , 
Podeftà  di  Padova , allorché  diede  lo- 
devol  comincia  mento  alla  fua  pubbli- 
ca lettura  . Efpone  qui  efso,  qual 
abbia  ad  efsere  in  quell’anno  il  fuo  uf- 
ficio, cioè  di  trattar  delle  meteore- 
Ma  torto  foggìugne  , che  fpaziofi  af- 
fai hanno  ad  efsere  i confini  della  fua 
Metereologia  : imperocché  non  é egli 
per  rirtringerli  a quelle  fole  maravi- 
gliolè  apparenze , che  foglion  tal  vol- 
ta vederli  nell’aria  ; ma  è per  eften- 
derli  per  gli  ampilfimi  fpaz;  dell’ete- 
re e del  cielo  , fin  dove  arrivar  può 
l’acutezza  dell’ occhio  umano,  efot- 
tomettere  alla  fua  confiderazione  tut- 
ti que’  fenomeni  che  in  elfi  e in  qua- 
lunque corpo  celerte  apparifcono  : al 
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che  anche  fare  fòggiunge  d’aver  non 
lieve  ragione,  mentre  nella  fua  cat- 
tedra la  lettura  delle  fcienze  aftrono- 
mìche  va  congiunta  a quella  delle  me- 
tereologiche . Lafciati  i motivi  preli 
! dalla  dignità , utile,  e diletto,  perii 
I quali  altre  perlbne  dotte  li  fono  pre- 
te a lodare  la  metereologia  , propo- 
ne egli  di  lodarla  dalla  fua  bellezza 
o pvdcrittìdine  , intendendo  col  nome 
di  pukrù , ciò  che  nel  fuo  ge«ere  è ot- 
timo e perfetto.  E 
egli  in  cinque  cofe  fe  confiftere , co- 
me in  fue  note  caratteriftiche  ; e fo- 
no la  varietà , l’ uniformità  , l’ armo- 
nia , r ordine , e la  proporzione  : le 
quali  poi  tutte,  una  per  una,  vadi- 
moftrando  apparire  nelle  meteore  ; e 
così  quelle  fa  efsere  le  parti  nelle  qua- 
li il  fuo  ragionamento  è divifo  . 

ARTICOLO  X. 

Ryacinthi  Vincioli  Epi/ìola  de  XIL 
do^ijfirnis  Lnccnfibus  viris  Congrega- 
tionis  Matris  Dei  y qui  nobilijjlmx  ci- 
vitatis  ìaudes  adaugent  t ad  Cl.R.P. 
Jo.  Dominicum  Manfl.  Venetiìsy  typis_ 
Dominici Lovif£-)  1 725.  in  8.  pagg.  3 2. 

IL  Sig.  Ab.  Giacinto  Vincioli , nome 
già  piu  volle  regillrato  nel  nollro 
M s Gior* 
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Giornale  con  lode , defiderofo  di  dare 
un  nobile  contrafsegno  di  fìia  divo- 
zione e di  fuo  amore , sì  verfò  la  Con- 
gregazion  venerabile  de’  Padri  della 
Gran  Madre  di  Dio,  e sì  ancora  ver- 
fo  la  città  di  Lucca , dove  prefente- 
mente  foUien  con  lode  rufficio  labo- 
riofo  di  Auditore , ft  prefe  a (crivere 
queft ’opufcolo . Qui  egli  in  primo  luo- 
go le  cofe  piu  memorabili  di  quella, 
gloriola  città  e repubblica  va  breve- 
mente raccogliendo;  fra  le  quali  met- 
te non  in  ultimo  luogo , l’ elfer  nata 
in  eda  e crefciuta  la  Congregazione 
fopraddetta , di  cui  e i primi  fonda- 
tori e i piu  cofpicui  tra’  figliuoli,, 
fono  ftati  fuoi  cittadini,  eia  maggior 
parte  della  primaria  nobiltà . Di  que- 
lli effo,  ne  ha  fcelto  un.  numero  di 
Dodici . 

r,  Cominciafi  dal  P.  Cefare  Fraìi-, 
ciotti  , cafa  delle  piu  antiche  e piu 
onorevoli  di  fua  patria,  di  cui  fu  u.i 
chiariflìmo  fregio,  il  Card.  Marcante^ 
via  Franciotti-)  Vefeovo  di  Lucca,  e 
che  a’'noflri  giorni  fi  fpegne  in  due  fem- 
mine, pafsate  nelle  fami:§lieGuinitia 
e Arnolfini . Il  giorno  di  fua  nafeita 
fu  il  3.  di  giugno.  deH’anno  I5,S7-  e’I 
di  <5.  di  novembre  deH’anno  1627.  fu 
quel  di  fua  morte . Fu  egli  uno  di  que’ 

prk 
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i primi  che  fondarono  il  fant’ ordine, 

! e iiluftrollo  con  la  pietà  fingolare  del 
‘fuo  vivere  e de'  fuoi  fcritti;  per  li  qua- 
li viene  annoverato  fra’  primi  maeftri 
di  fpirito . La  piu  infigne  delle  fue  ope- 
re fi  è quella  che  intitolò  Pratiche  di 
MeditarÀoni  per  avanti  e dopo  la  Santìf- 
fima  Comunione  [opra  tutti  i Vangeli  delC 
anno  \ la  quale  divolgatafi  la  prima 
fiata  per  le  ftampe  di  Gtóvambatifta 
Gombi,  di  Venezia,  nel  1614.  fu  di- 
poi e qui  e altrove  in  varie  forme, 
e con  varia  divifione  di  tomi,  ben 
quindici  volte  riftampata  , ìnfieme 
con  altri  fuoi  divotifiimiopufcoli,  la 
maggior  parte  qui  annoverati  dal  Sig. 
Ab.  Vinctoii.  Stampò  in  oltre  le  Vite 
de'  Santi  Lucchefi  ^ \lJloria  del  Volto  Sali- 
to \ ì'Ifioria  della  Madonna  de'  Miraco- 
li \ la  Vita  del  P.  Dionifio  Martini  ; e 
le  Opere  di  Pietro  da  Lucca  . Lafeiò. 
inedite  alquante  altre  fue  opere , cioè 
a dire , MeditarJoni , Prediche , Difeor- 
ft , Lettere , le  fette  Giornate  /òpra  la 
erea%ion  del  mondo , Cinquanta  Lezioni 
fovra  le  Parabole  di  Salomone , VEfpofi- 
Zion  del  libro  de'  Numeri , e le  Vite,  de' 

P adri  Giovanni  Lionardi  e Lodovico  Bon- 
vijl. 

; 2.  Siegue  l’elogio  del  P.  Marco  Gr off ,-  p. , 
infigne  predicatore,  nato  l’anno  1584. 

M ò emor- 
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f morto  l’anno  1669.  eflendo  entralo 
in  religione  nel  1612.  Di  lui  abbiamo 
alle  ftampe  i Supplementi  a’  Pen.fteri  fa-t 
cri  clelVener.  Giovanabatifta  Cionio, 
e le  MeditajMìii  e Spliloquj  per  prepa^ 
rarfi  ogni  lunedì  allà  /anta  comunio^ 
ne  per  l’anime  de’ defonti,  fcrit rivoli 
garmeate;  e,  fcrktoJn latino , il  libra 
intitolato  Lucetifium  pietas  i«  Crncifixi 
imc^inem , quam.  vulgo  Vultum  fanSium. 
4kunt . Serbanfi  inediti  /ètte  volumi 
ài  Lezioni  foprq,  Giob  ^ /opra  Lobbia  y e 
/opra  Giqfuè . 

»5*  3.  Nacque  il  P.  Girolarney  Fiorentini 

il  4ì  primo  d’ottobre  del  1O02.  entrò 
in  religione  Udì  5.  di  gennaio  del  1621. 
e morì  il  dì  18.  di  maggio  del  1678. 
Diede  primanjente  alle  ftampe  di  Dio-, 
ne  del  1658.  l’opera  famofa  , intito- 
lata Homo  dubius  de  baptifmp  abortivorum  y 
five  de  bominibns  dubiis  baptizandis  \ la 
quale  corretta  in  piu  luoghi  e accre-. 
iciuta , fu.  anche  nello  ftefto.  luogo  ri- 
ftampata  nel  1674.  dove  altresì  l’anr. 
no  appre/so  ufcì  altr’  opera  con  que- 
llo titolo.  ; Comcedio-cri/i-s  , fivs  tbeatri 
eontra  tbeatrum  cenfnra  . Nella  volgar- 
favella  eziandio,  pubblicò  X IJlr azioni 
a’  parrochì  e confeffori , intorno  alla 
colpa  graviflìma  di  maledire  i figliuo- 
li; e \xs\  Orazione  in  lode  diS- Vinceni. 
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zio  martire  ; oltre  ad  altr^ofe  che  di 
lui  ferbanfi , fcritte  a mano . E quin- 
di prefane  l’occalione  aécennanfi  alcu- 
ne cofc  di  Francefcomaria  Fiorentini  , 
fratello  del  P.  Girolamo  del  quale  s’è 
parlato  con  lode  nel  tomo  IX.  delno- 
ftro Giornale,  ac.  261. 

4.  AH  elogio  del  P.  Ippolito  Matracci 
premettonfi  le  lodi  dì  due  Lodoviciy 
fcrittori  infigni  della  medefima  fami- 
glia , e della  naedefima  congregazio- 
ne . Ma  noi  fol  poche  colè  tocchiamo 
del  P.  Ippolito  ^ nato  nel  1604. 1 8.  feb- 
braio, e nel  1621.  rendutoh  religiq- 
fo.  Fu  upmo  di  efemplare  pietà  e di- 
vozione verfo  la  gran  Madre  di  Dio.,s 
come  ne  fanno  fede , oltre  a piu  ope- 
re ancora  inedite , le  feguenti , in  piu 
anni  e in  piu  luoghi  impreffe  : DeRo~ 
manorum  Pontificum  in  Mariam  piotate  p 
Pro-  Mùrianx  coronis  calculis  dijfertatio  p 
Apo/loli  Marianip  F'undat ore s Mariani  y 
Bihliotbeca  Mariana-)  €£/ares-  Mariani, 
Lilia  Mariana,  H.eges  Mariani,  HeroU 
des  Marian&,  Polyanthea  Mariana,  No^ 
t&  in  Mariale  Ifidori  Fhejfalonicenfis  , 
Not£  in  Mariale  S,  R.aymundi  No7mati , 
Trotina  Mariana  de  ConceptionetQ.  Vin- 
dicatio  Chryfo/iomi  in  eadèm  controversa , 
ViruUcatio  S.Catharin£  Se7ienfis  a comrnen- 
titia  revclatmie  cidem.  Catòari»£  Se^ 

nenfi 
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nenfi  adfcripta  cantra  ìmmaculatam  Coìu. 
ceptionem  É.  M.  V..  De  D.  Virgìne  Copeca->. 
vana  in  P emano  regno  ^ Fides  Cajetani\ 
alle  quali  opere  aggiugniamo  quelle 
altre  due  ; Principes  Mariani  , Maria- 
leS..Jqfcphi  Hymnographi,  tradotto  dal 
greco , e illullrato  con  note . 

s-  Entra  in  quinto  luogo  ilP. 
miliano  De%a , chiariflimo  Predicatore , 
nato  il  dì  20.  d’ottobre  del  lóaS.  e nel 
1695.  morto  in  Vienna,  dove  tre  voU 
te  avea  predicato  a quella,  corte  Ge- 
faria  ^ ScrìlTe  ,,  e vivendo,  pubblicò  ì' 
Ifioria  genealogica  della  famiglia  S,jinola\ 
l frutti  della  divina  gravia  ; Il  cuore  a 
Dio ,,  ovvero  trattato  della  retta  inten%io- 
7ie  ; La  vita  del  V.  P.  Qefare  Franciotti  ; 
La  vita  della  famofa  Eleva  Qorvarat 
l/lm^ione  per  irfigìiar  la  Dottrina  criftia^, 
na  y Gli  amori  Eu^ariftici  , pcefie\  Pre- 
diche dell'  Avven-o  ; Orazmii  [acre -,  2., 
voli.  la.  Vita  del  Sig.  ài  R.entì  y tradotta 
dalfranceP'.'  e un  trattato  latino  De 
baptivandis  fztihus  abortivis . Il  fuo  §lua-. 
refmale  dopo  la,  morte  fua  venne  in 
luce.. 

6^  Succede  relogio  del  P.,  Bartolom^ 
meo  Beverini^  la  cui  nafcita  avven- 
ne a’  2.  di  maggio  1629.  e ia  morte  a’ 
27.  d’ottobre  1689.  Serbali  nella  libre- 
ria della  fua  religioiie  in  Lucca  Xljlo-, 

ria 
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■ria  di  quella  repubblica , fcritta  di  prò- 
prio  pugno  dell’autore  , a cui  altre 
opere  pubblicate  per  la  ftampa  con- 
ciiiaron  lode  non  ordinaria  , e fovra 
tutte  il  fuo  Syntagma  de  ponderihus  & 
y!£7ìfuris , impreflb  piu  volte  in  Italia 
s fuori , e illuftrato  da  piu  uomini 
valenti.  Lt’al  tre  opere  fono  Carmina  ; 
l’ Bneide  di  Virgilio  in  ottava  rima  ; Ri- 
me j Difcorfi  facri  ; Vita  di  S.  Cecilia  ^ 
con  ofl'ervazioni  iftoriche  i Predicòe^ 
difccrji,,  e lezii0m\ 

7.,  Dovea  tal  effere  la  divifion  di  ?•*'* 
queft’opera , che  i fei  primi  fofler  elogi 
a uomini  già  defunti , e di  viventi  foi- 
fero  gli  altri  fei  ma  ruppe  la  morte 
total  divifamento  , e nel  ifzs.  in  tem^ 
po  che  il  noftro  autore  lavorava  nella 
tefiitura  dell’opera  prefente,  ci  rapì  il 
P ..Coflaiìtmo  Manfredi , già  in  età  d’an- 
ni 85.  Sin  dei  1713.  dalle  ftampe  di 
Pellegrino  Frediani  di  Lucca  pubbli^ 
rato  aveva  U governo  pratico  del  Prin-K 
tipo  cri/liano , fecondo  le.  majfme  della  ve-^ 
ra  così  divina  ccmeAimana  politica,  . 

8.  Primo  dunque  de’ viventi  uomi- p.  i*».,, 
ni  illuftri  della  ftelTa  città  e religione 
viene  ad  annoverar^,  il  P;,  Coftantmo 
Roncaglia , il  cui  anno  della  nafcita  fu 
il  1677.  e dell’ ingrelTo  nella  religione 
il  i6q2.  Stampo  in  fua  patria  i libri 

che. 
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che  fieguono  : Alcune  converfazioni  e tò- 
ro dìféfe  efaminate  co  principi  della  teoio. 
già;  La  famiglia  crijliatia  inflrmta  nelle 
fite  obbligazioni  ; ^ejita  dogmatica  & 
moralia  de  SS.  lEcele/ix  facramenth  ; ac- 
eejfit  in  fine  opufculum  de  fpecìebus  eucba- 
riftkis  adverfus  atomijlas . 

]h^}-  g.  Viene  apprefso  lì  P.  Antonio  Tonr- 
mafi,  nato  l’anno  1668.  Egli  è d’un 
ottimo  guftonel  verfeggiare  tofcano, 
e particolarmente  nel  genere  anacreon- 
tico , come  ne  fan  fede  le  fue  poefie 
fparfe  in  non  picciol  numero  per  le 
piu  infigni  raccolte,  e sì  anccxra  que’ 
Sonetti  pajlorali  che  infieme  con  altri 
del  P-  Seba/lìano  Paoli  ^ fuo  confra  telló 
ed  amico  , dettò  per  la  monacazione 
della  Sig.  Maria-Virginia  Bottini.  Su 
qual  efemplare  lo  fteflb  lavori  le  fue 
rime , può  comprenderli  dalla  Difefa 
da  lui  compofta  di  alcuni  Sonetti  e 
varj.  palli  delle  rime  di  Francefco  Pe- 
trarca , unita  alla  Difefa  delle  tre  can- 
zoni degli  occhi  dello,  ftefso  poeta , 
dalle  oppolizioni  del  Sig.  Lodovico- 
antonio,  Muratori , compofta  da’  Sigg. 
Giovan-bartolommeo  Cafaregi  e Gi»- 
van-tommafo  Canevari . Ma  del  folo 
nome  del  P.  Tommafi  va  fregiato  un 
Compendio  della  vita  di  S.  Rofa  di  Lima  y 
am  una  novena  in  onore  della  medefma  . 

10.  Da 


Articoio  X.  281 
IO.  Da  piu  luoghi  del  noftro  Gior-  p-^s* 
naie  fi  fon  pigliate  le  notizie  delle  co- 
fe  fcritte  dal  P.  Alejfandro-pompeo  Ber. 
ti , il  quale  afFermafi  efler  nato  l’anno 
1684.  Imperocché  nel  to.  XXVI.  a c. 

293.  fi  legge  una  fua  Lettera  al  Sig. 
Lodovico-antonio  Muratori , intorno 
allo  fcoprimento  delle  reliquie  di  S. 
Pantaleone,  Martire  Nicomediefe  *,  e 
a e.  4 jq.  fi  accenna  una  fua  opera  eru- 
dita , che  tiene  aH’ordine  per  dare  al- 
la luce  , contenente  le  Memorie  degli 
Scrittori  e letterati  Luechefi . Così  pure 
nel  to,  XXXII.  fi  fa  commemorazio- 
ne lodevole  d’altra  opera  dallo  ftefso 
promefla  al  pubblico  > cioè  delle  PJ. 
me  e Profe  di  Monf  Giovanni  Guidic- 
cioni , da  eflb  corredata  di  Note  , e 
d’un’efattilfima  Vita  di  quel  chiarifli- 
mo  Prelato  : delle  quali  opere  s’è  ac- 
cefo  ne’  letterari  un  focofilfimo  defide- 
rio.  Finalmente  nella  parte  feconda 
del  to.  XXXIIL  a e.  446.  s’è  data  no- 
tizia ÓLUViOrazione  da  lui  recitata  nel 
funerale  dell’  Imperadrice  Eleonora- 
maddalena-terefa  di  Neoburgo  . 

n.  Occupa  il  lu^o  undecimo  il  P. 
Sebajìiano  Bauli , già  per  la  feconda 
Volta  eletto  fuo  Predicatore  dalla  S. 

C.  R.  M.  di  Carlo  VI.  e onorato  dal- 
lo fteflb  del  titolo  di  fuo  Iltorico  nel 

re- 
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regno  di  Napoli.  Nacque  Tanno  1684. 
e Tanno  1705.  veftito  avendo  abito  di 
fua  religione,  da  molti  de’ primi  pul- 
piti fe  ammirare  la  fua  eloquenza  e ’I 
fuo  zelo . Di  lui  qui  s’accennano  T 
opere  feguenti , tutte  anche  riferite 
in  varj  tomi  del  noftro  Giornale:  Dìf- 
quifizione  iflorica  della  patria e competi’^ 
dio  della  vita  del  Card.  Jacopo  Amman- 
7iati\  Difsertazìone  della  poefia  de  SSé 
Padri  greci  e latini  ne  primi  fecali  del- 
la Chiefa\  Vita  e virtù  di  Elif aletta  Al- 
bano  ^ del  terz  ordine  di  S.  Francefco  ; 
Difefa  delle  cenfure  del  Sig.  Lodovico  An- 
tonio Muratori  contro  tEufrafio , dialogo 
di  due  poeti  Vicentini^  De  rifu  exorci- 
%andi  aquam  in  ecclefia  Neritina , dijfer- 
tatio  ; Frammento  di  lettera  al  Sig.  Mar- 
ch. Scipione  Maffei , [opra  tre  manufcritti 
greci  antichi  y inferito  nel  to.  XXXII. 
c.  58.  del  noftro  Giornale;  De  nummo 
aureo  Valentis^  dijfertatio^  Kagionamen- 
to  [opra  il  titolo  di  Divo  dato  agli  anti- 
chi Imperadori  ; Orazione  nel  funerale 
deir  Imperadrice  Eleonora  Maddalena  Tf- 
refa , Palatina  di  Neoburgh  ; Orazione 
funebre  nelPefequie  dì  Monf.  Martino  Gi- 
gli \ Fuìierali  e orazione  per  D.  Giovan- 
na Pignatelli  d' Aragona  ; Pro  D.  Alexan- 
dre Vicentino  ^ Archiepifeopo  F heff aloni- 
cen/ij  laudai  io  funebris  i dXh  quali  pof- 

fiam 
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ìam  aggìngnere  altra  pra%ione  dello 
ileflb  autore  al  Sig.  Giovanni  Priuli , 
Cavalier  e Proccuratore  di S. Marco. 
E di  quelle  ed  altre  orazioni  qui  af- 
ferifce  il  Sig.  Ab.  Vìncioli^  efferfene 
Fatta  nel  1724.  una  piena  raccolta  in 
Napoli  in  4.  Aggiunganfi  a quell  ope- 
re i Sonetti pajlorali  per  la  monacazio- 
ne della  Sig.  Maria-virginia  Bottini , 
i quali  llampati  con  altri  limili  del  P. 
Tommaji^  fono  llati  da  noi  riferiti  al 
num.  g.  Nè  lì  ommetta  \z.Vita  àelVen. 
Monf.  Fr.  Ambrogio  Vefcovo  di  Nardo  ^ 
riferita  nel  to.  XXIX.  del  Giornale , a 
c.  3 SI.  Come  altresì  le  due  edizioni 
Napoletane  della  Merope , tragedia  del 
Sig.  March.  Scipione  Maffei , illullrata 
dal  P.  Pauli  di  nuova  prefazione  e di 
note  ; e i libri  Della  Jcienza  chiamata 
cavallerefca ^ dello  fteflb  autore,  pur 
accrefciuti  dal  fuddetto  P.  Pauli  di 
fua  Prefazione  e à’  indice  copiofo. 

12.  Volgefi  l’autore  in  ultimo  luo- 
go al  P.  Domenico  Manji , a quello  llef- 
fo  a cui  nel  principio  intitola  quella 
fua  opera  . Fra  le  lodi  che  gli  dà  dì 
nobiltà  e di  virtù  , inferifce  anche 
quelle  di  fua  molta  dottrina , di  cui 
fe  n’ebbe  ultimamente  un  bel  faggio 
nel  libro  che  ftampò  De  cafbus  Epi~ 
fcopo  refervatis , Celebra  dipoi  la  ver- 

fionc 
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fione  latina  per  lui  fatta  del  £/e^ca 
della  Sacra  Scrittura  compilato  in  fran- 
cefe  dal  P.  Calmefy  che  teftèufcìalla 
luce  (fl);  e altra  fu  a opera  fu  cui  fta 
€gli  lavorando  Dell'  origine  e avanza- 
mento della  fede  cri/liana . L’anno  1692, 
fu  quel^  della  nafcìta  del  P.  Manft , che 
nel  fedicefimo  di  Aia  età  confacroflì  a 
Dio  nella  religione . E qui  chiudefi  que- 
fto  trattato,  col  proteftare,  che  ol- 
tre a’  fopraddetti  dodici  uomini  let- 
terati della  ftefla  città  e religione,  al- 
tri non  pochi  ve  n’ha,  degni  anch’efli 
d’efsere  rammemorati  con  lode;  tra’ 
quali  tiene  luogo  onorevole  il  P.  Gio- 
vambatifta  Qionio , autore  d’un  libro  di- 
vo- 

(z)  L’opera  è ftara  imprefsa  con  qucfto  utoio  ; 
^iffionArium  hiftoricUm  , criticurA  , chronologichm  ,, 
geo^raphicum , & Itteralt  Sacrai  ScriptMrra  , autho^ 
r9  R*  ?•  D.  Aiiguftino  Ca!met  , Ordìnis  S. 
Èinedi^i  y Kydbhate  S»  Leopoldi  Na’tcien/ìs  , e gai- 
Vico  in  tatinum  translatnm  , & nonnihtl  expurga- 
tum  . Tomus  primus  . Luca,  tjpis  Sebajliani  Do.» 
minici  Cappuri,  1725.  in  fcgl.  pagg»  44P* 
Tomus  ftcundus  » Luca,  tjpis  Leonardi  Venturin* 
ec*  pagg*  SS*-  principio  del  primo  tomo, 
dire  alle  prefazioni  dell’amore  e dei  traduno- 
rc,  lì  legge  un  numeroTo  Catalogo  di  ottimi 
iibii,  che  ferrir  pofsono  allo  ftudio  biblico  , 
col  titolo  di  Bibliotheca  facra» 

Qncft’opera  ftcTsa  fu  dipoi  , lìmilmentcin  2.  voìL 
in  fogl.  riftampata  in  Venezia  per  Baftiano 
Colcti  > a^ccicfciura  di  una  gran  parte  delle  ta- 
vole in  rame,  delle  quali  è iliuftraia  redizie- 
ne  francefe  e della  fpiegazione  delle  medcls- 
mci  che  tutcr  ndredisdene  4i  Lucc^  fi  d$f> 
(lerarano  • 
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VOtiflImo  , intitolato  i Sacri  penfierit 
già  p^iti  volte  ftampato  ; e che  aven- 
do cominciato  a tefser  gli  Ajmaliditl- 
ja  fua  Congregazione , quelli  ora  da 
altri  valentuomini  li  van  continuan- 
do, con  la  fperanza  che  una  voltali 
donino  al  pubblico.  E finalmente  fi 
nomina  il  P.  Girolamo  dal  Portico  , il 
quale  fcrifse  latinamente  una  Narrasi 
zioiie  àeW  ingrefso  delle  milizie  Alamanr- 
ne  in  Napoli-,  che  originale ferbafi  ap- 
prefso  il  Sig.  Matteo  Egizio,  E qui 
accenniaiTio  alcuni  errori  occorfi  nel- 
la ftampa  ; come  dove , alla  pag.  4. 
lin.  22.  leggefi  Ab  inclite  civitatis , vuolfi 
aggiugnere  exemplo  ; alla  lin.  23 . il  qmd 
vuol  mutarli  in  quid;  e alla  lin.  28^ 
dopo  Gallctum  „ manca  aliarumque  gen, 
tium  . Così  alla  pag.  io.  lin.  29.  inve- 
ce di  duobns  -,  leggali  undecimpropugna- 
culis\  e alla  pag.  31.  nelle  due  ulti- 
me linee  , in  cambio  di  Grimanorum 
dee  porli  Germanorum  . Taluno  piu  de- 
licato v’oflèrverà  forfè  qualche  altro 
errore,  eh’ è però  di  minore  impor- 
tanza e di  piu  facile  ammenda  : i qua- 
li errori  non  tanto  all’inavvedutezza 
di  chi  alfiftette  alla  correzione , quan- 
to alla  lontananza  dell’autore  ftefsoj 
imputerà  l’autore  benigno. 


AR- 
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ARTICOLO  XL 

Elogio  di  Fr.  Marcantonio  Zonda- 
DARI , Gran-maejìro  del  [acro  ordine 
Gerqfolimitano . 

-'‘VT  Oli  è SI  lontano  dal  noltro  iHitu- 
to  come  a certuni  fembrerà, 
il  qui  riferire  la  vita  e le  gefta  di  Fr. 
Marcantonio  Zondadari  ^ che  per  tutti 
ì gradi  della  nobiliffima  religion  mi- 
litare di  S.  Giovanni  Gerofìdimitano  , 
fall  ultimamente  alia  dignità  fupre- 
ma  di  Gran-maeftro  della  medefima  . 
Imperocché  fe  il  mondo  Io  ha  fem-  i 
pre  confiderato  un  Cavaliere  di  va- 
lor efimio  , e un  Principe  di  gran 
fenno  e maneggio , e in  tutte  le  cir- 
coftanze  un  perfonaggio  di  pietà  e 
virtù  {ingoiare  ed  eroica;  ha  ezian- 
dio egli  faputo  darli  a conofcere  uo- 
mo di  non  comune  dottrina , ma  fe- 
da e adattata  alla  fua  religiofa  pro- 
felTione . Ne  fa  chiara  teftimonianza 
la  fua  opera , da  noi  riferita  a c.  473. 
del  tomo  XXXV.  del  noftro  Giornale , 
primamente  nel  1721.  dalle  ftampe 
di  Parigi  donata  al  pubblico  con  que- 
llo titolo  : Breve  e particolare  iflrmior  | 
del  [acro  ordine  militare  degli  Ofpi- 

tala- 
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■tahiri , detti  affidi  volgarmente  di  Mal- 
ta , e della  diverfa  qualità  di  perfone  e 
ài  gradi  che  la  compongono  ; e dipoi  del 
1724.  ridonata  per  le  ftampe  del  Co- 
rnino di  Padova  , con  la  giunta  d’una 
pia  Parcfrafi  del  Salmo  XLL  dello  ftef- 
fo autore,  fempre  in  8.  Trovali  però 
meritamente  nell’Accademia  de’  Fi- 
liocritici  di  Siena  fua  patria  regillra- 
to  il  Tuo  nome  ; la  quale  in  qualità 
di  Colonia,  efsendo  fiata  incorporata 
all’Arcadia  di  Roma  , egli  nella  ftelfa  , 
come  Arcade  PaRore  , li  cognominò 
Jppodo  Miagriano . E nel  Serbatoio  dell’ 
Arcadia  fuddetta  ci  perfuadiamo  che 
ferbinfi  parti  nobili  di  quella  calla  poe- 
fia , che  vien  lodata  in  un  epigram- 
ma del  Sig.  Cav.  Fr.  Giovamhatijla  Spi- 
nola , allor  Convittore  del  Collegio  de- 
mentino di  Roma,  e inferito  a c.  47. 
della  bella  raccolta  fatta  in  lode  del 
Zondadari , e flampata  apprefso  la  Let- 
tera di  Girolamo  Gigli  al  Sig.  Francelco 
Piccolomeni  (a)  dove  il  ragguaglia  del- 
le felle  fatte  dalla  nazione  Sanefe  per 
la  fua  efaltazione  al  Gran-magillero . 
,Ma  farai!  forfè  in  maggior  numero 
quelle  poefie , che  trovate  faranfi  fra’ 

fuoi 

In  Rùmn  ^ nella  Pamperia  delXinajp  ^ 1720.  in 
4.  Veggafì  riferito  quefto  libro  e,  c.  5t7.  del 
tomo  XXXIll.  p.  II.  del  noftro  CiornalG  • 
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fuoì  fcrìtti  dagli  eredi  fuoi . Non  fol 
però  nella  Colonia  Arcadica  de’  Fifio- 
critici,  ma  ancora  nell’ infigne  Acca- 
demia degl’  Intronati  di  fua  patria . 
efsere  flato  aggregato  il  noflro  Gran- 
maeftro,  ne  fa  fede  il  Gigli  nella  fo-i 
prannomata  Lettera  a c.  io.  dovede- 
fcrivendo  l’apparato  fatto  nella  chie-i 
fa  di  S.  Bernardino  da  Siena  in  Ro- 
ma, per  le  felle  fopraddette  , dice;; 
che  nell’entrare  della  ftrada  Giulia  ; 
che  conduce  a quella  chiefa,  vedealì 
eretto  un  arco  maeflofo,  ordinato  a 
foftenere  nove  medaglioni  a chiarofcn-; 
ro,  coloriti  de’  fatti  piu  infigni  del  Zom- 
dadari:^^  nel  primo  de’ quali  ( dice  i’ 
„ Gigli  ) facendoli  da  bafso , volleli  di  i 
j,  moftrare  la  fua  coltura  agli  STUDJ 
j,  piu  fèrj , così  nell’adolefcenza  che  nel  i 
j,  la  gioventù  , e la  fua  amicizia  colle  piu! 
5,  CASTF,  MUSE,  onde  lì  fregiaronti 
„ dei  fuonome  e l’accademia  di  Parma  i 
,,  e quelle  degl’ Intronati  e de’  Filiocrit 
„ tici  di  Siena  , e l’ Arcadia  di  Roma  ' 
„ Eccone  lo  fcritto.a  piede  : MARCUS 
„ ANTONIUS  IN  ACADEMIA  PAR-: 
„ MENSI  HUMANIS  LITERIS  IM-| 
„ BUTUS,INTRONATORUMMU.- 
„ SAS  EXCOLIT,  ROMAE  INTEB 
„ ARCADES  ADOPTATVR . “ Ms 
è già  jempo  che  noi  veniamo  alle  piuj 

par. 
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particolari  notizie  della  vita  del  chia- 
riflìmo  perfonaggio,  da  fuggetto  del- 
ia ftefsa  patria , per  nobiltà  e per  let- 
teratura cofpicuo , cortefemente  a noi 
comunicate. 

Nacque  il  Gran-maeftro  Fr.  Mar~ 
cantonìo  Z^ondadari  l’anno  1658.  il  dì  26. 
novembre  ( « ) da  Anfano  Zondadari  , 
Gentiluomo  Sanefe , de’  Signori  di  La- 
ticaftelli  e di  Lattaia , e da  Donna 
Agnefe , figliuola  di  Don  Mario  C6igi  y 
Generale  di  Santa  Ghieia  > e fratello 
d’Aleflandro  VII.  Pontefice  allora  re- 
gnante . Fin  nelle  fafce  ( ^ ) fu  ornato 
:con  la  nobiliflìma  Croce  dell’ordine 
(Geroiblimitano  ; e poi  y paflati  gli  an- 
jai  piu  teneri  appreflb  de’ genitori , fu 
I inviato  al  collegio  de’  Nobili  di  Par- 
oma (c)  per  arricchirli  quivi  di  quel- 
le cognizioni  e di  quelle  buone  arti  > 
:he  ad  un  fuo  pari  fi  convenivano, 
i^onolceafi  fin  d’allora  effer  veramen- 
:e  l’indole  fua  a polla  formata  per  rap- 
1 Jrefentare  la  piu  perfetta  idea  di  Ca- 
i oliere , che  immaginare  fi  pofla . A 
un  avvenente,  affabile,  manierofo,e 
i :raziofillìmo  afpetto  , e a un  corpo 

Tomo  XXXVII  N be- 

' Nella  Lettera  del  Gigli  fi  leggeva  4 ì atf . 

errore  che  nel  fine  dalTautot  fi  cOxxcfTc. 

Agli  11,  di  marito  1^59  h c» 

:)  Leu,  det  ^if/i  e* 
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beniffimo  formato , agile , vivace , e 
robulto,  aveà  la  natura  accoppiato 
un  animo  non  folamente  perfpicace, 
ma  ancora  attento  e refleflìvo , e per- 
ciò capaciflimo  di  ben  penfare , e d’ 
internpfi  anche  da  femedefimo  nelle 
piu  difficili  cognizioni . Quindi  è , che 
ufcì  dal  collegio  ornato  di  tutte  quell? 
belle  arti,  che  liberali  chiamanfi  eca- 
vallerefche , e introdotto  in  ogni  forta 
di  letteratura , e rifinito  ancor  a ma- 
ravigiia  d’pgni  piu  perfetto  coftume  . 

Era  già  per  le  morti  feguite  tanto 
del  padre  uio  che  d’Alefl’andro  VII.  e 
di  Don  Mario  fuo  avo , rimafio  fotte 
lattitela  e direzione  della  madre  e del 
zio,  Cardinale  Flavio  Chigi;  quando 
inviato  in  età  di  i8.  anni  a Malta,  vi 
adempiè  l’obbligo  delle  fue  quattro 
Caravane,  pioftrando  tal  valore,  c 
tal  fenno  , e tal  pratica  infieme  àc- 
quiftando  ne’  maneggi , e affari  del 
la  fua  Religione  , che  fu  giudkatc 
da  quel  Gran-maeftro  Caraffa,  ca 
pace  di  potere  , avvegnaché  d’ et: 
così  frefca , foli enere  la  fua  Ambafcia 
ta d’obbedienza  («)  appreflo d’ Inno 
cenzio XI.  Sommo  Pontefice.  Quell: 
felicemente  terminata,  ebbe  perdu 
anni  il  comando  d’  una  galea , in  rj  ' 

com- 
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compenfa  de’ quali  uffizi  fu  da  quell’ 
Eminentiffimo  rimunerato  con  due 
Commende  di  grazia , alle  quali  poco 
dopo  s’aggiunfe  la  terza  d’Anzianità . 
Per  invigilare  a qpefte , sbrigato  che  fi 
fu  di  Malta,  tornofsene  in  Italia,  e 
molto  in- Modena,  molto  in  Bologna, 
molto  in  Perugia  fermandoli , riduflTe- 
le  con  larghi  fuoi  difpendj  in  perfettif. 

, fimo  flato . Ovunque  però  egli  fi  flefle , 

. tenacemente  manteneva  la  già  intra- 
prefa  fua  maniera  divivere,  eilfuo  il- 
libato ed  efemplar  coflume , non  tifan- 
do nè  a circoli  nè  a vifite  nè  a conver- 
fàzioni , fe  non  quando  una  qualche 
convenevolezza,  nel  che  per  altro  at- 
tentiffimo  era , ve  lo  chiamaffe  : ma 
foddisfatto  che  avefse  alla  fua  pietà, 
con  le.  preghiere  divote,  e con  le  le- 
zioni di  facri  e fanti  libri,  e con  altre 
opere  efemplari  e religiofè  rimanevafi 
per  Io  piu  in  cafa , dove  per  la  fua  af>* 
fabiiità  , per  la  fua  ftima , e per  la  fua 
capacità,  non  vi  mancava  mai  qual- 
che letterato  che  lo  tratenefle  con  fuo 
geniale  divertimento  . E in  Siena  par- 
ticolarmente piu  che  altrove  godeva 
tutto  il  piacere , poiché  l’Abate  Alef 
fandro,oggi  meritevoliffimo  Arcivefto- 
vo  della  iua  patria , e il  March.  Buo- 
navcntura,  fuoi  fratelli,  ambedue  dì 
N 2 fo- 
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fopraffino  intendimento  in  ogni  fbrta 
di  letteratura , e di  delicatillimo  gufto 
nell’arti  liberali  e nelle  meccaniche  pro- 
felfioni,  unendofi  mirabilmente  al  fuo 
genio , gli  formavano  da  fe  foli  la  piu 
aggradevol  converfazione  che  fapefie 
defiderare . Perlochè  potè  a fuo  piaci- 
mento arricchire  quiyi  la  mente  Aia  di 
quella  cognizione  sì  ampia , che  im- 
polTibile  farebbe  ftata  ad  acquiftarfi 
lenza  quelli  vantaggi . Nè  tante  cogni- 
zioni di  cui  aveva  la  mente  Aia  ripie- 
na, oziofe  A rimanevano  ; poiché  an- 
dava fempre  diligentemente  ricercan- 
do tutte  le  cpngiunture  in  cui  poteffe  o 
in  vantaggio  delle  Aie  /commende , o 
della  Aia  patria , e piu  d’ogni  altro  del- 
la Aia  Religione  adoperarle  . Della 
qual  qofa  fe  ne  vede  una  maravigliofa 
riprova  in  quella  preziofa  operetta  da 
lui  comporta  per  iftruzione  de’ Cava- 
lieri dell’ordin  fuo , nella  quale  inAeme 
co’  piu  politici  nobili  e utili  ammae- 
rtramenti  A va  inAnuando  la  piu  bel- 
lamaniera, che  da  un  religiolo  Cava- 
liere pofsa  mai  praticar  A.  Quefta  è 
quell’operetta  fugofa , di  cui  facemmo 
tertè  menzione,  chepaflata  molti  an- 
ni in  irtritto  lènza  nome  dell’autore  per 
le  mani  di  tutti  que’  Cavalieri , è Hata 
Analnaente^ftampata  e in  Parigi  e jn 
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Padova  ; e benché  fenza  fuo  nome, pa- 
re nientedimeno  che  fi  faccia  da  fe  Iref- 
fa  conofcere  per  parto  di  quella  gran 
mente , sì  bene  ne  rapprelènta  le  virtù , 
e ’I  carattere  ne’  fooi  ammaeftramenti . 

L’attività  poi  ed  efficacia  che  ave- 
va in  mettere  in  opera  felicemente  le 
fue  belle  maffime  per  pubblico^  van- 
taggio, conobbefi  a maraviglia  in  Sie- 
na, dove  diede  un  perfettiffimo  rego- 
lamento a tutta  quella  povertà  ; poi- 
ché fu  penfiero  ed  opera  fua  il  fondare 
un  ofpizio  (a)  dove  i piu  neceffitofi 
fanciulli  e le  piu  mifere  verginelle  fi 
mantengono  a imparare  l’arte  e il 
buon  coftume  ; e l’iftituire  una  congre- 
gazione di  ben  cento  cittadini,  chen’ 
abbiano  la  foprantendenza  ; e di  piu 
invigilin  per  difcernere  la  vera  dalla  fal- 
fa  mendicità , dilcacciando  dalla  città 
chiunque  neghittofo  e contumace  la 
fatica  ricufi  , affinchè  il  frutto  delle  li- 
mofine ne’  foli  miferi  fi  riftringa  . II 
; qual  regolamento  fe  ben  fi  confiderà, 
quantunque  alla  grandezza  di  molte 
1 altre  opere  fue  non  fi  pareggi  ; tuttavia 
■ per  effer  fatto  in  iftato  di  privato  Cl- 
ivaliere,  e che  da’  pubblici  interelfi, 
cfecondo  la  condizione  fua  , era  lonta- 
no, fa  mirabilmente  fpiccare  il  carat- 
N 3 tere 

Leti»  del  Ct^li  p. 


204  Giorn.  de’  Letteblati 
tere  del  luoniadari^  e la  gran  premura 
ed  efficacia,  cheavea  nel  promuove- 
re i pubblici  benefizi,  e’I  fuo  talento 
in  regolare  la  ftefsa  pietà  con  le  maffi- 
me  della  piu  favia  politica . _ 

Con  sì  fatta  maniera  di  vivere  impie- 
gando Tempre  i penfieri , i configli , e 
l’opera  fila,  fecondo  che  deliro  gli  ve- 
niva, ne’ pubblici  e privati  vantaggi, 
Ucquiftoffi  un’alta  fiima  apprefso  i 
gran  Signori  e Principi , che  ’l  conofce- 
vano;  onde  il  Duca  di  Modana,  e’I 
Gran-duca  fuo  Sovrano  fpefso  l’adope- 
ravano in  comporre  e decidere  le  mag- 
giori brighe  cavallerefche , e in  altri 
importanti  affari  ; e il  Gran-duca  par- 
ticolarmente anche  appreffo  di  fe  ne’ 
piu  onorifici  porti  trattenuto  l’avreb- 
be, quando  mofirato  ei  non  fi  forte  ri- 
folutiffimo  di  facrificare  quanto  prima 
tuttolè  fieffoal  benefizio  della  fua  Re- 
ligione , come  in  fatti  poi  efeguì  l’anno 
1701.  tornando  a Malta  ad  offerire  di 
tutto  cuore  e fe  e le  cofe  fue  al  Gran- 
maefiro  Perellos,  allor  Regnante . Que- 
lli accoltolo  prima  in  grado  di  Caval- 
lerizza maggiore , poi  di  fuo  Maefiro 
di  cafa , l’ammife  alla  fua  maggiore  e 
piu  tenera  confidenza . Indi  vedendo , 
quanto  giovato  avefs,e  alla  fquadra 
delle  galee  in  quel  poco  tempo  che  n’ 

ebbe 
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ebbe  la  foprantendenza  > fècelo  Prefi- 
dente alle  navi  ; impiego  allora  diffici- 
liflimo , pokhè  trattandofi  di  nuovo 
ftabilimento  , vi  fi  richiedeva  una 
mente  capace  di  penfare  a’ mezzi  piu 
propri  per  fupplire  al  loro  grave  dis- 
pendio , e d’inventare  le  leggi  e iftituti 
migliori,  acciocché  l’utile  e onor bra- 
mato fé  ne  ricavaffe.  Nulladimeno  le 
gloriole  vittorie  riportate  da  q^ue’  va- 
ìcelli,  e l’efatta  ofservanza  in  cui  fin 
a queft’ora  mantengonfi  le  fue  ordina- 
zioni, fuiiio  vedere  quanto  prudente 
fofse  e felice  ne’  fuoi  penfieri . Onorato 
dipoi  della  ' 'rancroce  di  grazia,  col 
titolo  di  Ballo , fodenne  il  porto  di  Ge- 
nerale di  quelle  Squadre  (a)  , dove  la 
fortuna  a’  defiderj  fuoi  giammai  non 
volle  corrispondere  ; poiché  per  quan- 
to s’induftriaSse  in  due  anni , fin  ad  in- 
correre Secondo  alcuno  nella  taccia  di 
troppo  ardito  ; per  efferfi  col  corSo  Suo 
inoltrato  molto  di  là  da’  confini,  che 
per  ordinario  con  quelle  navi  fi  Scorro- 
no , non  potè  pero  mai  far  prova  del 
Suo  valore  in  alcuno  benché  leggiero  ci- 
mento ; il  che  a lui  cagionò  Sempre  un 
N 4 ertre^ 

(a)  Narra  il  Gi^/i  nella  Lettera  fopraddctca  ac.tr. 
c’  e in  quel  Tuo  Geneialato  il  Zondaiari  fpie- 
go  nel  gran  vcfilllo  le  immagini  drjla  Madon- 
na da*  Sanefi  detta  di  Provenzano  , e de*  SS. 
Caterina  c Bernardino,  fuoi  concittadini. 
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cftremo  cordoglio , vedendoli  caduto 
dalla  fperanza , di  potere , quando  il 
Cielo  concedere  non  li  volcfse  le  bra- 
mate vittorie  , terminare  almeno  la 
fua  faticofa  vita  còn  glorioliffima  mor- 
te, e uguale  a quella  da  lui  lèmpre  in- 
vidiata a Fr.  Mario , fuo  minor  fratel- 
lo , che  nel  fuo  primo  incontro  col  ni- 
mico, innaffiò  col  frefco  fuo  Sangue  le 
palme  gloriofe  di  Santa  Fede  nelfac- 
quifto  di  Gaftel  nuovo  nella  Dalma- 
zia (a). 

Terminato  quell’impiego , fu  Tanno 
1712.  daquelTEminenza  e venerando 
fuo  conliglio  fcelto  per  Ambafciatore 
ftraordinario  a Clemente  XL  Sommo 
Pontefice  (b)  , dove  faticando  quali 
per  due  anni , ottenne  finalmente  di  ti- 
rirare a porto  molti  affari , quanto  ri- 
levanti , altrettanto  difficili  e delicati , 
e che  richiedevano  la  fua  deftrezza  e 
le  fue  attrattive  maniere , con  le  quali 
Teppe  infinuarfi  nella  confidenza  del 
medefimo  Sommo  Pontefice,  in  mo- 
do , che  con  piacere  udiffe  le  fue  ra- 
gioni , e godeffe  nel  ragionar  con  effo , 

e di 

(a)  Narrali  dar  C7#^r;  ncIU  Lettera  fopraccitata 
a c.  18.  c ai.  che  il  Cav.  Fr.  Mario  neirulti* 
me  conquiltc  che  i Veneziani  fecero  nella  Mo- 
leat,  fifcgnalò  , e lafciovvi  coraggiofaittcntc  U 
vita . 

(b}  Lciccia  del  c»  it* 
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c dì  ricevere  ancora  le  fue  lettere  fi 
COITI piaceffe  benignamente.  Nè  sì  to- 
fto.  sbrigato  fi  vide  da  Roma , che  fat- 
ta una  breve  vifita  alle  commende , al- 
fa patria,  e agli  amici  fuoi , volle  fare 
a Malta  ritorno  ; faccendo  una  gran 
violenza  ad  una  giufta  paflione , che 
volevalo  trattenere  in  Italia  finche  po- 
tefse  abbracciare  un  firatello  fuo  ama- 
tiffimo,  il  quale  dopo  12.  annidi  lon- 
tananza s’afpettava  d’ora  in  ora  nuo- 
vo Arcivefcovo  della  fua  patria  {a) . 

Arrivato  a Malta  fu  mbito  incari- 
cato della  prefidenza  di  guerra  e dì 
quella  delle  fortificazioni  in  que’  tempi 
difficiliflimi  pel  terribile  armamento 
del  Turco,  e disi  vicino  timore,  che 
fe  decretare  a quel  configlio  lachia-" 
fnata  di  tutti  i Cavalieri  . Nulladi- 
meno  egli  con  non  rifparmiare  mai 
fatica,  ma  ftando  Tempre  in  moto, 
e fpendendovì  largamente  le  proprie 
fbftanze  , contribuì  quant’ altri  mai 
a ridurre  quella  piazza  in  ottimo  fia- 
to, ripiena  d’ogni  forta  diprovvifio- 
oi,  e dì  nuove  e ben  in tefe  fortifica- 
zioni baftantemente  munita  (è) . Sva- 
N 5 nito 

(a)  Quefti  li  è Monf.  ^^Ufsandre  Zondadari,  Ar- 
^ìvelCQVQ  di  Siena.,  in  oggi  gloriofamcn te  vi- 
vente*. 
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ulto  quefto  timore  > per  la  rottura  fe- 
guita  de’  Turchi  co’  Veneziani , videlì 
nuovamente  afflitta  e aaguftiata  tutta 
quell’ ifola  per  la  guerra  improvvifa- 
mente  inforta  nella  Sicilia;  non  fola- 
mente  perchè  cagionava  la  difllcoltà 
d’eftraerne  le  vettovaglie,  che  rende- 
vafì  ancor  piu  fenflbile  per  la  fcar- 
fezza  deU’erario,  indebolita  negli  anni 
antecedenti  ; ma  molto  piu  pel  ci- 
mento. pericolofo  che  efsa  portava  di 
perder  la  confidenza  e amicizia  di 
que’  Potentiflimi  Principi , che  guer- 
reggiavano . Nientedimeno  non  glie 
ne  venne  alcun  danno , e fu  gran  mer- 
cè degli  avveduti  configli  del  nofir» 
Balio , a cui  quel  Gran-maeflro.  ap- 
poggiava cosi  confidentemente  la  fua 
logora  e ftanca  vecchiezza che  di- 
chiarato ancor  l’avrebbe  fuo.  Luogo- 
tenente , fe  non  che  alcuni  amici 
che  vegliavano  alla  falute  del  Zoz/dri-. 
dari  , proccurarono  deliramente  df. 
fcanfargli  un  pefo.  cosi  eforbitante .. 

Tratan  to  conofcendofi  ora  mal  im- 
minente, la.  vacanza  di  quel  Gran-ma-, 
gillero , vedeafi.  eiafcheduno,  andare 
attorno  a fare  le  pratiche  per  reie- 
zione del  fuccefsore E pure  il  no- 
llrcx  Balio  a tutt’altro  penfava  ma 
invigilando  alle  fue  valte  incumben- 

ze  ) 
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xe , e fifib  ne’  foli  vantaggi  della  fua 
Religione,  firidufle  a entrare  in  con- 
clave" fenza  efserfi  da  fe  procc  arata 
unione  benché  minima  di  partito,  e 
fenza  avere  nè  pure  di  nafcofo  fat- 
ta con  alcuno  parola  di  fe  medefimo . 
Gò  non  oftante  il  dì  13.  di  gennaio 
1720.  fu  felkiifimamente  conckifala 
fua  degna  elezione , e fu  ricevuta  con 
univerfale  e ftraordinario  applaufo 
non  folamente  da  tutta  queU’ifola , da 
que’  Cavalieri , e dall’  Italia  tutta , a 
cui  sì  raro  onor  ne  veniva  ; ma  ezian- 
dio da’  primiPrincipi  eSignori  dell’Eu- 
ropa , e in  particolare  dal  Sommo  Pon- 
tefice (n)  e dal  Gran  duca  fuo  Sovra- 
no , clic  giubbilavano  in  vedere  avve- 
rate le  predizioni , che  glien’avean  già 
fatte  (è);  e gran  vantaggi  altresì  per 
la  Santa  Fede  li.  promettevano  in  ve- 
der collocato  in  quel  pollo  un  fogget- 
to , che,  emulo  pareva  delle  virtù  del 
N 6 Buon 

(a)  Dietra  alla  Lettera  del  Gi^U  ac,jS.  iì  legge 
il  Breve  di  congratulazione  di  C.'erncnte  XU 
al  nuovo  Gian-macftro  ► 

Rncconia  il  Gigli-  nella  Lettera  c.  che  il 
Zondifdarij  allor  Amb^feiadore  per  la  fua  re- 
ligione a Clemente  XI.  ufeendo  dalla  vifita 
del  March,  di  Prie  , Ambafciadarc  Cefareo  > 
quelli  rivoltoli  al  Gigli  fuddetto,  gli  dille  : 

farà  il  fuccejfore  del  Gran-maefiro  ^ e lo  fa- 
rà di  certi  i me  ne  rallegro  cea  voi  e colia  vojira 
eittà  • 
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Buon  Gherardo , e degli  altri  primi 
Iftitutori  di  queir  ordine  Venerabile^ 
e che  avendone  pafleggiati  tutti  i gra- 
di, per  tutti  avea  lafciate  memorie 
di  nuovi  e ben  in  teli  regolamenti  . 

E sì  uniforme  e vigorofa  fi  (parie, 
la  fama  di  fua  virtù  fingoJare  , che 
non  fulamente  l’ Imperadore , e i Re 
di  Francia  e di  Spagna  , e gli  altri 
Cattolici  Principi,  ma  iRe  eziandio 
d’Inghilterra  , di  Mofcovia , di  Da- 
nimarca e di  Pruflìa  , e altri  gran 
Signori,  del  lor  partito  fe  ne  compiac- 
quero , e glinviaron  diftinte  congra- 
tulazioni, ed  efibizioni  non  ufitate  li 
fecero  di  favorirlo.  Grinimici  mede- 
fimi  di  quel  Principato  dimoftrarono^ 
di  far  giuda,  dima  di  fua  virtu^  on- 
de fino,  i due  Re_  o fian  Bey  di  Tri- 
poli e Tunifi,  e i Bafsà  della  Morea 
e Albania , privilegiando  a fuo  ri^uar* 
do  i mercatanti  Maltefi-,  e inviando 
pelli,  cavalli  e altri  fimiglianti  rega- 
li a quedo  nuovo  Principe,  proccu- 
earonp  di  forfene  conofcere  ancor  efiì 
per  veneratori. 

Ma  Malta  che  era  il  centro  , ine 
torno  a cui  ri^iravanfi  per  ogni  in-- 
torno  sì  grandi  applaufi.,  quanto  al- 
for  efultafse  , e in  vedere  il  maeftò- 
fi)  afpetto  deiramorofo  fu©  Principe 

ficom- 
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fi  compìaceffe , non  è polfibile  efprimer- 
fi  baftantemente  ; poiché  non  v’efsen- 
do  colà  condizione  dì  perfone , nè  ar- 
te, nè  fcienza  alcuna,  per  cui  favo- 
rire egli  non  fi  fofle  piu  volte  adwe- 
rato , pareva  a ciafcuno  di  ravvifare 
in  elfo  il  fuo  piu  particolare  protetto- 
re. E mirabil  cofa  fu , come  al  primo 
afcendere  che  fece  a quel  fublime  tro- 
no fi  rinvigorì  fubito  ogni  buon  coftu- 
me,  e parve,  per  così  dire,  che  sbi- 
gottito e confufo  il  folo  vizio  fe  neriT 
manefse . E in  effetto  fi  vide  imman- 
tinente, che  lopprelfion  di  quello ef^ 
fer  dovea  l’oggetto  piu  premurolb  del- 
le fue  rilbluzioni  ; conciofilacofachè 
mal  grado  delgenio  fuo , che  era  man* 
fuetiflimo  e di  dolcezza  ripieno,  co- 
mandò fubito  con  tutta  fèverità , e 
con  minacce  e ftcaordinario  rigore  agli 
uffiziali'di  quelle  milizie,  d’invigilare 
nella  criftiana  e nella  religiofa  difcU 

{>lina  non  meno  che  nella  militare, 
ndi'illituita  una  congregazione  di  due 
venerandàGrancroci , gì-’incaricò  d’at- 
tendere unicamente  con  Monfi  Pfìo- 
re  di  quella  chiefa,  al  religiofo  ed  efem- 
plar  vivere  degli  altri  Cavalieri,  che 
io  Malta  fr  rknanefsero . Attento  por 
a maggior  fegno  alla  perfetta  educa- 
tone della  fua  paggerìa,  nuove  e beh 
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lifllme  regole  v’iftituì;  e comandando, 
al  fuo  Cameriere  maggiore  di  fopran- 
tendere  alla  loro  efatta  ofservanza, 
ridursela  in  pochi  mefiadefser  la  piu 
perfetta  fcuola  che  ad  un  giovane  Ca- 
valiere pofia  defiderarfi  . Quindi  al 
buon  coftume  anche  delle  bafTe  genti 
rivoltofi , deputò  due  de’  piu  zelanti 
Cavalieri  per  prefedere  a que’  due  con- 
(èrvatorj  che  egli  fece  nuovamente  fon- 
dare 5.  l’uno  dove  le  piu  mifere  e perico- 
lolè  fanciulle  nel  loro  innocente  coftu- 
me fi  mantenefsero , l’altro  perchè  ri- 
covero porgelTe  a quelle  che  dal  vizio 
fi  rifuggivano . E gelofo ,,  che  que’  de- 
nari i quali  da’fuoi  Limofinieri  larga- 
mente e piu  dell’ufato  fidifpenlavano , 
non  ridondafsero  giammai  in  pafcolo 
della  pigrizia , ma  folamente  fodero 
Falimentadovuto  a quella  mendicità , 
comandò  a quelli  roedefimi  Cavalieri 
d.ifoprantendere  all’efatta  loro  diftri- 
buzione . Premurofiifimo  ancora  quan- 
t’altri  mai  d’una  diligente  afliftenza  a’ 
miferi  infermi,  come  quelli  che  dall’ifti- 
tu  to  fuo  vedea  elTer  fopra  ogni  colà  rac- 
comandati , non  folamente  deftinò  piu 
giorni  della  fettimana  per  impiegare 
con  rara  efemplarità  la  fua  perlbna. 
medcfima  in  fervizio  di  queirinferme» 
ria  ; ma  le  cure  e i denari  fuoi  di  tut- 
to 
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to  cuore  fpendendovi , s’accinfe  a &b- 
bricarne  una  nuova  neU  ifoIa  del  Goto  , 
inventando!  mezzi  piu  proprj,  p-erchè 
reftalTe  ancor  provveduta  degli  aise- 
gnamenti  piu  neceffarj  per  fuo  man- 
tenimento. 

Ma  opere  di  quefta  fatta  > come  pa- 
revano pafTate  a lui  in  coftume,  non 
rendevano  a chi  ben  lo  conofceva  tan- 
ta maraviglia  , quanta  ne  fece  il  ve 'e- 
re  , che  introdufse  in  palazzo  ii  diver- 
timento del  giuoco  e della  mufica,: 
ch’erano.  due  cofe  lontaniffime  dal  ge- 
nio fuo ..  E pure  per  impegnare  quella 
gioventù  a trattenerfi  fotto  degli  occhi 
fuoi  ^ ed  allettarla  foavemente  ali  ar- 
chitetture, alfiftorie,  alle  geografie 
e ad  altri fimiglianti  ftudj , i quali,  per 
efler  le  fue  anticamere  a quello  fine 
lèmpre  provvedute  con  le  piu  nobili 
ftampe,  e co’ migliori  libri  di  quelle 
profelfioni  fpeflb.  cadevano  in  difcor- 
fo , volle  il  proprio^  genio,  facrificare 
ancor  a quello  trattenimento^ ..  Con 
tal  induUria  però  egli  non  folamente 
l’ozio,  e ’l  vizio  in  altri  perlegpitava  , 
ma  ritraevane  per  fe  medefimoi  quel 
gran,  vantaggio  , che  recar  filale  a un 
Principe  attentilfimo  al  bene  de’  Suddi- 
ti Tuoi  , il  fentir  famigliarmente  e con 
tutta  libertà  l’altrui  oppinione  e confi-. 
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glio  prima  di  rifolverfi  nelle  piu  im- 
portanti determmazroni . Soddisfatto 
in  tal  maniera  alfuo  zelo  , e a quanto 
richiedere  potevafi  da  un  Capo  di  si 
Venerabile  Religione,  e afllcurato  T 
onordiDio  con  molte  riparazioni  de’ 
fecri  tempi  j e con  le  nuove  regole  date 
per  la  miglior  cultura  dell’anime  a’'fa- 
cri  miniftri',  in  adempier  eziandio  le 
parti  di  Principe  mouroffi  Ibpra  mcx- 
do  attento , e riulcivvi  maravigliofo . , 
Fu  parto  della  ftia  gran  mente  il  ri-: 
durre  in  pochi  meli  a buon  termine  le 
valle  fortificaziioni  dette  delle  Floriane  ; 
e quelle  della  tefta  del  Borgo  lenza  agr 
gravio  minimo  della  fua  Religione 
ma  con  utile  e vantaggio  de’  fuoi  vaf- , 
làllì, , quantunque  ìxn  ducentomila 
feudi  di  quella  moneta  effe  importali 
fero;  e fu  fuo  pciifiero  il  ricavare  que’ : 
magnifici  ma^zzini  , che  fono  fotto 
gli  fpalti,  i quali  trovandoli  al  piana 
del  mare , fervono,  mirabilmente  a con- 
fervarvi  il  legname  , che  v’abbifogna 
per  la  coftruzione  de  vafcelli . Ne’  : 
baftioni  parimente  della  Cmonera  ne 
ricavò  altri  per  confervarvi'  le  polve- 
ri , lontane  da  ogni'  pericolo  ; ficco- 
me  furono- penfiero.  e opera  fua  que* 
delle  rocche  fotto  ’l  giardino  della  ma-- 
&ina,  che  fervono  di  gran  compdicàa.^ 

baffi* 
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basimenti  pel  difcarico  delle  vettova- 
glie. Fece  altresì  allargare  il  cammi- 
no ch’è  lungo  la  marina  fin  alla  Mar- 
za , per  accrefcere  a quel  porto  va- 
ghezza , comodo , e ornamento . Or- 
dinò ancora  quella  maeftofa  fabbrica 
del  borgo , fatta  tutta  a prova  di  bom- 
be, per  abitazione  del  Governatore  e 
de’  fuoi  corpi  di  guardia  ; ficcome  mol- 
te altre  di  sì  fatte  fàbbriche  ei  ne  fece 
coftruire  in  piu  luoghi,  e fpecialmen- 
te  nelle  fortificazioni  efteriori , per  te- 
nervi truppe  al  coperto.  Moltiffime 
furono  le  ciuerne  che  fe  cavare  in  tuttì 
quei  luoghi  che  trovò  propri  alla  rac- 
colta dell’acque  ; ed  una  fra  l’altre  che 
ne  cavò  ne’ declivi  della  gran  piazza 
delle  Floriane , gli  meritò  tutte  le  be- 
nedizioni da’  Popoli  della  Senglea  e del 
Borgo , i quali  da  una  eftrema  penuì 
ria  d’acque  fi  riduflero  ad  averne  ab- 
bondevolmente  . G>1  folamente  dife- 
gnar  varie  ftrade , e con  fecilitare  la 
conceffione  del  fuolo  per  fabbricarvi. 
Teppe  far  nafcere  in  meno  d’un  anno 
una  quali  nuova  città,  detta  S.  Mar- 
gherita ; poiché  quelle  popolazioni  che 
nella  Bormola  pio  non  capivano , vi  6 
provvidero  prontamente  d’abitazioni  , 
effendovi  l’aria  la  piu  perfetta  che  fia 
in  queir  ifola . Fece  fpiccare  ancora  fa 
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fua  magnificenza  neiraggiungere  quel-; 
le  due  gran  Braccia  di  loggiato , che 
mancavano  al  gran  cortile  interno  del 
fuo  palazzo;  e nelle  pitture  con  cui 
r adornò  , rapprefèntanti  le  vittorie  ri- 
portate da’  fuoi  vafcelii  ; e in  que’  co- 
modiflimi  fondi  che  v’accrebbe  ; e nel 
riparare  e abbellire  anche  il  giardino  i 
della  marina , che  Tuoi  efler  il  diverti- 
mento piu  ordinario  de’  Gran-maeflri . 

Protettore  poi  vigilantiiTimo  degli  i 
artieri,  ben  fapendo  quanto  vantag- 
gio al  pubblico  ne  divenga  , allorché 
quelli  lavorino  a perfezione  , s’ indu- 
Itriava  egli  medefimo  per  impiegarli 
eiftruirli.  Onde  equeli’arti  che  v’era- 
no , fi  migliorarono , e dell’altre  ancor 
vi  fen’introdulTero  nuovamente  , fra 
le  quali  riufcì  di  fommo  vantaggio  a 
quel  principato  la  fabbrica  introdotta 
nella  prigione  o fia  bagno  degli  fchia- 
vi  , di  que’  panni , che  fervono  per  le 
vele , e che  chiamanfi  colà  cotonine , 
e di  quegli  altri  con  cui  i medefirai 
fchiavi  riveltonfi , e diconfi  volgarmen- 
te erbaggi'.,  nel  qual  lavoro  impiegan- 
dovifi  coloro  che  alle  (quadre  fopra- 
vanzano  in  numero  di  molte  migliaia , 
può  abbondevolmente  fupplirfi  al  gran 
confumo  che  fi  fa  degli  uni  e degli  al- 
tri , c perciò  groflè  fumine  rifparmian- 

fi  an- 


Articol  o XI.  307 
lì  annualmente  a quell’ifola . Attentif- 
I fimo  ancora  alla  cultura,  ben  yenti- 
I quattromila  feudi  fpefe  in  pòchi  mefi 
per  riparare  gli  effetti  di  quella  menfa 
magiltrale  , che  tutti  vifitare  volle 
perfonalmente . 

Ma  per  quant’attenzione  ufafie  al 
regolamento  e vantaggio  di  quelle  ar- 
ti minori,  non  può  nuiladimeno  que- 
lla uguagliarfi  mai  alla  grand’applica- 
zione e premura  che  adoperò  in  rego- 
lare quella  che  piu  gli  era  a cuore, 
cioè  r arte  e difciplina  militare , che 
prefe  veramente  fotto  di  lui  una  nuo- 
va forma , e acquiftò  in  breve  fpazio 
un  eftraordinario  vigore . Superati  con 
gran  fatica  g!Ì  oftacoli  deirefenzioni 
che  da  gran  tempo  s’erano  introdotte 
in  quell’ifola  , fece  arrolare  tutte  le 
perione  atte  all’armi,  e le  divifè  in 
compagnie  e reggimenti , deputando- 
vi molti  Cavalieri  Uffiziali;  a’ quali, 
acciocché  ne’  deftinati  giorni  gli  efer- 
ciz;  dell’armi  non  trafcuralTero , afiè- 
gaò , fecondo  il  grado , i giufti  ftipen- 
dj.  Dipoi  co!  moflrar  fe  medelìmo 
impegnato  in  quefta  fcuola  , e col  por- 
tarfi  perfonalmente  ora  in  una  ora  in 
un’altra  raffegna  a lodare  e premiare 
fin  gl’inferiori  loldati  che  piu  addellra- 
ti  vedeva , in  tal  impegno  le  pofe  > 
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che  pretta  divennero  beniffimo  rego^ 
late . Induftrìa  però  maggiore  usò  per 
ridurrà  ad  una  fomma  perfezione  il 
numerofo  reggimento  di  quella  città  y., 
poiché  alTegnandone  ad  ogni  lingua^ 
la  ttia  compagnia  , affinchè  quefta 
venifse  da  Cavalieri  di  diverla  nazio- 
ne regolata , ne  ricavò  una  nobil  ga- 
ra di  ben  ittruirlo , che  riufcì  pro- 
fittevolilfima . Non  meno  fu  lodevo- 
le altresì  il  fuo  penlìero , con  cui  for- 
mar Teppe  un  buon  nervo  di  cavalle- 
ria. Neiroccafione  che  gli  Spagnuoli 
abbandonarono  la  Sicilia , fece  provve- 
derfi  un  buon  numero  di  cavalli , co’ 
quali  formata  una  truppa  o fia  fqua- 
dron  di  dragoni , che  ricavò  da’  fol- 
dJti  piu  pratici  delia  fua  guardia , lo 
tramifchiò  con  la  cavalleria  dell’ifo- 
la , che  rendè  ancora  piu  numerofa  ; 
e quetto  battò  per  ridurla  ad  un’otti- 
ma difciplina . E ben  fapendo  di  qual  i 
importanza  fia , che  ciafchedun  reggi- 
mento fia  con  la  propria  divifa  di  ve-  ‘ 
ftimenti  dittinto , ancora  quetta  uni- 
formità introdulTe  nella  eavalleria  ; e ' 
per  introdurla  anche  nella  fanteria 
avea  già  inventati  i mezzi  migliori . 

Nulladimeno  tutto  ciò  che  fi  è fin  ^ 
ad  ora  defcritto  , avvengachè  gmnde 
e magnìfico  > baftaate  giammai  non 

fa- 
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(àrebbe  flato  a fare,  che  quei  vaffallì 
paflaflero  gli  anni  del  fuo  principato 
tanto  feliceruente  , quanto  attera  la 
peflima  condizione  de’  tempi , che  era- 
no pQr  molte  cagioni  fauidiolìflìmi , 
non  avrebbero  nè  pure  ardito  d’imma- 
ginarfi . Concio01acoiachè  trovandoli 
fermati  nella  Francia,  tra  per  le  note 
alterazioni  delle  monete,  tra  per  la 
pellilente  malattia  della  Provenza , fi- 
no a due  milioni  di  franchi  di  fua  ra- 
gione , e confeguentemente  mancata 
per  piu  anni  la  maggior  parte  delle  fue 
rendite  e del  fuo  follentamento  ; ed 
effendo  voto  l’erario  per  l’eccedenti 
fpefe  cagionate  dall’ armamento  del 
Turco  ; e il  traffico  ne’  fuoi  mercatan- 
ti indebolito  per  li  difallrifoffertinel- 
la  guerra  della  Sicilia  ; non  pareva  le- 
I cito , allorché  fu  eletto  il  nofiro  Gran- 
: maeftro , di  potere  altro  fperare , fuor- 
ché di  mantenere  flentatamente  una 
> fola  apparenza  del  primiero  fplendo- 
re.  E però  riflefla  confervazione , non 
, che  i tanti  grandi  acquiftì  fatti  in  que- 
. Ilo  tempo  da  quel  principato  , può 
, dirfi  effiere  fiata  unicamente  mercè  del 
vafto  intendimento  di  quello  pruden- 
ji  tiffimo  Granrraaellro , che  con  facili- 
j tar  le  dogane,  e riformare  molti  abu- 
g fi , e con  animare , e aiutare  que’  mer- 
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catanti,  feppe  regolare  e accrefcere 
il  loro  commerzio  in  modo  , che  d’ 
ogni  bifognevol  cofa  reftaffe  iempre 
tutta  l’ifola  provveduta-,  e raggiran- 
do con  fomnna  induflria  d’unain  al- 
tra mano  tra’  fuoi  vaflalli  quel  poco  I 
di  denaro  che  vera,  e proccurando 
che  di  là  non  ufcifse , nè  pur  minima 
parte  , e indifpendj  inutili  fe neper- 
delie  , e tutto  quello , che  a fe  appar- 
teneva profondendolo  largamente , po- 
tè tante  cofe  operare , onde  anche  in 
avvenire  celebre  e gloriola  Ija  la  fua 

memoria , • r ^ 

Quindi  non  fia  maraviglia , fe  quel- 
la ftima , che  tutu  i Principi  moftra- 
rono  fin  da  principio  di  fua  virtù  , 
andàfse  fempre  accrefcendofi  di  gior- 
no in  giorno,  in  modo  che  proccuraf-'i 
fero  tutti  di  favorirlo  fempre  piu  e i 
di  beneficarlo.  Non  può  defcriverfi  in  ( 
queftp  breve  compendio  tutto  ciò  che  f 
da  ciafcuno  d’elfi  egli  ottenelfe  in  be-  ■ ii 
nefizio  della  fua  Religione , nè  dee  pre-!  f 
giudicarli  mai  a’  fuoi  faggi  miniltri  ii 
con  l’attribuir  a lui  quellagloria  , che 
èlli  con  la  loro  deftrezza  e attività  lian-  1 
fi  per  le  meritata  ; ma  non  dee  per  ciò  ' 
Ànancarfi  di  far  avvertire  in  quelto  j 
defimo  una  delle  maggiori  e piu  im-  I 
portanti  prerogative  del  noftroGran-  I 
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maeftro;  cioè  Tefler  nell’ elezione  de’ 
miniftri  maravigliofo  ; e nell’  iftruirli , 
nell’  animarli  nel  premiarli  attento 
quant’aitri  mai.  L’elezione  del  Balio 
March,  d’Alemenara  per  Ambafciado- 
re  alla  Corte  di  Vienna  fu  così  felice 
apprefso  l’Imperadore,  che  non  fola- 
mente  a tutte  le  fue  richiefte  queftì 
condefcefe  con  fomma  benignità , ma 
animò  eziandio  l’Ambafciadore  me- 
defimo  a porgerli  nuove  fuppliche; 
e dopo  averli  donate  tutte  quelle  pre- 
tenfioni , che  in  quel  Coniglio  d’Ita- 
lia pendevano  contro  di  Malta , e 
avergli  concedute  quell’ ampie  facol- 
tà, che  da  tanto  tempo  lidefiderava- 
no  ,d’eftrarre  liberamente  i viveri  dal- 
la Sicilia , gliene  fè  la  piu  benigna  e 
cortefe  afficurazione , che  immagina- 
re mai  fi  potelTe , dichiarando  il  Mar- 
ch. medefimo  Viceré  di  quel  reame; 
porto  quanto  per  fé  riguardevole , al- 
rrettanto  per  la  quiete  di  Malta  im- 
portante ’e  premurofo . In  Francia 
incora  il  Balio  di  Mefme  fu  ricevuto 
:on  tal  benignità  da  quel  Reggente  , 
he  diè  la  gloria  al  nortro  Gran-mae- 
fro  di  lafciare  que’  grand’intereffi  in 
kura  apparenza  d’accomodamento. 

. L’irterta  fortuna  incontrò  il  Balio  d’ 
\vila  in  Ifpagna , che  ottenne  da  quel 

Re 
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Re  raflìcurazione  dì  rilevare  indenne  ' 
la  Religione  da  tutto  quello  che  elTa  : 
poteflè  fofFrire  per  conto  deH’Inghilter-. 
ra , difguftata  per  Tarmamento  fatto 
in  Malta  dagli  Spagnoli  ; il  quale  affa- 
re  fu  poi  quietamente  dall’Inghilterra 
tnedefima  rimeflb  al  congreflb  di  Cam-'! 
bray,  mercè  dello  ftraordinario  fa-i; 
vore  che  incontrò  appreflb  quella  na-i 
zione  il  Gavalier  della  Valle  Montmo-  i 
ranci , colà  inviato  dal  Gran-maeftro . i 
E in  Roma,  dove  adoperavafi,  oltre! 
all’  Ambafciadore , il  Cardinal  Zonda-;. 
darì,  molte  rilevanti  e fingolarillìmei 
grazie  s’ottennero  , fra  le  quali  fu  fe-  - 
gnalata  quella  di  conferirli  in  Lingua  < 
il  pingue  priorato  di  Lom^rdia , che 
era  vacato  in  quella  Curia  : il  quale 
affare  a chiunque  abbia  notizia  delle 
gran  difficoltà , che  vi  s’incontrarono 
può  fenz’  altro  perfuadere  ballante = 
mente,  e che  quelli  s’impiegava  cor; 
fomma  premura  pe’ vantaggi  dell? 
Religione , e che  il  Pontefice  era  bra; 
mofiffimo  di  favorir  lèmpre,  nèriger 
tar  giammai  alcuna  fupplica  del  di  ‘ 
letto  fuo  Gran-maeftro . 

Ugualmente  felici  furono  ancora  l’alv 
tre  file  elezioni , o fi  riguardi  alle  prii 
me  cariche  di  quella  corte , o agliuf 
fìziali  di  quelle  fquadre , o alla  prò  i 

mo* 
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tnoxione  a quel  vefcovado  di  Monf 
Gafpero  Goti , le  cui  rare  prerogative 
tolfero  ogni  fofpetto  di  parzialità  , 
che  poteìTe  mai  ufarfì  verfo  d'un  pro- 
prio concittadino.  Oltre  a ^ueft’otti- 
mo  difcernimento  in  conferir  le  cari- 
che, dimoftrò  lèmpre  una  fbmma  at- 
tenzione nej  diftribuire  le  grazie  e i 
benefici  fuoi,  che  voleva,  per  quanto 
fofle  poflibile , che  avellerò  luogo  di 
premio  e di  guiderdone . Onde  alle 
volte  gli  teneva  fin’  in  fofpefo  , per 
ifpettare  chi  meglio  limeritafle;  co- 
ne  tra  l’ altre  conobbe!]  allorachè 
pontaneamente  conferì  al  Cavaliere 
iella  Groyx  una  pingué  commenda, 
legata  già  aH’interceffioni  de’  primi 
lerfo.iaggi , dappoiché  quelli  fi  fu  di- 
linto  con  una  gloriofa  e fegnalata 
ittoria,  E molto  ancora  di  piu  fpic- 
iò  quello  fuo  bel  genio  di  vedere  lar- 
tamante  premiata  ogni  virtuofa  azio- 
ne, (juando  onorò  della  Grancorce  di 
razia  il  Cavaliere  di  Langeron  per  la 
■igilanza  e coraggio  , che  dimollrò 
1 liberar  la  Provenza  dalla  terribile 
pellilente  malattia  : poiché  quelli 
he  adoperato  s’era  per  comando  uni- 
amente  del  proprio  Re  in  quell’  im- 
; lego , non  poteva  creder  che  fi  tro- 
afse  un  Principe  così  benigno  » che 
Tom  XXXVll  O ften- 
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ftender  volefse  la  fua  munificenza  à 
premiare  ancor  quelle  azioni , che  pet 
quanto  degne  fi  fodero  e meritevoli, 
pur  eran  fatte  in  altrui  fervizio . 

Da  quello  folo  che  fi  è fin  qui  breve- 
mente narrato , può  ciafcheduno  ar-  ! 
gumentD  re  quanti  grandi  avanzamen- 
ti e quel  principato  e quella  nobilif 
fima  Religione  fi  promettefsero  da  un 
sì  felice  governo  5 che  l’età  e robullez  ' 
za  del  facevano  credere  du 

revole  per  molti  anni;  e quanto  bra 
mafsero  di  godere  in  piu  felici  temp 
un  tanto  Princ  ipe  , il  quale  anche  da 
anguftie  faHidiofilfime  ayea  faputo  ca 
vare  vantaggi  sì  rilevanti , che  nell  eti 
avvenire  non  fi  credrebbero  e fiere  Ita 
ti  opera  dì  poco  piu  di  due  breviffi 
mi  anni , quando  la  narrazione  delh 
fua  acerba  morte  nonnerendefle  un: 
lagrìmevole  teftimonianza  . Qual  1 
fofle  la  cagione  di  fua  malattia,  noi, 
può  affermarfi  ficuramente  ; ma  da 
gli  effetti  conobbefi  efserfi  viziata  < 
corrotta  in  efso  la  mafia  del  fangue 
il  quale , principiata  per  ciò  a depor  , 
re  la  fua  malignità  nelle  gambe,  ii  I 
occafione  che  dauna  leggiera  percol  | 
fa  furono  accidentalmente  offefè , ISi 
i^uì  poiorfopraor  fottq  le  gin  cchia 

produrre  Tempre  nuovi  enfiori  e rili  l 
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pole  lacuali  cagionavano  acuti/lime 
febbri  e intermittenze  di  polfo  , e mo- 
ti convulfivi  , e mortali  accidenti, 
fin  a ridurlo  piu  volte  aireftremo;  e 
fe^  l’arte  co’  fuoi  acerbi  e fanguinofi  ta- 
: gli  alcuna  ne  rifanava  , un’altra  ve- 
deafene  immantinente  ripullulare  . 
Per  lo  che  tra  fperanze  e timori  ei 
vifle  piu  mefiquafi  Tempre  penando, 
e talmente  nel  Hio  letto  inchiodato , 
chepuòdirfi  che  dalle  mani  in  fuori 
non  fu  mai  d’alcun  moto  capace.  Fu 
creduto  da  molti,  che  procedefie  nel 
fuo  fangue  tanta  alterazione  dalla 
gran  violenza  che  egli  fatta  gli  ave- 
va ; poiché  efsendo  quello  di  natura 
molt’accefa  e focola  , pure  con  la  virtù 
talmente  lo  riprefse , e volle  Tempre  te- 
lerlo  in  tal  calma  , che  nè  a ingiu- 
ia , nè  a maldicenza  alcuna  piu  fi  mo- 
refse , nè  fi  rifentìfse  ; a tale  che  piu 
^olte  fi  videro  , non  fenza  grande  ftu- 
)qre , elser  da  lui  quegli  accarezzati 
‘ )iu^  dillintamente , che  maggiormen- 
e l’aveano  ofFefo . 

^ Ma  per  quanto  infolita  eflravagan- 
3 fi  folTe  quella  penofilTima  Tua  ma- 
ittia  , quello  però  che  la  rendette 
elebre,  e che  fece  avido  ognuno  d* 
fcqltarne  quelle  ampie  e dillinte  nar- 
;Ì!  izioni  che  pafseggiarono  poi  per  l’Eu- 
;j;  o 2 ropa, 
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ropa , fu  r eroica  virtù  fua , che  in 
queft’occafione  apparì  vie  piu  mani- 
fefta  e palefe,  e che  fece  conofcerlo 
per  grande  , e infieme  diyotiffimo 
Principe . Belle  vicende  che  in  quefte 
narrazioni  tratto  tratto  vedeyanfi  d’ 
un  magnanimo  e piifllmo  cuore,  il  i 
quale  era  tutto  ftruggevafi  in  foavif- 
fime  lagrime,  e in  amprofe  efpreflfip- 
ni  verfo ’l  fup  Dio  5 ora  ad  ogni  dolo- 
re, ad  ogni  piaga,  ad  ogni  piu  acer- 
ba paffione  moftravafi  forte  duro  e 
impenetrabile . Rallegra vafi  all’avvifo  : 
dell’  imminente  morte , addoloravafe^  i 
ne  per  non  potere  piu  beneficare  gli 
amici,  abbracciarci  fratelli,  giovare  | 
alla  fua  Religione  . Infenfibile  ad  ogni  j 
dolore , fi  doleva  per  quelli  che  lo  com- 1 
pativano.  Vegliando  con  tutta  i at- 
tenzione e affetto  agl’intereflì  del  prin- 
cipato, li  compiaceva  nel  dover  per- 
derlo. In  mirarlo  rivolto  al  fuo  DiO; 
sfogare  l’affetto  fuo  co’  piu  bei  dett:  ( 
delle  facre  carte,  edellefacre  iftorie  i 
conofceafi  pienamente  , quant’  avant  ' i 
ei  fentjlfe  delle  Divine  cpfe  ; e in  udir  |l 
lo  lafciare  a chi  che  fia  i piu  propr 
ricordi,  i piu  utili  documenti -,  mudi  S 
re  ciré  ne’  deliri  medefimi  infegnava  d 
correggcvd  5 c airLmacflrava  5 lì  Ico? 
geva  la  fua  gran  pratica,  e vafta  ccn» 
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giiizìone  degli  affari  e intereflì  dique- 
fta  terra . Rendeva  poi  una  fanta  in- 
vidia in  fentire , quanto  teneramente 
ringraziaffe  il  fuo  Dio,  perchè  nella 
cofcienza  fna  alcun  gruppo  non  vi  era 
in  quell’ora  da  fviluppare  ; e’I  vedere 
la  fua  gran  confolazione per  non  aver 
giammai  alcuna  cofa  operata , in  cui 
ì onor  di  Dio , il  vantaggio  de’  fuoi  po- 
poli , il  bene  dell’amata  fua  Refigione , 
come  principale  e unico  fine  , non 
proccuraffe . Trovavafi  confolatiffimo 
per  aver  sì  ben  mantenuta  la  religio- 
fa  fua  povertà , che  di  tante  ricchez- 
ze, che  ega  prima  già  pofTedeva,  e 
che  poi  tanto  gli  fi  accrebbero  col  prin- 
cipato, vi  rimaneva  ora  appena  da 
poter  fupplire  alla  necelTaria  gratitu- 
dine verfo  i piu  bifognevoli  fervido- 
ri,  a qualche  tenue  limofina  verfb  ì 
piu  miferi  poverelli . Faceafl  rileggere 
di  tanto  in  tanto  quel  fuo  libretto,  dì 
cui  fopra  parlammo , e fi  confortava 
d’avere  in  le  fempre  adempiute  quelle 
nobili  efante  iftruzioni  che  ividefcrit- 
re  avea  per  altrui  ammaeftramento . 

Quindi  non  fia  maravglia  , fe  in  quel 
giorno  che  al  gran  paffaggio  col  Cc- 
;,efte  Viatico  fi  confortava , follerò  tut- 
f o quel  palagio  e tutte  quelle  ftrade 
ipicne  di  fofpiri , di  grida , e di  lut- 
O 3 to; 
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toi  e che  anche  i piu  venerandi  Gran- 
croci  in  baciare  la  maellofa  mano  di 
que ft’amorevol  Signore,  fcordati  del 
lor  coraggio  , tutti  in  lagrime  fi  di- 
ftruggefsèro  ",  e che  la  coftanza  mede- 
flma  de’  piu  venerabili  Sacerdoti  venif- 
fe  meno  ; e fe  egli  alle  lor  fuppliche 
non  fi  taceva , folle  dal  pipto  rendu- 
ta  già  impotente  ad  adempiere  gli  ueflì 
(acri  milterj;  e che  rimanefle  egli  folo 
ad  occhi  afciutti , dando  a ciafcuno 
de’  fuoi  piu  cari  con  favi  e fanti  ricor- 
di l’ultimo  addio  : e per  quanto  la  rnor- 
te  da  vicino  gli  fovraftaffe , e co  fuoi 
fpafimi  già  l’afiliggefse  , pure  non. 
omettefse  giammai  di  farli  rendere 
conto  a’  fuoi  miniftri , de’  lor  incari- 
chi , ammonendo  , confortando  , am- 
maeftrando  ognuno  nel  fuo  ufficio  . 

In  certo  giorno , che  per  rifparmiar- 
li  il  continuo  affaticamento  gli  fu  ri- 
fpofto  non  v’efser  altri  nell’  anticame- 
ra, fece  chiamar  a fe  tutti  que’ mife- 
rabili  fchiavi  , che  fer\'ivano  in  quel 
palagio,  e sì  teneramente  parlò  loro 
iaccendoli  offervare  in  fe  medefimo  un 
grand’efempio  deirumane  vicende  , e 
perciò  confortandoli  ad  abbracciare 
quella  Fede  , la  quale  fi  è l’unica  por- 
ta ,.  che  conduce  a’  veri  beni e alla 
libertà  veradel  Paradifo , che  ciafche- 


Articolo  XT.  319 
dun  di  quei  cuori , per  quanto  barbari 
fi  fofiero  e inumani,  fi  fciolfero  im- 
mantinente in  lagrime  di  compafllone . 
Non  vi  fu  poi  alcuno  de’ fuoi  amici,  i 
quali  abbracciare  non  volefse , fe  fof- 
(èro  in  Malta  ; e fe  lontano  fofiero, 
non  lafciafie  loro  in  qualche  bel  detto 
un’atteftazione  dell’ affetto  Tuo  fince- 
rilìlmo.  Spefsoi  fratelli  nominava,  e 
pregava  i comuni  amici  di  co  ifolarlì 
nell’afflizione  che  nella  fua  perdita 
averebber  provata  ; fpeffo  nominava 
il  Pontefice  , di  cui  fi  gloriava  d’efsere 
fiato  fempre  ubbidientiffimo  figliuolo  ; 
fpeffo  il  Gran-duca  , di  cui  d’effere  fia- 
to fempre  offequiofo  vaffallo  fi  compia- 
ceva; e promettendo  a ciafcheduno  , 
che  fe  il  Signore  ufava  feco  quella  mi- 
fericordia  , che  egli  fperava  confiden- 
temente , non  avrebbe  mancato  di  fup- 
plicarlo  per  la  felicità  foro  , e della  Re- 
ligione, e de’ fuoi  piu  cari;  finalmen- 
te il  dì  17.  giugno  1722.  fece  il  fuo 
felice  paffaggio  ; lafciando  i fuoi  po- 
poli in  unauniverfalecofiernazione,  e 
la  nofira  Italia  con  la  fola  confblazione 
d’aver  dato  a quella  Religione  un 
aran-maefiro,  che  per  quanto  abbia 
iMito  breviffimo  il  fuo  principato  , 
r.efierà  nulladimeno  di  gran  gloria  a 
lue’  nobilifilmifafii , e di  grand’efem- 
O 4 pio 
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pio  in  ogni  età  avvenire  a tutti  i Tuoi 
fucceisori . 

Fin  qui  arrivan  le  notizie  a noi  co- 
municate  da  nobii  letterato  concit- 
radino  del  Gran-maeftro  Marcajitonio 
TjOjidadafi  \ nell^  quali  tuttavia  non 
oflerviamo  farfr  parola  di  due  vitto- 
rie riportate  fopra  i corfali  dell’  Af- 
frica, da’ legni  Maltefi,  ne’ quali  era 
inalberato , fra  gli  altri , il  vclfillo  con 
rimmagine  di  S.  Caterina  da  Siena , 
nel  principio  del  fuo  gran-magiflero , 
e fotte  i fuoi  felicifumi  aufpizj;  che 
jflavan  figurate  nell’ ultimo  de’  nove 
medaglioni , da  noi  narrati  nel  proe- 
mio di  queft’ elogio  , con  l’ifcrizione 
feguente  : M.  ANTONIUS  VIX  IN 
MAGNUMORDINIS  MAGI- 
STRUM  ELECTUS  DE  AFRI- 
CANIS  PIRATIS  DUPLICEM  VI- 
CTORIAM  REFERT  SUB  VE- 
XILLO  S.CATHARINiESENEN- 
SIS.  • 

E qui  ci  farem  lecito  preoccupare 
un’  obbiezione  che  a noi  fatta  effer  po- 
trebbe , cioè  d’ aver  noi  data , fuor  t 
del  nollro  iftituto , la  vita  d’un  Prin- 
cipe, che  anzi  gran  politico , emolto'cjj 
pio , che  d’un  uomo  in  lettere  lègna- 
lato . Al  che  noi  agevolmente  rifpon- 
diamo,  che  dalle  cole  da  lui  opera- 
te» 
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te , fpezialmente  nel  breviffimo  cor- 
fo  del  fuo  gran-magiftero , chiaro  ap- 
parifce , egli  eflere  ftato  verfatiffimo 
in  tutte  quelle  difcipline  che  ad  un 
ottimo  e prudentiflìmo  Principe  pia 
fi  convengono;  e fopra  tutte  in  quel- 
le che  appartengono  all’  arte  milita- 
re, alla  coftruzion  delle  fortezze  e 
fortificazion  delle  piazze  già  cofirui- 
te  , all’  economia  degli  flati , e al  fe- 
lice governo  de’ popoli  ; di  modo  che, 
oltre  a ciò  che  de’  fuoi  fludj  e cole 
pubblicate  per  mezzo  della  (lampa 
noi  detto  abbiamo,  per  le  cofe  me- 
defime  a chi  fi  fia  per  un  gran  per- 
fonaggio , dotto  veramente  e faggio  , 
s’è  dato  a conofcere . 

, ARTICOLO  XII. 

I. 

Ve  nova  Vateranen/is  eceleft&  confecratione-y 
DifafrfusYì^xìiCisci  DE  Vico  , Epi~ 
fcopiElufiniy  ejufdemque  ecclefi£Cano- 
nki , & archivo  PrsfeSii . Kom& , ty- 
pis  R.occhi  Bernabò  y anno  jubiUi  1725;» 
in  fogl.  pagg.  20. 

PRovafi  nel  prefente  difcorfb,  eficr 
da  Dio  filli tuzione  di  confecrafe 
O s i tetn- 
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I tempi  e gli  altari  .•  quello  rito  dalla 
vecchia  legge  paflato  effere  nella  nuo- 
va . MofìTo  da  tal  confiderazione  N.  S. 
BENEDETTO  XIII.  come  per  l’ad- 
dietro  trovafi  memoria,  lui  non  ancor 
Pontefice , aver  confacrato  356.  chiefe 
€1463.  altari;  così  appena  firblimato 
al  governo  univcrfale  della  Chiefa , de- 
dicato ayendó  la  bafilica  de’  SS.  dodici 
Apolloli,  rivolfe  l’animo  alla  bafilica 
Pontificia  di  S.  Giovanni  in  Late- 
rano. 

6.  Ma  perchè  fembra va, che  alcuni  fof- 
/èr  meno  favorevoli  al  pio  difegno  del 
Santilfimo  Pontefice,  però  Monf  de  Vico. 
qui  fi  fe  con  affai  gagliardi  argomenti  a 
dimoftrare  ciò  neceffario . Imperocché 
ogni  qual  fiata  conila , che  una  chiefa , 
o per  tremuoti  o per  altra  cagione  ro- 
vinata , o per  incendio  dillrutta , e dù 
poi  rifabbricata , mai  di  nuovQ_  Hata 
confacrata  non  fia , ovver  di  ciò  s’ è 
in  dubbio;  comandano  i facri canoni, 
r he  vengali  a nuova  confacrazione . Or 
q^ui  il  dotto  Prelato  poftofi  a volger  l’an- 
tiche  illorie,  trova  primamente,  che 
Adriano  I.  l’anno  780.  rifece  in  parte 
quella  bafilica  : fecondariamente , che 
regnando  Stefano  VI.  la  Ileffa  tutta  ro- 
vinò per  tremuoto  fpaventevole  l’anno 
S96.  Oltre  a ciò  gli  anni  1308^  i3<5i. 

per 
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er  incendi  o in  tutto  o nella  maggior 
arte  reftò  disfatta. 

Aggiungafi  , che  evidentemente  fi  P-  *+* 
orge  , la  fabbrica  di  quella  grande 
afilica  eflere  di  non  molta  età  ; e ad 
gnuno  è noto , che  eccettuatone  la  na- 
e trafverfa  , la  quale  totalmente  fu 
lutata  da  Clemente  Vili,  e la  coverta 
ella  nave  di  mezzo  rifatta  di  nuovo 
a’ due  Pii  IV.  eV.  tutto ’l  rimanente 
ellaftefla  bafilica , cioè  lefue  cinque 
avi , daInnocenzioX.  da’fondamen- 
i a miglior  forma  e piu  elegante  furon 
eftituite . 

Nè  giova  dire , che  fia  fiata  quella  ?• 
onfacrata  , o da  S.  Gregorio  il  Gran- 
e , ovver,  come  d’altri  è opinione, 
a Gregorio  II.  del  che  ferbafi  memoria 
n unantichiffimo  codice , efiftente  nell’ 
rchivio  Lateranenfe . Imperocché  di 
[ue’  due  Pontefici , il  primo  efiendo 
norto  nell’anno  603.  e’I  fecondo  nel 
31.  egli  è chiaro,  che  la  feconda  con- 
’ac  razione  fu  anteriore  a’ due  dirocca- 
nenti  della  bafilica , avvenuti  negli  an- 
li  780. 896.  e molto  piu  a’due  incendi 
vvenuti  negli  anni  1308.  e I3ól. 

Quindi  pertanto  con  ottima  dedu- 
ione  Monf.  de  Vico  argomenta  , che , o 
la  certo , quella  chiefa , dappoiché  fi 
rifabbricò,,  nonefiere  fiata  mai  dedi- 
O 6 cata , 
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cata,ocìòfiadubbìofo,  non  apparen- 
done veruna  memoria  , nè  indicio  ; 
giufta  la  dgttrina  univerfale  de’ canoni. 
Idi,  fene  dee  far  nuova  dedicazione» 
Il  che  eziandio  nuovamente  conchiude, 
dopo  lofcioglimento  d’alcuni  lievi  ob- 
bietti  che  far  fè  gli  potrebbero , 

^ 2.  _ 

Aqueftadotta  ed  erudita  fcrittura 
prefe  a rifpondere  ( per  quali  fuoi  fini , 
non  fi  fa  )un  letterato  Napoletano  , col 
princìpio  d’uno  che  promette  dover  ef- 
if’eregiufto  volume , ffampato  (di  fino 
allapag.  24.  e contiene  la  fola  lettera 
dedicatoria  airEminentiffimo  Panfilio, 
e quefta  anche  tronca  e imperfetta» 
Tale  del  libro  è il  titola. 

Illujtrifs.  & R£verendifs.  D.  Franci- 
fc'i  de  Vico,  Epìfcopi  Blafniiy  Canonici 
Lateratmifis  , Difputatio  , qHam  Difcnr- 
^nm  vacai , de  7icva  Latercmen/is  ecclefia 
confecrathom  , notata  & refuiata  ah  Joanne 
Rogerio  pPseapclitano  , Canonico  focniten- 
tiario  S’urrentiìumetropokos'-,  ckJhs  eadcnt 
de  re  Epifiola  ad  Emmen''ifs.  Principem 
BenediSìum  S.  di.  E,  Card.  Pamphilitm  y 
mtat£  Difputatmii  pref.xaefl.,  Neapoli-y 
ex  typcgrapbia  F'elicis  Mofca^  aìino  juhi- 
Ui  iq2S-  in  4. 

L’ autore , entra  in  quefta  fua  lette- 
ra, a combattere  il  Difcorfo  di  Monf. 

de 
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deVtco  con  uno  ftile declamatorio , ca- 
rico di  figure  ricercate  e Itudiate  ; e 
con  forme , per  dir  vero  , non  molto 
decenti  alla  perfona  grave  che  fofìiene 
di  Canonico  Penitenziere  d’una  metro 
politana . E molto  piu  ciò  s'aggrava , 
mentre  fuo  aflunto  fi  è di  rifpondere  ad 
una  fcrittura  legale , ch’è  affai  ben  fon- 
data e modefìiflima . Di  quefta confu- 
tazione , qualunque  ella  fi  fia , pochif. 
fime  copie  fe  ne  videro  in  Roma;  e da 
tuttigli  uomini oneffi  futofto  condan- 
nata tal  forma  di  fcrivere,  come  in- 
giuriofaalle  degniffrne  qualità  perfo- 
nalidel (bpraddetto  Prelato,  alla  fua 
dignità  Vefcov  ile  ,6  aglimpieghi  onore- 
voli che  in  quella  città  foffiene.  Fer- 
mafi  l’autore  a lungo  nella  fpiegazion 
gramaticale  d’un  paffo  non  molto  chia- 
ro d’Anaftafio , lafciando  da  una  ban- 
da chiariflime  autorità  d’altri  iftorici> 
quali  fono  Giovanni  Diacono,  S.  An- 
tonino, il  Card.  Baronio,  il  Villani, 
e altri . 

§■  3- 

Tale  fcrittura  uni verfalmente  giud  i- 
coff]  nè  pur  degna  di  rifpofta  ; fe  non  ia 
quanto  un  religiofo  clauffrale , fogget- 
to  di  non  ordinario  Papere  , sì  nelle 
fcienze  piu  fublimi  che  nell’erudizio- 
ne piu  atnena , lafciò  correr  per  Roma 
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una  fua  cenfura  in  forma  di  lettera , 
contro  la  medefima;  e porta  quello 
titolo  ; Ad  Cl.  & amkijjimum  V.  Joan- 
nem  Rogerium  , Neapolitamm , Qano- 
ìiicum  Fosnitentiarium  Surrentms  metro- 
paleo  s , Epiflola , in  qua  agitur  de  Dìfcur- 
fu  Illuflrifs.  & Rjeverendìfs.  D.  Franci- 
fci  de  Vico  , Epifcopt  Eleujini  ^ & Ca- 
nonici  Lateranenjìs , de  nova  Lateranenfts 
ecelefig.  confecratione  » 

Su  quella  contefa  decife  il  fatto; 
imperocché N.  S.  informato  da  giudici 
competenti,  a’ quali aveane  commef. 
fala  difamina  ; e intefo , nulla  provarli 
contra  l aflerzione  di  Monf  de  Vico,  ven- 
ne alla  confacrazione  della  balilica  La- 
teranenfe  il  dì  28.  d’aprile , domenica 
inalhis,  di  quell’anno,  1726.  E ordinò 
che  fe  ne  facefle  memoria  con  la  fe- 
guente  ifcrizione , opera  anch’elTa  del- 
lo llelTo  Prelato  , da  porfi  a parte  fini- 
lira  dell’altar  maggiore,  entrando  per 
lo  portico  orientale  ^ 

PRINCIPEM  HANC  ECCLESIAM 

INCENDIIS  ATIONìBVS.TERRìEQVE  tNbVPERMOTlBVS 

DISIECTAM,  EVERSA MQY E 
AC  S,*PIVS'  A SVMMIS  FONT.  RÉPARATAM 
POSTREMVM  AB  IS’NOCENTIO  X. 

NOVA  MOLITIONE  RESTITVTAM 
BENEDICTVS  XIII.  P.  W ORD.  PRfiD. 
SOLENNI  RITV  CONSECRAVIT 
DIE  XX  Vili.  APRILIS  M.DCCXXVr. 

FTVSQVR  MEMORIAM  QVOTAHMIS  RECULENDAM  DECREVIT 
IX  DIENOVEMB  QVA  PRIMVm  A B SILVESTRO 
BASILICA  DtO  ADDICTA  EST  AC  DICATA 

Anzi 
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Anzi  ogni  anno  folendofi  battere  una 
medaglia  del  Pontefice,  volle  S.S.  che 
nella  medaglia  di  queft’anno  fi  facefie 
memoria  di  tale  confacrazione , nel  cui 
rovefcio  fi  rapprefenta  a piè  della  ficaia 
di  Giacobbe  un’ara , fu  cui  efib  Gia- 
cobbe verfia  dell’  olio  , con  intorno 
EREXdT.  IN-  TITVLVM;  comeTf 
fcorgefii  nell’oppofta  figura. 

ARTICOLO  XIII. 
Letterati  Italiani  ultimamente  defunti. 

L 

TRa  le  famiglie  patrizie  di  Volter- 
ra, una  delle  piu  antiche  e delle 
piu  nobili  fi  è quella  de’  Falconcmi.  Du- 
ra unadomeftica  tradizione  in  quella 
cafia , che  que’  Signori  dal  famofio  poe- 
ta fiatiricaX.  Perfw  Fiacco  traggan  la  lo- 
ro origine  ; e però  ufitatrffimo  in  detta 
famiglia  fiempre  fu  il  nome  di  Perfio  : il 
che  quand’  anche  non  ne  riporti  l’ap- 
provazion  degli  eruditi  piulcrupolofi , 
almen  però  gli  obbligherà  a concedere  , 
che  antichilfiima  liane  la  fina  nobiltà , 
mentre  fra  le  confufie  memorie  di  fie- 
coli  remoti  e favolofi  ritiene  occulti  i 
fuoi  principi. 

Pro- 
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Produffe  ia  ogni  tempo  (oggetti  per 
valore  e per  letWaturacofpicui;  tra’ 
quali  nel  1210.  fu  Agc^mo, prima.  Colon- 
nello in  Francia  , e poi  capitano  di 
chiaro  nome  nelle  guerre  di  Tofcana. 
Ver(ò  la  fine  del  fecolo  ledicefimo  fiorì 
Lodovico , di  cui  ferbafi  appreflb  i (iioi 
eredi  un  affai  diffulò  C omento  /opra  le  Sa^ 
tire  di  Ter fio  , e Xljloria  di  Volterra , fcrit. 
ta  latinamente , e dedicata  al  Gran- 
duca Ferdinando  I.  fuo  Signore . A lui 
coetaneo  fu  Francefco  , Protonotario 
Apóffolico,  e Priore  della  chiefadiS 
Remigio  in  Firenze , del  qual  Santo 
egli  tofcanamente  fcriffe , e in  quella 
cittàl’anno  15Q4.  ftampòla  vita . Tro- 
viam  molti  di  quella  chiarìffima  fchiat- 
ta  fregiati  deffordìne  eavallerefco  di  S. 
Stefano  ; e fra  quell i il  Cav.  Terjio , uo- 
mo di  molta  (lima  , e accettiffimo  al 
Gran-duca  Ferdinando  II.  di  cui  fu 
Segretario  delle  cifre . La  medefima 
famiglia  non  meno  è illullre  per  la  B. 
Domitilla  , monaca  Francefcana  nel 
tnonaflero  di  S.  Lino  in  Volterra , do- 
ve, per  la  fantità  della  fua  vita  è in 
fomma  venerazione , e onorata  men- 
zione fe  ne  fa  nel  Martirologio  del  fuo 
ordine. 

Fratello  del  fopraddettoCav.  Per/d 
fu  il  Cav.  Fakoncino  , di  cui  , e dii 

Lto^ 
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Leonida  degl’  Incontri , famiglia  anc'h’ 
efia  nobilifllma  di  quella  città , il  dì  ul- 
timo di  gennaio  dell’anno  1657.  nacque 
in  Volterra  Benedetto  Falconcini, 
inch’eflb  dipoi  Cav.  di  S.  Stefano . Fe 
quelli  i primi  fuoi  ftudj  in  patria  ; indi 
in  Siena  s’applicò  alla  filofofia  \ donde, 
efsendofi  già  illradatq  nella  vitaeccle- 
fiaftica,  fu  dal  padre  inviato  all’univer- 
fità  di  Fifa , dove  applicatofi  agli  lludj 
legali  , principalmente  canonici  , in 
;tà  d’anni  22.  vi  confeguì  la  laurea  dot- 
torale, e immediatamente  dal  Gran- 
duca Cofimo  III.  fu  promoffo  alla  let- 
tura di  ragion  canonica , e dopo  due 
anni  fu  eletto  uno  de’  dodici  Cavalieri 
di  configlio  dell’ordine  facrodiS.  Ste- 
fano, a cui  già  due  anni  era  flato 
aferitto . 

In  quefl’impieghi  così  accetto  riufeì 
al  fuo  Sovrano , che  abbifbgnandogli 
un  dotto  e morigerato  foggetto  da  in- 
viare nella  Città  di  Pefeia  in  qualità  dì 
Vicario  Apoflolicò,  fu  egli  propoflo 
dal  medefimo  a Papa  Innocenzio  XI. 
E in  tal  maniera  vi  fi  diportò , che  va- 
cata indi  a dieci  anni  l’infigne  prepoff- 
tura  di  quella  diocefi , vi  fu  promoffo 
dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XII. 

Altri  dieci  anni  efercitò  quella  nuo- 
va dignità , con  tali  faggi  difua  virtù , 

che. 
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che,  a iftanza dello fteflb  Gran-duca, 
dalla  Santità  di  Clemente  XI.  fu  innal- 
zato alla  vacante  Vefcovil  lède  d’Arez- 
zo.  Quivi  maggiormente  fe  gli  accreb- 
berle  occafioni  di  far  rifplendere  il  fuo 
valore,  e i mezzi  per  meritare  fempre 
piu  l’amoré  e la  ftima  del  Principe  fuo 
clementiffimo  , il  quale  perciò  bene 
fpefso  appoggiò  alla  fperimentata  fua 
fede,  integrità,  e dottrinarilevantif- 
fimi  affari. 

E non  meno  guadagnoffi  l’afFetto  de’ 
popoli  alla  fua  cura  commefli , mante- 
nendo fempre  fraeffila  concordia  eia  : 
pace,  e riformando  con  paterna  dol- 
cezza gli  abufi;  al  che  fpezialmente 
contribuiron  le  vifite  paftorali,  che  egli  : 
per  tre  volte  compì , di  tutta  la  fua  va' 
ftadiocefi . Conofciuta pertanto  la  fua 
bontà  e ’l  fuo  zelo  dal  predetto  Sommo 
Pontefice,  fu  da  elio  inviato,  in  quali- 
tà di  Vifitatore  Apoftolico , nella  città- 
e diocefi  di  Pefcia,  perfedare  alcuni  i 
graviffimi  torbidi , onerano  colà  infor- 
ti . E crelcendo  femore  piu  nel  concet- 
to dello  fteffo  Pontence , erane  già  egli  i 
deftinato  da  lui  fuo  Legato  a latere  all’ 
Imperador  della  Cina  in  vece  del  de-  ■ 
funto  Card,  de  Tournon  ; fe  non  che  il  Ji 
Gran-duca  Cofimo , mal  fofferendo  di  i 
privare  gli  flati  fuoi  d’uomo  tale , e co- 
no- 
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nofcendolo  di  fanità  non  perfetta , e 
poco  adatta  a sì  lungo  e difaftrofo 
viaggio,  nefe  ftornare  ildifegno. 

L’applicazione  fua  agli  ftud  j fu  gran- 
dilTinia  e continua  ^ e ancorché  la  va- 
rietà di  quelli , che  or  per  una  or  per  al- 
tra occorrenza  fu  obbligato  a impren- 
dere , ma  piu  la  moltiplicità  degli  affa- 
ri alni  commeffi,  gli  toglieffe  il  modo 
di  dar  l’ultima  mano  a molte  opere  gra- 
viffime  da  fe  lafciate  inedite  ; non  èper 
quello  che  ia  effe  non  fi  fcorga  la  pro- 
fondità del  fuo  fa  pere.  Le  opere  dun- 
que da  fe  compo  ile , e non  ancora  im- 
prefse  fon  quelle. 

1 . Cronologìa  de'  Vefcovi  Aretini . Gon- 
tien  quella  molto  dell’ univerfale  dell’ 
Italica iHoria , e moltiffimo  dell’Etru- 
fca . Per  darle  compimento , fu  obbli- 
gato a uh  faticolìllimo  lludio  in  rinve- 
nire gli  originali  d’infiniti  contratti  e 
cartepecore , efattamente  in  elTa  ripor- 
tate in  grandilTimo  numero  dagli  archi- 
vi antichillìmi  delle  due  città  di  V oltér- 
ra  e d’Arezzo,  e d’altrove  . 

2.  Un  Trattato  in  piu  tomi  divifo, 
fcpra'l  Canone  di  Graziano  , di  molti 
nuovi  lumi  ripieno. 

3 Altro  T rattato , parimente  in  pia 
tomi,  [opra  i Condì]  . 

4.  Difcorfo  iflorico  /opra  il  primo  fe- 
cola 
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eolo  della  Chiefa. 

5.  ^larefmale . 

Ma  oltre  alle  Ibpraddette,  trovia- 
mo di  quello  illuftre  Prelato  alcune 
altre  opere  efTerfi  date  alla  ftampa; 
e fono  le  tre  che  feguono . 

6.  Difcorfo  pajlorale  , fatto  in  Koma 
7iella  fejia  del  B.  Gregorio  X.  Il  P.  An- 
tonmaria  Bonucci , della  Compagnia  dì  ^ 
Gefu , pubblicollo  per  le  llampe  di  ? 
Giorgio  Placco  in  Roma  nel  17 1 1.  in 
8.  dedicandolo  a Clemente  XI.  di  gl. 
meni.  Fu  accennato  nel  tomo  X.  di 
quello  Giornale , a c.  53^.  dove  fi  dee 
avvertire , che  per  isbaglio  dello  ftam- 
patore  se  mutato  il  nome  di  Monf 
Fakoncini  in  quello  di  Benedetto  FaU 
conieri  ^ che  poi  ntW  errata  del  tomo 
fufieguente  s’è  corretto. 

7 Vita  del  Servo  di  Dio  , il  P~  D.  Luigi 
Majfei  , Gentiluomo  di  Lucca  , Monaco 
eremita  reclufo  del  facro  eremo  di  Carnai- 
doli  . A i R.eligiofi]f%mi  Padri  dell’  ijlejfo 
facro  iftituto  della  provincia  dì  T ofeana  . 
In  Firenze , nella  /lamperia  di  Michele 
ìfejtenus^  1718.  in  4.  . 

8.  Vita  del  nobiluomo  e buon  fervo  di. 
Dio  , R.cffaello  Maffei  , detto  il  Volter- 
rano . Alla  comune , inclita , ed  antica  pa- 
tria di  Volterra . In  Roma  , nella  ftam- 
peria  del  Komareky  1722.  W14.  Se  n’è 

data 
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data  relazione  a c.  495.  del  tomo 
XXXV.  E quelle  due  Vite  dal  pio 
Velcovo  furono  fcritte  come  per  fuo 
paflatempo  in  occafione  di  convalefcen- 
za  dopo  grave  infermità  che  a ftudj 
piu  gravi  gl’ impediva  d’applicare. 

Morì  Monf  F alcoveini  confumato 
dalle  vigilie  e dagli  ftudj  nella  fua  città 
d’Arezzo,  in  età  d’anni  67,  il  dì  7.  di 
marzo  1723.  dopo  grave  malattia  di 
circa  due  meli,  cagiorfatagli da oftru-- 
zioni  di  milza  e di  fegato,  delle  quali 
fu  attribuita  la  cagione  alle  fue  gravi 
applicazioni,  e ultimamente  alle  fati- 
che d’un  viaggio  che  all’infretta  dovè 
fare  fino  alla  patria  per  afliftere  alla 
morte  del  Cav.  Ptrfio  , fuo  fratello , 
da  efso  teneramente  amato  ; ildifpia- 
cere  della  cui  perdita  aggiunfe  tal  ag- 
gravio alle  fue  già  incominciate  indif- 
pofizioni , che  tornato  in  Arezzo , do- 
po due  meli  s’infermò,  e rendette  1’ 
anima  a Dio  nel  tempo  e termine  fud- 
detto  , dal  fuo  popolo  e da’ fuoi  citta- 
dini univerfaimente  compianto. 

I I. 

Dalla  Famiglia  de’ che 
in  Firenze  e in  Pollonia  nobilmente  fio- 
rifee  , e che  riconofeiuta  fu  per  la  ftef 
fa  di  quella  antica  e patrizia  de’  Mi- 
gliorucci  di  Città  di  Caftello  , nac- 

que 
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que in  Firenze  nel  1663.  il  dì  13.  di  no- 
vembre LaZZERO- BENEDETTO  Ml- 
OLiORUCCi , la  cui  perdita  ultimamen- 
te s’è  fatta  nella  città  di  Fifa , ove  egli 
era  pubblico  Lettore . Andrea  di  La%- 
zero  Mi^lìoruccii  e Verginìa  di  Jacopo  Galli 
furono  i fuoi  religio fiflìmi  genitori  ; per 
l’efemplare  educazione  de’  quali  creb- 
be in  virtù , applicandoli  a buonora 
negli  ftudj . Ebbe  per  maeftro  nell’ 
umanità  e nella  rettorica  Francefcoma- 
ria  Buonfrizieri  , ottimo  Sacerdote 
Fiorentino, fratello  del  P.F.  Placidoma- 
ria,  Teologo  Servita , noto  per  molte 
fue  opere,  e Continuatore  degli  An- 
nali dell’ordine fuo.  Nelle  altre fcien- 
ze  fu  addottrinato  da’  Padri  della 
Compagnia  di  Giefu  ; e finalmente 
portatoli  nella  univerfità  di  Fifa  per . 
attendere  alle  Leggi  , ivi  prefe  nel 
1686.  la  laurea  del  dottorato  in  effe 
dall’  Avvocato  Francefcomaria  Corli- 
gnani  , Lettore  in  quello  lludio  , e 
fubito  nello  fteffo  anno  fu  dal  Gran- 
duca Colimo  III.  eletto  pubblico  Let- 
tore di  lacri  canoni  in  quella  celebre 
univerfità.  Non  fi  può  mai  abbaftan- 
za  ridire  il  profitto,  che  egli  fece  al- 
la ftudiofa  gioventù  co’  fuoi  dotti  infe- 
gnamenti , e quanti  illuffri  fuggetti 
ufcirono  dalla  fua  fcuola , c per  fua 

ma- 
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mano  furono  laureati.  Riufd  nell’arte 
oratoria  eloqueutifiìmo , come  bene 
fòelfo  «'udiva  dalle  lauree  che  faceva  a’ 
luoi  fcolari . Anche  nelle  devote  con- 
fraternite, come  fu  in  quella  di  S.  Be- 
nedetto Bianco  di  Firenze , efercitò  la 
fua  maravigjiofa  facra  eloquenza . Nel- 
lo ftudio  delle  buone  lettere , e parti- 
colarmente della  poefia  latina  , fece 
non  ordinario  profitto  ; del  che  fe  ne 
veggono  de’  faggi  tra  le  rime  d Ippoli- 
to Neri,  e tra  le  opere  d’Arrigo  New- 
ton, Inviato  d’Inghilterra  alla  Corte 
diTofcana;  onde  quelli  in  una  delle 
fue  lettere  a c,  5 2.  ebbe  a dire  : E/l 
juanto  minus  freqiien^  inter  Qanonum  pe~ 
'itos  reperire  vates  , qus  foUns , multas 
'■nter  alias  , preclarafque  Melioruccii 
hus  ejl  ; cui  olirti  Ecclejla  , forimque , 
quot  ftecuUs , atque  adbuc  deA^ierata  , 
ìehebunt  juris  facri  ae  canonici  digefla , 
nethodo  ac  ordine  facìliori  , parique  fa- 
'undia  ac  viribus,  ciirn  illis  nojlri  civi- 
is  •,  veterumqne , vereque  R.ornanorim  I 
3 qui  allude  all’  opera  del  NligUoruc- 
i,  di  cui  pocoappreflb  fiparlerà.  Fu 
gii  defcritto  nell’  accademia  Fiorenti- 
la,  e nelle  Notizie  letterarie  ed  iflori- 
he  intorno  agli  uomini  illufiri  della 
nedefima  , lìampate  in  Firenze  nel 
700.  fi  legge,  edere  flato  Cenforedi 
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quell’opera  infieme  con  Francefcoma- 
ria  Arrighi , Canonico  Fiorentino  , ed 
ora  Vefcovo  di  Montepulciano.  Eb- 
be dallo  fteflb  Gran-duca  Cofimo  la 
carica  in  Fifa  di  Affefsore  dell’uffi- 
cio de’  fofsi  e fiumi,  che  egli  eferci- 
tò  con  molta  vigilanza  fino  alla  mor- 
te ; ficcome  celebre  fi  rendè  anche  nell’ 
avvocatura , fcrivendo  e difendendo 
caufe  con  molta  reputazione  . Era 
egli  devotiffimo  ed  elèmplariffimo  Sa- 
cerdote', avendo  mirabilmente  congiun- 
ta  con  la  dottrina  la  pietà . A beneficio 
del  pubblico  compofe  l’Inftituta  Ca-  ^ 
nonica  , che  divifa  in  quattro  volumi 
pieni  di  molta  dottrina  ed  erudizione 
lacra  e profana,  furono  ftampati  i 
primi  tre  in  Fifa  per  Francefco  Bindì 
in  quarto , e dedicati  al  Gran-duca 
Cofimo  HI.  con  quello  titolo  : Infti- 
tutiones  juris  canonici  cum  explicationihus , : 
in  quibus  univerfim  jus  Pontificium  propo-\ 
nifnr  , & notitia  biflorU  E,cclcfiajlic&  paf-\ 
Jlm  illuftratur , tiec  non  variis  àifputationi- 
bus , aliqua  novitate  ad  ufum  fcbolajìicum 
excitatis  , difcujpfque  eluciàatur  . Opus 
Lazari Benedici  Migliorucci,yàcror«»*  ]' 
Canonum  inPiJanaVniverfitate  Profejforis  \ 
Or  dinarii.  Di  quelli  tre  Tomi  fe  ne  dà  | 
notizia  nel  tomo  XII.  del  Giornale  de’  | 
letierati  d’Italia,  chiamandola,  mfi-  ’ 

gne 
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gite  Opera  Legale.  E nel  tomo  XXX. 
con  l’occafione  di  far  memoria  d’una 
folenne  diruta  De  jure  Maje/iatis te- 
nuta in  Pila  fotto  la  reggenza  del  Mi- 
gliorucci.,  dedicata  a Clemente  XI.  e 
Vlampata  in  Roma  nel  1718.  con  una 
dotta  prefazione , vi  fi  legge:  §lualfiail 
merito,  e'I  valore  del  Sig.  Ah.  Miglio- 
rucci  nella  cognir.ìone  ielle  leggi  pontificie , 
ahhafianr,a  V ha  egli  dato  a conofcere  nel  fino 
libro  infigne  divifoin  tre  volumi,  ielle  In- 
fiitutiioni del  jus  canonico.  Tra  le  Rime 
del  Dott.  Angelo  Poggetti  riftampate 
inPifa  nel  1718.  vi  è un  Sonetto,  Al 
CbiariJJimo  Sig.  Ah.ìA^v^ìQXWCcì,  onore  e 
gloria  deli  Ateneo  Pifano , per  le  fue  erudi- 
tìffirae  Infltmioni  canoniche  . Nel  tomo 
XXI.  del  fuddetto  Giornale  vi  è ripor- 
tato uno  Elogio  fatto  dal  Mìgliorucci  in 
lode  del  famofo  Aleflandro  Marchetti, 
amiciflimo  fuo;  la  cui  vita  diftcnden- 
do  il  Dott.  Lorenzo  Stecchi , Profeflo- 
re  di  fìlofofia  neH’univerfità  di  Fifa , in- 
ferita nel  tomo  III.  degli  Arcadi  morti , 
dice , che  fi  Ab.  Lazzero  Benedetto  Mi- 
gliorucci , da  nim  altro  che  dall' opere  fue 
abbaflanza  lodato  , gli  fece  un  colto  e degno 
Elogio  fepokraleyalfionorifica  lapida  de/lina- 
to *,  il  che  accennato  fu  anche  dal  P. 
Giulio  Negri  della  Compagnia  diGefu 
negli  Scrittori  Fiorentini,  Finalmente 
Tomo  :IPCXVIL  P il 
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il  quarto  tomo  della  mentovata  fua 
opera,  contenente  cofe  tutte  criminali , 
ufcì  parimente  in  Fifa  alla  pubblica  lu- 
ce per  Io  medefimo  ftampatore  l’anno 
1723.  dedicato  dall’autore  a Giovan- 
gaftone  Gran-principe,  ed  ora  Gran- 
duca di  Tofcana  ; e di  quello  tomofe 
ne  parla  con  lode  nel  volume  XXXV. 
del  fuddetto  Giornale.  In  fomma  1’ 
Avvocato  Migliorucci  fu  ottimo  giure- 
confulto , e come  tale  vien  nominato 
tra  gli  altri  dal  P.  Aleflandro  Puliti , 
delle  Scuole  Pie,  nelfuo  Trattato  De 
patria  in  tefiamentis  condendis  potejlate  ; 
Mentre  aveva  fotto  il  torchio  quello 
fuo  ultimo  tomo , fu  forprefo  in  Fifa 
da  fiero  accidente  apopletico , che  lo 
tenne  per  molti  giorni  quafi  che  mor- 
to. Ma  riavutoli  in  fine,  e ritornato 
in  buona  lalute , un’  anno  dopo , che 
fu  il  dì  22.  giugno  1724^.  nella  medefima 
città  di  Fifa , mentr’era  per  ufeire  a ce- 
lebrare la  fanta  mefla , fu  di  nuovo  toc- 
cato in  propria  cafa  da  fimile  acciden- 
te 5 che  fubito  lo  privò  di  vita  in  età  d’ 
annido,  già  compiti.  Pula  fua  morte 
compianta  da  tutti  i buoni , e pafticp- 
larmente  da’  fuoi  fcolari , che  Io  am^r 
vano  tèneramente  per  le  fue  ottirpe 
adorabili  qualità . Ebbe  fepoltnra  in 
Pila  nella  chiefa  di  S.Fridiano  de’ Pa- 
dri 
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dri  Bernabiti,  alla  quale  avea  molta 
devozione,  a piè  dell’altare  di  S.  Gae- 
tano , ove  gli  fu  porta  in  marmo  quefta 
ifcrizione,  dirtela  dalI’Ab.  Anton-marU 
Salvini . 

D.  O.  M. 

Lazari  BenediSii  Migliorncci . Viri  Nohi~ 
lis . Fiorentini  , ac  Tipbernatis.  heic 
fita  funi  offa  . integerrimi  Sacerdotis . 
Judicis  . Magi/hratus  Fluviorum  Sta- 
gncrumque  Adfefforis . fraejìantìa  do5tri- 
nae . Libris  editis  in  Jus  Canonicum . 
quod  Pifis publice  summacum  laude profì- 
tebatur . clari . Obiit  Vllll.  Kal.Sextiles 
A.  S.  CIj.IjCCXXIHl. 

Aet.  fuae  LX. 

Nicclaus  C ajetanus  Eques  D.Stephani, 
& ceterifratres  Miglioruccii /ratri  opti- 
rno  maejlìffimi pofuere . 

III. 

Quando  univerfalmente  dal  mondo 
letterato  fi  fperava  di  veder  compiuta- 
mente  illurtrata  rirtoria  ecclefiartica , 
civile , e letteraria  della  Sicilia^  per  le 
fatiche  indefefse  dell’ Ab.  Giovamba- 
TisTA  Cakuso  , inafpettatamente  ft 
fparfe  la  dolorofa  novella  della  fua 
morte . Noi  altro  piu  non  potendo , 
abbiam  voluto  almeno  darequerto  at- 
teftato  della  noftra  ftima  verfb  quell’ 
P 2 uomo 
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uomo  chiariiTimo , con  Io  ftendere  in 
quel  miglior  modo  che  per  noi  fi  può  f 
nel  tomo  prefente  il  fuo  elogio  ; e per- 
ciò immediatamente  per  le  necefiarie 
notizie  al  Sig.  D.  Antonino  Mongitori , 
Canonico  della  metropolitana  di  Pa- 
lermo, perlbnaggio  di  quel  merito  e 
dottrina  che  a niun  oggimai  può  eflere 
ignota , e la  cui  gentilezza  e genio  libe- 
rale di  fempre  contribuire  al  bene  pub- 
blico delle  lettere  calla  gloria  de’  lette- 
rati , fpczialmente  fuoi  nazionali  e con- 
cittadini, da  lungo  tempo  è fiata  da 
noi  fperimentata  , ricorfo  abbiamo . 
Nèquel  cortefifiimo  Signore  vani  ren- 
dette i nofiri  defiderj  ; imperocché  da 
lì  a non  molto  ci  mandò  quelle  memo- 
rie che  in  tal  brevità  di  tempo  egli  potè 
raccogliere.  Ma  non  molto  dopo  il  me- 
defimo  altre  memorie  ci  mandò , efiefe 
da  perfona  familiare  del  gloriofo  defun- 
to , e in  Palermo  pubblicate  per  via 
delle  fiampe . E tuttoché  non  fia  no- 
flro  iftituto  d’inferir  nel  nofiro  Giorna- 
le cofe  che  anteriormente  fieno  fiate 
impreffe  ; tuttavia  confiderando  la 
fcarfezza  degli  efemplari  che  fe  ne 
fecero , e che  forfè  niun  altro  de’  me- 
defimi  pafsò  da  quell’ifola  in  Italia, 
niun  altro  certamente  in  quella  città , 
per  non  effer  sì  agevole  con  quella  il 

com- 
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comtnerzio  : ci  fiamo  indotti  ^ui  a nuo- 
vamente ftamparle , con  aggiungervi  a 
piè  delle  ftelTe  di  quando  in  quando  al- 
cune piu  particolari  notizie,  prefè  da 
quelle  che  dal  Sig.  Can.  Mongitori  fo- 
prallodato  ftate  fono  a noi  comuni- 
cate . 

R.da%ione  del  fu  Sig^.  Abate  D.G  IO.  „ 
Batista  Caruso,  laqmle  /ìè  manda-  „ 
ta  in  Venezia  a'  Sigg.  Jcrittori  de'  Giornali  ■y  „ 
che  r hanno  ricercata.  „ 

D.  Gio.  Batista  Caruso  , nato  ,, 
l’anno  1673.  a’  27.  decembre  alle  ore  4.  „ 
della  notte  , fu  figlio  di  D.  Placido  Ca-  „ 
rnfo , Barone  di  Fioreni , e di  D.  Anna  „ 
Maria  Alimena , figlia  del  Marchélèdell’  „ 
Alimena , tra  le  famiglie  piu  difiinte ,, 
per  antica  nobiltà  nella  città  diPaler-  „ 
mo  •,  per  il  qual  motivo  D.  Gio.  Eatifla  ,, 
fempre  fu  confiderato  come  Palermi-  ,, 
tano , ancorché  nato  in  Polizzi , città  ,, 
reale  nella  diocefi  di  Cefali! , e mag-  „ 
giormente  perchè  da’  fett’anni  di  fua  ,, 
età  egli  e l’illuftre  fua  cafa  tenne  1 abì-  „ 
fazione  in  Palermo . „ 

Ufcì  alla  luce  del  mondo  in  un  com-  ,, 
plefso  sì  debole , che  fi  dubitò  fe  foffe  „ 
morto;  ed  il  medefimo  fuo  padre  la-  „ 
fciò  fcritto  nelle  file  note  , effergli  in  „ 
tal  giorno  e tal  ora  nato  un  figlio , chia-  „ 
mato  nel  baitefimo  Gio.  Bati/la , e che  „ 
P 3 poco 
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„ poco  dopo  era  morto  (a).  Con  la  me- 
defima  debolezza  lì  mantenne  mentre 
vifle  , non  infermo  e cadente  , non  mai 
„ però  con  vigorofafafute.  Sin  dalla  fua 
5,  piu  tenera  età  molfrò  vivacità  d’inge- 
gno , con  una  tal  naturale  inclinazio- 
5,  nealloftudio,  che  felicemente,  dopo 
5,  apprefi  ì primi  erudimenti  delle  uma- 
j,  ne  lettere  (è) , avanzoflìnelle  fcuole  de’ 

,5  PP.  Gefuiti , nella  filolòfìa  e teologia , 

,,  e con  gloria  n’ottenne  di  entrambe  le 
3,  facoltà  la  laurea  di  Dottore  (c) . 

3Ì  Egli  però  , che  per  motivo  di  com- 
,3  mendabili  rifleflìoni  che  faceva  fopra 
„ gli  obblighi  di  un  vero  Ecclefiaftico , 

3,  contentofli  di  vivere  in  una  Tempre 
,,  eguale  e intemerata  moralità  3 in  abito 
33  di  Abate  lècolare , lenza  afeendere  agli 
„ ordini  facri  (d)~,  quando  fu  fuori  delle 
3>  fcuole  , applicollì  allo  itudio  piu  ame- 
,,  no  e a lui  piu  geniale  delle  moderne  fi- 
3,  lofofie  e dell’  erudizione  profana  . VI 

ebbe 

(a)  La  Baroneffa  Tua  madre,  fattone  ricorfa  ail* 
Apollolo  S.  Andrea  , impetrò  da  Dia  al  iìglmo- 
Jo  bambino  vita  e fa  Iure  . 

{hj  Suo  maeftro  in  ciucile  fu  D.  GiufeppèCoa- 
ti  » Mongit  » 

(c)  Nel  collegio  de*  Pf.  Gefuiti  di  Palermo  , dove  « 
•ftudiò , fu  ancheaddottorato . Mong. 

(d}  Anzi,  con  umiltà  coftaotilTì.na  rifiutò  i ve,  i 
feovadidi  Patti  e di  Cefalu,  oltre  ad  altre  cc-  1 
clefìaftichc  dignità,  che  gli  erano  ftatc  elibitc  . i 


ì 
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ebbe  couduttore  e maeftro  l’ erudito  „ 
Barone  di  Mufulmone  , D.  Orlando  „ 
Sortino , della  città  di  Noto , da  cui , „ 
nelle  familiari  pratiche  di  ftrcttilfima  „ 
amicizia  , ricavò  le  regole  piu  (ceke  „ 
del  buon  gallo  nello  ftudiare  edeiret-,, 
to  difcernimento  nel  ricercar  le  mate- ,, 
rie  del  vero  fapere  (aj  . E con  tanto  ,, 
Tuo  profitto  il  noftro  'D.Gio.Batì/la  vi,, 
riufeì , che  con  l’ajuto  del  fublime  fuo  „ 
ingegno  quindi  ne  riportò  l’abito  cke  ,, 
mantenne  fino  alla  morte , di  formar  „ 
un  perfetto  giudizio  di  qualunque  ma- ,, 
teria  le  gli  prefentalle  ne!  difcorlo  o ,, 
leggendo.  ...  „ 

Nel  1700.  ricco  già  di  molte  belle  no-  „ 
tizie , fi  trovò  in  iftato  di  poter  fare  di ,, 
fe  onorata  comparfa  in  un  viaggio,  che  „ 
con  due  nobili  amici  egli  fece  per  l’Ita-  „ 
lia  fino  a Parigi . Grandi  ancora  furo-  „ 
no  i vantaggi  da  lui  allora  acquiftati  „ 
P 4 con 

(3)  Quf*!  Signore  fe  al  Carufo  dono  della  logica 
di  Francefeo  Barcone  ; perlacui  lettura  ugual - 
mente  che  per  le  pcjfuafioni  <ie)  fopraddetto  , 
invogliatoli  di  nuovi  ftudj , e vago  di  trovar  la 
verità  delle  cVife  dcl’a  natura,  andò  in  traccia 
cella  medefima  tra’ piu  iniigni  fcguaci  del  Car- 
tello, d’ Epicuro,  e del  GalTendor  Ma,  perla 
£otriglie7za  dell* ingegno,  acquetarli  non  po- 
tendo a*  loro  feirtimcpti,  lì  clelTe  la  filofofia 
degli  Accademici  5 e nel  tempo  HelTo  animava 
col  fuo  efempio  i giovani  a àudiar  Terudizio- 
ne  fìlofofìca  , e a non  fottometterlì  alla  fervitu 
delle  fcpolc  , nè  a paiticolari  llllcmi  . 


344  Giorn.  de*  Letterati 
» con  !a  pratica  degli  uomini  piu  eruditi 
„ di  quel  tempo , e fingolarmente  de’  PP. 
„ Benedettini  della  congregazione  di  S. 
,)  Mauro , e fra  effi  del  celebre  D.  Gio- 
j)  vanni  Mabiilon , il  quale  loperfuafea 
j,  render  fruttuofe  per  fé , e per  la  patria 
3,  lintraprefe  applicazioni  de’fuoi  ftudj, 
33  Ritornato  dopo  un  anno  e meli  a Pa- 
33  lermo , non  oftante  d’elsere  incorfo  in 
33  una  pericolola  infermità  per  grinco- 
^3  modi  del  viaggio,  animato  dalle  inlì- 
33  nuazioni  di  tanto  maeftro  , riavuto, 
33  fubito  rifolfe  , e incominciò  con  tutta 
33  applìcazioneloRudio  della  Storia  Sici- 
,3  liana.  Nè  ritrovando  autore  che  com- 
33  pitamen te  rayefse  fc ritta , pigliò  l’im- 
„ pegno  di  continuarla  con  l’ordine  della 
,3  cronologia  3 incominciando  da’  primi 
3>  abitatori  dell’ifola  , fino  a’ no  Ari  tempi 
33  prefenti.  Ildiligentiflì  noFr.  Tomma- 
,3  foFazello,  che  nel  1558.  pubblicò  la 
„ fua  Storia  di  Sicilia , commendabilifsi- 
3,  ma  fatica  di  vènti  anni  ; per  mancan- 
,3  za  di  quelle  notizie  che  poi  fi  fono  rice- 
3,  vute  3 e forfè  perchè  non  giudicò  ne- 
33  ceflaria  la  continuazione  cronologica  3 
3,  lafciò  vacue  per  larghi  fjDazj  di  tempo 
33  le  defidera te  notizie  de’ continuati  fuc- 
,3  ceffi.  Quelle  nella  miglior  forma  che 
33  ah’efquifita  diligenza  del  noftro  nuovo 
33  fcritlore  fu  poffibile  , vennero  tutte 

riera- 
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riempite,  ocon  quello  che  ritrovò  di  n 
fatti  in  autori  greci  e latini,  o almeno  „ 
con  la  ferie  de’  Dominanti , e di  que’  „ 
che  furono  mandati  a governar  la  Si-  „ 
cilia . 

Prima  che  fi  fofle  pubblicata  la  fua  „ 
Storia  di  Sicilia,  mentr’era  intento  a „ 
rivederla,  promoflecon  ogni  applica- 
zione,  e portò  all’ ultima  perfezione, ,, 
avendovi  coadiutori  e fautori  due  in- ,, 
figni  letterati  Palermitani , fuoi  ftret-  ,, 
tifllmi  amici , D.  Vincenzo  Ventimi-  „ 
glia  , Principe  di  Villadorata , ed  il ,, 
Marchefe  di  Ceretana  , la  rifiampa 
dell’  Antiche  Si’’ciaffe , illuftrate  fin  dal  ,, 
1624.  da  D.  Giacomo  Bonanno  ^ Duca  „ 
diMontalbano.  L’inclito  edegniflìmo  „ 
fuo  trinepote , D-  Francefco  Bonarmo , ,, 
Principe  di  Roccafiorita , e oggi  ancor  „ 
di  Cattolica , Grande  di  Spagna  , e del  „ 
Configlio  di  Itato  di  S.  C.  C.  M.  reftò  ,, 
perfuafo  a volerle  ftampare  con  tutta  ,, 
magnificenza  in  due  volumi  in  foglio , ,, 
arricchiti  di  molte  figure  topografiche  ,, 
e di  medaglie  , e con  la  giunta  di  que-  „ 
gli  autori  che  dell’ antiche  Siracufe  ,, 
hanno  fcritto  : D.  Vincemmo  Mirabella  , ,, 
Filippo  Chiverio,  Mario  Arezio  ^ Tom-,^ 
mafo  Fardello , t Gior^ioGualtero . E ac- „ 
ciò  con  maggior  efattezza  fi  confron- ,, 
taffero  le  notizie  dì  quell’erudite  anti- ,, 
P 5 chi- 
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„ chità  j.  volle  il  noflm  D,  Gio..  Batijla  Ca- 
5)  ru.[(y^  farvi  un  viaggio,  e con  gli  occhi 
„ funi  vederle , per  meglio  poi  defcriver- 
,5  le , occorrendogli , nelk  fua  Storia  di 
„ Sicilia  {a).  Heli7i7-  fi  pubblicò  la  ri, 
j,  ftampa  deli’ A7itìcòe  Siracuje  (è);  e nell’ 
„ anno  feguente  1718,  col  plaufo,  univer- 
„ fale  , ufcì  dalle  ftanape  la  prima  parte 
,,  delle  fue  Memorie  ijìoricbe  della  Sicilia 
divifa  in  dieci  libri,  la  quale  termina  net 
„ 1054.  quandp  interamente  iSaracini  fi 
,,  ri  trovarono  padroni  dell’  ifola,  prima 
che  i valorofi  Normanni , nel  decennio 
feguente , fe  ne  foffero  refi  fignori  (c).. 

Te- 

(a)  II  Sig.  \a,copo  Bonann} , in  un  breve  avverti- 
mento a*  lettori,,  premeCso  alla  Cùa,  nuova  edi- 
zione deJP  Antiche  Siiacufe  , difcorrendo  del-, 
la  medefima,  viene  a dire:  il  che^  non  s.'è fatto, 
fenx^a  l*approvazione  di  nomini  letterati  , tra* quali 
...  . f Gio.  Battifta  Carufo  , de*  Principi  di  S-  Do^ 
menifa.y  e particolarmente  rultimj  y ^ià  nota.alla  re*- 
^Hbìica  letteraria  colla  pnHica'Z^one  dei  primo  volu- 
me delle  fue  defideraùjjime  M.emoric  iftoriche;. 
ed  il  quale  y per  fodisfare  al  fintjfimo  fno.  gufto  nell* 
antichità  Siciliane  y do.po  ejferjì  a belUftnduo  portato, 
tn  Siracufa  y per  nconofeervi  quelle  di  una  si  famofa 
cittky  piti  degli  altri  ha promojfa  e fyllecitata  qnefa. 
nuova  edizione  t 

(b)  veggaji  il  tomo  XXXIII.  par.  IK  del  Giornale 
c.  490.  efegg. 

(c)  Le  Memorie,  ijìoriche  della  Sicilia  , in.  tre  tomi 
fon  di  VI  Te  . Nel  primo  lì  prendono,!  racconti 
da.’ primi  abita.torid.1  queli’ifola  ,,lìno  airanno, 
1054.  quanclo  di  torta  la  medefuna  i Saraceni 
cranli  in ‘ignoriti  , VI  fecondo. comincia  dal  temr 
pò  in  CUI  quelli  fcacciari  od  oppreflì,  furono  dal 
valoic  di  iswggicro , c de’  Normanni , lino  af 
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Teneva  già  in  ordine,  con  la  vo-  „ 
lontà  dì  pubblicarla,  la  feconda  par-  ,, 
te:  ne  fu  però  impedito  da  diverfi  „ 
accidenti,,  reftandone  a’  parenti  ere-  ,, 
di  la  già  determinata  incombenza.  „ 
Tra’  motivi  per  li  q^uali  reftò  impe-  „ 
dita  la  flampa  della  detta  Storia,'  il  „ 
principale  fu  la  rifoJuzione  diefegui-  „ 
re  in  Palermo,  quello  che , fenza  po- 
ter.  metterfi  in  opera,  neli7ii.  enei  „ 
1714.  il  P.  Abate  Cafinenfe,,  D.  Mi-  „ 
chele  del  Giudice,  aveva  propo  fio  ed  „ 
eftbìto.  al  Sig.  Apoilolo  Zeno , diftam-  „ 
pare  in  Venezia,  come  in  vmz  Biblio-  „ 

• teca  Siciliana.,  tutti  gli  autori  che  in 
piccole  opere , o fatte  rare  o inedite , „ 
avellerò  fcritto  delle  cofe  Siciliane  . „ 
H perchè  D.,  Gio.  Batifia  delle  antiche  ,, 
notizie  giàcopiofamente  ne  aveva  fcrit- 
to  nella  fopraddetta  Storia  delia  Sici-  ,, 
lia,  citando  puntualmente  gli  autori  ,, 
donde  le  aveva  cavate  ; gli  parve  piu  ,, 
opportuno  e utile , cominciare  i nuovi  „ 
rapporti  dalle  prime  incurfioni , nell’ 

P 6.  en- 

famofo  vefpro  Siciliano,  E’]  ferzo  dal  B.rgno 
degli  Aragonefl,  fino  al  regnante  CARLO  VI* 
Q^uei^idue  tomi  fp  era  fi  ch.e  ulcira.nno  in  brs’ve. 
alla  pubblica  luce,  per  opera  del  Sig.  D- 
cefeo  Carufoy  degnifiìmo  fratello,  c di  almni 
letterali  amici  del  gloriofo  defunto , che  attuai- 
mente  gli  Hanno  rivedendo  . Mon^ìt.»  L’edi- 
zione del  primo  tomo  è fiata  accennata  a c, 
4^1.  del  tomo  XX  Vili,  del  noftro  Gìoruale 
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j,  entrar  del  fettimo  (ècolo , e dalla  fóta- 
„ leinvafione  de' Saraceni  nell’ifola  , nel 
„ principio  del  nono  fecolo  dopo  di  Cri- 
„ fto , proftguendoli  per  tutto  il  gover- 
,,  no  de'  Normanni  , degli  Suevi , e di 
„ Carlo d’Angiò,  finoquaii  al  1282. 

,,  Vi  fu  animato  dal  defiderio  di  tutti 
y,  gli  ainki,  che  fi  efibirono  coadiutori 
j,  dell’arpettatifilma  opera  , e fperial. 
„ mente  dal  riferito  P.  Ab.  D.  Michele 
,,  delGiacike,  il  quale  gli  fomminifirò, 
5,  e perla  fioria  Saracena,  e per  la  Nor- 
3,  manna  , c per  la Sueva  e Francef  - , gli 
5,  eccerti  o liano  paflì  di  quafi  feli'anta 
„ autori  greci  e latini  dique  tempi , che 
3,  nelle  loro  opere  e libri,  o di  fiorie  o di 
3,  altre  materie,  fcriliero  notizie  chepo- 
3,  teflèro  appartenere  a maggiormente  il- 
3,  luflrare,  con  nuove  relazioni  e circo- 
„ ftanze  , ifucceifi  de’  tempi  fnddetti. 

3,  Stampata  che  fu  nel  1725  divifa  in 
3,  due  tomi,  la^pwkjia  parte  della  BiblioU- 
33  (R  fuddetta  (a) , penfava  Tinfaticabife 

dii' 

(aj  U"!!©  de’  iìiti  preponili  da!  Cétrufo  ^ nel  dare 
alle  itampc  la  ùìst,  fiiblicthica  Stenla  , fi  fu  , di 
autentuarci  tuoi/ raccon!  1 con  la  tcftiinonian- 
ya  di  quegli  autóri  da  cui  avcagli  elso  cavati» 
Mongét . < peia  e fiata  d.*  noi  accennata  a 

del  io.  XXIX.  c poicia  piu  difiufamentc 
jifcrita.  a c.  479.  c icgg.  del  to.  XXXV.  Nella 
laccclta  Milancfc  degii  Scrittoti  delle  cofe  d* 
Italia  , in  vari  tomi  fono  fiati  riftampati  gli 
opufcUli  di  i]iulU  dove  anche,  nel* 

Jc  prefazioni  , il  Sig.  Muraioli  j del  coll  itot 
Siciliano  con  lode  nc  patU. 
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diligenza  del  iioftro  D.  Gio.  Ratijia  a ,, 
mettere  infieme  e pubblicarne  , in  „ 
uno  o due  tomi , la  feconda  parte , c on  ,, 
la  ftampa  dà  molti  autori  Siciliani  che  „ 
ancora  reftano  inediti , fuorché  M'ccc/p  „ 
Speziale  , la  cui  ftoria  fu  pubblicata  „ 
dal  chiarilfimo  Pietro  di  Marca  nella  „ 
fua  Marca  Ifpana.  La  morte  però  di  „ 
lui , fucceflà  a’  i s.  ottobre  del  i ' 24.  in  » 
Polizzi  , dov'era  pafTato  per  diverti*  ,, 
mento  e per  negozi  domali  it  i , troncò  ,, 
il  filo  de’ concepiti  difegni. 

Nè  in  quella  fola  feconda  parte  fi  ■,% 
contenevano  riflrettì  ì fuoì  vaiti  pen-  -v 
fieri  e defiderj  d’ illuitrare  il  paelè  ; 
che  ancor  difègnava  di  mandar  alle  „ 
itampe  , come  un  pcrengon  ò fia  giunta  ,, 
della  Biblioteca  Siciliana  , quella  che  „ 
propriamente  ne  firebbeftata  la  pri- „ 
ma  parte  ; una  copiofa  raccolta  di  tut- ,, 
ti  i paffi  che  fi  leggono  negliautori  an-  „ 
tichi  , greci  e latini,  iftorici,  poeti,  ,, 
oratori,  o altri,  i quali fiano pertinen- ,, 
li  alla  Sicilia , o fpiegando  le  qualità  „ 
del  paefe , o raccontando  favolofi  o ve-  „ 
ri  fucceffi  di  que’  primi  e pofleriori  „ 
fecoli:  la  qual  raccolta  conierva  ne’  ,, 
fuoi  zibaldoni  il  ricordato  P.  Abate  del  „ 
Giudice . „ 

Teneva  pronti  oltre  a ciò,  col  dife-  „ 
gnodi  metterli  alla  ftampa  , due  altri ,, 

gran- 
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jj  grandi  volumi . Era  il  primo  una  co^ 
,,  piofa  e quafi  intera  raccolta  delle  no- 
„ tizie  e documenti  delle  Chiefé  Sìci- 
,,  liane  , col  titolo  : Codex  'Ecclefiz  Sicu- 
,,  la  (a).  E.’l  fecondo;  Hijìona  lìti  eraria 
„ Skula  y nel  quale ,,  con  ordine  crono- 
„ logico e critiche  dilquilizioni , dona 
,,  il  fàggio  , e porta  le  notizie  delle  ori- 
„ gini,  e progreffi,  e variazioni  di  tut- 
,,  te  le  facoltà  fcientifiche  e letterarie 
,,  in  Sicilia  {b) . 

,,  E non  reftando  ancor  pago  il  fuo 
„ buon  genio  di  mettere  in  moUra  i 
jj  pxeg}  del  patrio,  fuplo.  y lafciò  quali 
3,  compita  la  riftampa  in  4.  di  Varie 
3,  poefie  d’autori  Siciliani  del  buon  leco- 
„ lo,,  con^^  l'aggiunta  di  altri  autori  mq- 
„ derni  , ùnitatori  della  matura  gravi- 
„ tà  degli  antichi  ; ed  anco  di  molte 
„ canzoni  di  celebri  autori  , che  con 
,,  tanta  acutezza  e decoro  nell’idioma 

ficl- 

C3J  In queftoCoViri?,  dando  principio  finda’teai- 
pi  Apollolici , va  dirpo.nendo  i Canoni  co*  quali 
s’è  governata  quella  Chicfa  , fecondo  la  varietà; 
de’  tempi  in  cui , or  alia  ChieCaigreca  , or  alla  la- 
tina Y fucila,  fog retta  . Vi  aggiunfe  i finodi  niC' 
tropolitani  e vefcovili  ; e divifava  di;  ridurli 
tutti  in  uno,  tronQando,  quegli  fta.ruti  che  da* 
fuccefibri  erano  Rati  replicati  5.  acciocché  ne  ri-. 
fuUafse  uuaicgge  univerfale  ccclefiafiica  del'a, 
Sicilia  E queìl’opcra  con  moire  dotte  ed  erudi- 
te dilTertazioni  è illufirata . Mmgtt , 
i'ò)  Teneva  anche  in  pronto  la  materia  per  accre- 
• feer  Tantiche  ifciiaioni  c medaglie  dei 
ri. ..  Mongit.  ». 
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fìciliano  fi  fono  fpiegati(fl).  E teneva  „ 
anche  in  pronto,  per  riftamparla , una  ,, 
copiofa  Raccolta  di  orazmii funebri  e pa~  ,, 
negirkhe  , e altre  profe  di  celebri  oratori  ,, 
Siciliaìii  de* fecoli  migliori . 

Non  lafciò  oltr’a  ciò  diligenza  inten-  ,, 
tata  y acciocché  ufciiTero  alla  luce  ben  ,, 
ordinate  e compofte  le  fatiche  immen-  ,, 
fe  nelle  materie  botaniche  e di  ftoria  „ 
naturale  del  famofo  V . Francefeo  Cupa-  ,, 
ni , del  terz’ordine  di  S.  Francefco , il  ,, 
quale  lafciò  nel  fuo  morire  700.  lamine  „ 
diratme,  diligentiflìmamente  intaglia-  „ 
te  r con  le  immagini  d’^innumerabili  „ 
piante,,  uccelli,  pefci ,.  minerali,  e di  „ 
q^uanto  può  arricchire  la  Siciliana  fio-  „ 
ria  naturale.  E già  ne  flava  con  le  vi-  „ 
cine  fperanze  di  cominciarne  la  flam-  „ 
pa  (Jj) ..  ^ ^ ,, 

E qui  ancor sTè  benché  fifappia , che  „ 
fantorevol  fautore  del  fegnalato  bota-  „ 
nico  P.  CupaìH  ■)  fu  D.,  Giufeppe  del  ,, 
Bofco , Principe  di  Cattolica  , il  qua-  „ 
le ,,  mentre  vifle  , fu  amantiflìmo  d’  „ 
efercitarfi  in  tali  materie  di  ftorie  na-  „ 
turali,  e ne  raccolfe  una  copiofa  libre- ,, 
tia  degli  autori  pin  celebri,  antichi  e „ 

mo- 

(a)  Alla  RaccjpJta;  d-c*’ Rimatori  Tuddctti  medita- 
va di  far  precedere  aJtra  di  ^oetiStcilianif 

^reci  e ma  non.  prevedute  diffìtohà  s’at<i. 

tra  verfaroho  ai’a  nohil^imprcfa  . Mentito 

(b) ,  Y vii  Qiorn,  ro,  c. 


5^ 
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moderni.  Piantò  in  Mifilmeri,  fuo 
vallallaggio , lontano  dodici  miglia  da 
,y  Palermo,  un  orto  botanico  ricco  di 
» tutte  le  piante  , erbe , e alberi  che  pro- 
„ duce  la  Sicilia , non  mancandovi  le  piu 
,,  peregrine  de’  paefi  ftranieri  ; e medi- 
,,  tando  di  ftamparne  l’intera  ftoria , per 
5,  la  quale  li  erano  fatte  intagliare  le  700. 
5,  fopraddette  lamine  di  rame,  fi  era 
,,  contentato  di  ftamparne  nel  1696.  un 
„ piccolo  faggio  in  un  libro , il  cui  tiio- 
,,  lo  è Hortns  Catbolicus  , in  4.  Tanormi  ; 
,,  e porta , con  ordine  d’alfabeto , i foli 
j,  nomi  dell’  erbe , delle  piante  , e degli 
„ alberi  che  fono  nell’  orto  fuddeito , 
,,  che  fi  mantiene  ben  coltivato  dal  pre- 
,,  detto  inclito  fuccefibre , D.  Francefco 
„ Bonanni.  Era  reftato  in  cura  del  noftro 
„ D.  Gio.  Batijla  il  componimento  della 
,,  fuddetta  Storia  naturale,  che  certa- 
„ mente  fi  farebbe  ftampata , fe  non 
folTe  morto  fui  lavoro  il  valentuomo 
tali  materie,  che  vi  travagliava 


)) 


in 


„ con  molto  ftudio  ; e di  prefente  n’è 
,,  reftata  l’incombenza  ad  altro  pur  abi- 
„ le  foggetto. 

„ Promettono  i fuoi  nobili  eredi  dì 
„ profeguìre  nel  gloriofo  impegno  d’il- 
„ luftrare  con  tante  bell’opere , a bene- 
„ ficio  della  repubblica  letteraria  , le 
„ infigni  prerogative  del  paefe  nativo , 

c ’l 
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e ’I  nome  riguardevole  del  preclaro  de-  „ 
funto . E ben  poflbno  efler  ficuri  i let-  ,, 
tori  di  qiiefte  notizie  , del  follecito  ,, 
adempimento  di  tali  promeffe  ; men-  „ 
tre  non  lafciano  luogo  a^  dubitarne  le  „ 
rare  qualità  che  reipettivamente  con-  „ 
corrono  nel  fuo  fratello  minore,  D.  „ 
Francefco  Carufo^  Sacerdote  dotto,  t „ 
zelante  deirecclefiaflica  antica  difci-  „ 
piina  *,  e nelle  due  riguardevoliflìme  „ 
fue  forelle  , D.  Caterina  Carnfo , vedova  ,, 
Baroneffa  di  PafTanito;  e D.  Aloifia  ,, 
Carnfo , vedova  Duchefsa  di  Valver-  ,, 
de;  Dame  che diftintamenteavanzan- ,, 
dofi  fopra  del  feflb , fi  fono  applicate , ,, 
dopo  la  perizia  delle  lingue  latina  e „ 
francefe , la  prima  alle  curiofe  notizie  „ 
delle  moderne  filofofie  e delle  piu  ame-  „ 
ne  materie  nelle  lettere  umane  : la  fe-  „ 
conda  trattenendofi  negli  fludj  d’una  „ 
perfetta  morale  filofofia  criftiana , rie-  „ 
ice  ammirabile  nella  prudente  e viri-  „ 
k amminifirazione  degi  i{iterefll  e re-  ,, 
gelamenti  della  cafa  . „ 

Né’ petti  e nella  mente  dì  tali  incliti  „ 
eredi  non  può  cancellarli  l’affetto,  nè  „ 
diminuire  il  defiderio  di  perpetuar  la  „ 
memoria  del  sì  degno  loro  fratello . E „ 
(crt.ìmente,  fe  non  vi  foller  portati  ,, 
dalla  conoic^nza  e dal  genio  , balle-  „ 
fcbbéro  a fark  rifolvere  le  comuni  ,, 

pre- 
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i),  preghiere  de’numerofi  e riguardevolì 
35  amici,  che  furono  àX'D.Gio.'BatìJla  i 
53  quali  reftati  privi  di  colui  che  foleva 
55  avvivare  i loro  virtuofi  congrefli  5 pen- 
35  fano,  con  la  pubblicazione  dell’ opere 
3,  fue  5 verfandole  nelle  mani , compen- 
55  farne  nella  migliore  e poflibil  maniera , 

33  la  perdita  grande . 

33  Tra  l’egregie  doti  che  nobilitarono 
33  le  rare  qualità  del  noftro  fempre  me- 
3)  morevole  defunto , fu  una  particolare 
33  attività  a promuover  gli  ftudj  e gli  i| 
33  avanzamenti  del  vero  lapere  , e una . 
35  propria  e piacevol  efficacia  ad  infinua-  : 
33  re  nell’animo  degli  amici  il  defiderio  d’  ' 
3,  affaticarli  per  illuftrare  la  patria  con 
33  l’efercizio  delle  buone  lettere  e con  la 
33  ftampa  di  belliffime  opere  , che  della 
33  medefima  manifeftaffero  i pregi  piu 
33  fingolari.  Egli  fu  tra’  piu  principali, 
33  che  propofe  d’iftituire , con  manìfefto  > 
33  avanzamento  de’  buoni  ftudj  nella  no- 
33  bile  gioventù  Palermitana , l’ Accade- 
33  mia  del  Buon  gufto  in  cafa  del  Sig.  D. 
53  Pietro  Filingeri,  Principe  di  S.  Flavia; 
33  e poi  adoperoffi  con  gli  altri  a regolar- 
•fi  la  con  penfatilTime  leggi . 

33  In  detta  accademia , con  applaufo 
33  univerfale,  agli  8.  di  marzo  1723.  fip 
33  recitato  da  un  fuo  parziale  5 il  Difcorfo 
■a  funerale  compofto  dalui  in  encomio  del 

cele- 
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celebre  letterato  Palermitano,  "D.Gi-  n 
rolamo Settimo^  Marchefe di Geretana , n 
verfatiffimo  in  ogni  erudizione  greca  e 
latina . In  eflb , come  in  un  gran  mu- 
feoy  da  Minerva  moftra togli  in  fogno , 5) 
diede  un  breve  faggio  di  tutti  i piu  fa-  « 
mofi  letterati  Siciliani  in  tutte  le  fcien-  » 
ze  e facoltà,  antichi  e moderni,  tra’  3) 
j quali , in  luogo  diftinto  e onorevole , 53 
conchiufe  eflergli  ftata  legnata  la  rive-  3> 
rita  immagine  del  lodato  Marchefe.  _ 33 
Nè  qui  dee  lafciarfi  dinotare,  che  il  35 
fuo  fervore  negli  efercizj  letterari  acce-  33 
fe  ancora  il  dotto  ed  erudito  Sacerdo-  3» 
te,  D.  Agoflino  Pantò , ad  aprire,  in  3» 
cala  del  Sig.  Principe  d’Aragona , una  33 
nuova  accademia  di  materie  legali  ed  33 
egualmente  erudite , alla  quale  ha  da-  33 
toilnomediGiuftinianea*,  e hà.  conte-  33 
rite  col  chiaritfimo  Sig.  Antonio  Mura-  33 
tori  le  fondatilllme  leggi , con  le  quali  33 
ancor  fi  mantiene,  applaudita  e utile  33 
I>er  le  nobili  dif(|uifizioni  che  fi  difcor-  „ 
rono,  e quali  fidecidono , ne’frequen-  „ 
ti  congreflì  e della  curiofa  gioventù , e 33 
d’ogni  forta  di  nobili  e miniftri  che  v’in-  33 
tervengono . In  effi  viene  approvato  da  „ 
ognuno  il  nuovo  metodo  intraprefb  33 
dal  dotto  maeftro , d’infegnare  le  leggi  33 
con  piu  (jaedito  corto,  e ordine  piu  ben  33 
regolato  e diftinto . 33 
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Conofceva  il  noftfo  D.  Gio.Batiftdì 
55  che  quelli  eluditi  eferciz)  facilmente 
55  potevano  fegnare  il  fentiero  alle  piu  ef- 
,5  fenziali  applicazioni  della  dogmatica: 
55  teologia,  dello  ftudio  de’ facci  canoni  5 
55  e della  ftoria  ecclefiaftica,  alle  quali: 
j5  egli  era  portato  dal  Aio  genio  inclinato 
35  alla  pietà  e al  culto  piu  efatto  della  Re- 
,3  ligione.  Sopratali  materie,  promoffa 
33  da  lui  3 A aprì  nel  1710.  una  dotta  ac- 
3,  cademia  d’ ecclefiaAici  in  cafa  di  D.! 
35  Diego  del  Caftello , Marchefe  di  S.  Ili-:| 
55  doro  5 che  con  gran  fervore  li  manten-l 
5,  ne  per  tre  anni  5 fino  che  il  fuochiarif- 
„ fimo  ed  erudito  direttore  , Monf  D. 

„ Francelco Barbara 5 fuchiamato  a ri-i 
55  fiedere nella  Aia  Reale  Abazia  di  S.  Lu-  ; 
3,  eia  5 nella  diocefi  di  Meflina  , con  f i 
3,  onorevol carattere  di  Cappellano  deli 

■ . . . n r-  ' 

55  Continuò  egli , ciò  non  oftante  3 n- 
3,  no  alla  morte  nel  medefimo  deiìderio  3,|| 
3,  dichiarando  a Aio  fratello , 'D.France- 
y^feoCarufo  ■,  i’ultima  Aia  volontà  3 che  A 
53  fondafse  in  Polizzi , con  proporzionatili 
3,  emolumenti,  una  giunta  diSacerdotiif 
3,  fecolari , dotti  e maturi  •,  e che  fofse 
33  loro  incombenza  d’infegnare  in  quell} 
„ pubblico  agli  adulti  ea’ fanciulli  ilca- 
,3  techifmq  3 fecondo  i dettami  della  S-  g 
jj  Chiefa  Romana . 


El’ih 
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E rillufiriflìma  religione  Domeni-  i, 
cana  , nelle  pubbliche  conclufioni  dog-  „ 
malico  - fcolaftiche  e iftorico  teologi-  ,> 
che,  flampate  nel  1725.  non  haavu-  » 
ta  ripugnanza  , che  un  fuo  religioib  » 
ftudente  , nella  dedicatoria  delle  Tue  „ 
teologiche  tefi  y parlafle  al  Sacerdote , 

D.  Francefco  Carufo , fratello , fèguace,  >, 
e mantenitore  vivente  de’  defiderj  e irti-  ,, 
tuto  del  noftro  D.  Gio.  Batijla , con  ,, 
le  feguenti  parole  : Eteiiim  cim  meminif-  ,, 
'èwj  expolitam  ac  reSiam  in  tòeologia  tra-  „ 
ìenda  metboàum  j te  fmfore  ac  piene  im~  ,) 
ndfore , in  bac  urbe , regni  capite , inva-  „ 
lui{fe  y ec,  Il  che  fi  verifica  in  altre  reli-  ,, 
;iofe  comunità  della  città  di  Palermo,  „ 
le  quali  ammettono  già  nelle  loro  catte-  „ 
dré  , e difendono  quella  forta  di  ftudj.  „ 

Ed  eflendo  tutto  intento  l’animo  fuo  ,, 
iH’utile  e profitto  del  pubblico  , fua  ul-  ,) 
Urna  dichiarazione  ancora  fu , che  de-  „ 
Qderava,  fi  collocaflero  ifuoi  libri  in  ,, 
jualche  pubblica  libreria  in  Palermo,  ,, 
:he  folle  aperta  ad  ogni  letterato;  o ,, 
ne!  collegio  de’ nobili , lacuifondazio-  „ 
le  fi  Ila  praticando  ; o di  altro  parti-  ,, 
:olare  Signore  , che  ne  volefle  ricevere  ,, 
'incombenza  e l’impegno . E’  ricca  la  ,, 
ibreria  che  egli  lafciò  , con  afiegnazio-  „ 
le  per  doverli  accrefcere  , di  copiofi  „ 
v'olumi,  in  tutte  le  materie  , di  autori  „ 

infi- 
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,,  infigni , e fpecialmente  de’  principali 
,,  moderni  e antichi,  Italiani  e Francefi , 
5,  circa  la  ftoria  ecclefiaftica  e SS.  Padri; 
,,  non  mancandovi  molti  con  le  offerva- 
3,  zioni  de’  Benedettini  della  congrega- 
„ zione  di  S,  Mauro . 

3,  Fu  ammirabile  il  genio  col  quale  at- 
3,  taccoflì  indivifibilmentealdefideriodi 
„ avanzarfi  Tempre  nel  fapere , e di  pro- 
33  muovere  negli  altri  il  medelimo  defio , 
„ dando  loro  il  comodo  di  ftudiare  . Ma- 
,3  nifeftollo  nel  1723.  in  cui  morì  D.  Giu-  i 
ytfeppeCarufo,  Principe  di  S.  Domenica 
„ e Barone  di  Fioreni  3 Tuo  fratello  mag- 
33  giore  3 lafciando  quattro  figlie , fenz’ 
33  altri  eredi  che  manteneffer  l’illuftrefa- 
33  miglia  Carufo , fe  non  il  noftro  D.  Gù). 
33  Bati/ia . A iu  j perciò  da  perfona  confi- 
3,  dente  fu  propofto  di  dover  maritarli. 
3,  Egli  con  franca  e lolita  ilarità  3 fenza 
33  punto  efitare3  rifpofe,  che  i fuoi  fi. 
33  gliuoli  ed  eredi  farebbero i fuoi  libri,. 
33  partì  della  fua  mente  ; e che  la  fua  fpo- 
33  fa  diletta  era  la  libreria  , per  la  quale  , 
33  fi  era  rifoluto  di  fpendere , al  futuro  \ 
33  utile  de’  pofteri  paefani , le  fomme  che:  | 
33  alle  felle  delle  nozze  farebber  necefia-' , 
.33  rie.  _ _ ;1 

,3  Lo  rifolfe  3 ed  efeguillo  ; mentre  , 1 
33  com’era  flato  egli  fin  dalla  prima  fua  < 
j,  gioventù,  avìdilTirao  di  comprare  e ( 
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di  leggere  quella  forca  di  libri  di  lodo  e „ 
fondato  fapere , così  maggiormente  ne  „ 
divenne  infaziabile  , quando  piu  la  ,, 
complelfione  della  fua  falute  affai  de-  » 
bole , come  fi  è detto  di  fopra , gran-  „ 
demente  ne  impediva  l’accefo  defide-  „ 
rio , e alle  volte  lo  metteva  in  pericolo  ,, 
della  vita,  con  gravi  infermità , e con  „ 
lofputo  delfangue.  „ 

E inabilitandoli  a poco  a poco  a ftu-  „ 
diare  con  lunga  applicazione , fi  riduf  ,, 
fe  airimpoffiWlità  di  leggere , alla  qua-  „ 
le  fuppliva  col  farfi  leggere  da  altri  ; e ,, 
finalmente  anco  quella  gli  portava  tal  „ 
pena , che  gli  fu  neceffità  pregare  gli  „ 
amici , che  fi  compiaceffero  d’infor-  ,, 
marlo , con  tutte  le  circoftanze , di  ciò  ,, 
che  per  lui  aveano  letto . Ridotto  in  ,, 
tal  fiacchezza  di  Certa , due  rare  quali-  ,, 
lità , con  irtupore , s ammirarono  in  lui  „ 
maggiormente accrefciute. Quellacce- ,, 
fo  defiderio  d’arricchire  la  fuà  libreria  ,, 
di  libri  di  celebratifiimi  autori,  chea  „ 
gran  prezzo  facea  venire  in  quelli  ulti-  ,, 
mi  tempi , non  per  lui,  impolfibilitatoa  „ 
fiffarvi  lo  fguardo,ma  a prò  degli  amici  „ 
e de’  porteci . E fu  fingolare  in  fecondo  ,, 
luogo,  che  niente  rertafle  in  luidiminui-  „ 
ta  quella  vivacità  di  fpirito,per  la  quale  ,, 
era  ricercata  e gradita  la  fua  erudita  ,, 
converfazione  da’ letterati  e dalle  per-  ,, 
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fone  piu  riga ardevoli  per  nobiltà  oper 
M miniftero, 

,,  E n’era  ben  giufto  il  motivo  ; men- 
j,  tre , come  da  lui  con  fingolar  felicità 
,>  erano  fiate  concepite  le  materie,  an- 
„ che  le  piu  alte  e recondite,  chefoven- 
„ te  cadevano  nel  difcorfo  ; così  con  la 
„ medefima  facilità  felicemente  le  fpie- 
„ gava , e ne  rendeva  ognun  foddisfatto. 
„ Nel fuo giudicare,  fcrivendo  opar- 
„ landò,  lama  critica,  della  quale  eraj 
„ parzialiffìmo , a motivo  del  fuo  impa- 
„ reggiabile  amore  alla  verità , fu  fem- 
„ pre  ragionevolmente  fevera  e rigida, 
,,  attenendofi  alle  opinioni  che  a lui  pa- 
„ revano  piu  ficure , e difapprovandone 
3,  alcune,  ancorché  d’autori,  peraltro, 
„ di  credito  e approvati . 

„ Quelle  fono  le  memorie  che  di  fe  la-i 
,,  {óòVi.Gio.'BatìfìaCarufo  al  dìfpiace-? 
„ re  degli  amici  e de’  letterati , paefanii 
,,  ed  efteri,  e che  faranno  fempre  rino-) 
3 vate , ogni  volta  che  faranno  lette  1' 
„ opere  fue,  le  quali  fono  ofcite  e che 
„ ufciranno  alla  luce. 

IV. 

Tra  le  perdite  di  varj  qualificati  fog^ 
getti,  che  nello  fcorfb  annofanto  fece 
in  Italia  la  Compagnia  di  Giefu , non 
fu  una  delle  minori  quella  del  celebra: 

tif. 

‘I 
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tlflìmo  P.  Filippo  Buonanni  ; tanto 
piu  che  confolato  avrebbe  con  la  fua 
prefenza  moltilTimi  foreftierì , pel  giub- 
bileoa  Romaconcorfi  , i quali  in  rimi- 
rare  il  famofo  mufeo  del  collegio  Ro- 
mano, gran  difpiacere  moftravanodi 
non  poter  piu  conolcere  chi  l’avea,  fi 
può  dire,  fatto  tutto  di  pianta. 

Nacque  egli  in  quella  medefima  cit- 
tà di  Roma  , il  dì  7.  gennaio  dellanno 
1638.  (a)  e fino  dall’età  verde  pendè 
col  genio  all’  arte  nobile  del  difegno  , 
nella  quale,  ficcome  di  fopra  piu  da 
Lodovico  fuo  padre  animato  era  , s’ 
avanzò  con  notabil  progrefso  : e di  qui 
a poco  vedremo  , quanto  pe’  fuoi  tan- 
ti figurati  libri  da  lui  pubblicati , gli 
giovaffe  refferfene  da  piccolo  impadro- 
nito . Non  gli  rubò  per  altro  tutto  l’af- 
fetto perle  il  difegno,  di  maniera  che 
trafandafse  gli  ftudj  delle  lettere  uma- 
ne ; anzi  ad  effetto  d’impegnarvifi  e di 
toccare  il  fondo  del  fapere , all’indiriz- 
Tomo  XXXVI l.  Q,  zo 

(a)  Il  P.  Vincenzo  Coronelli  nei  tomo  VI.  delia 
fua  Biblioteca  univerfalc,  ìniprciTanclivo^.di- 
ceche  allora  il  P.  era  d’anni  c così 

verrebbe  ad  clTer  nato  nel  I!  me  jefimo  fog^ 

giugne  che  nel  i5$5.  fi  rendette  religiofo , cole 
tutte  contrarie  alla  verità  di  quefti  racconti. 
Ma  forfè  il  fecondo  fu  mero  sbig -io  di  ftampa  ; 
c 1 c»a  forfè  vero  che  i 1 P.  Buonanni  avea  54  anni 
a lorchè  il  P.  Coronelli  ciò  fcrivea;  ma  fra  lo 
fcriverqticftc  notizie  e Io  Ita  mparlc,  Icorferaa' 
Aiijuatcìo,  aà  J'iltoiico ciò  avvertì* 


IV. 
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7ode’PP.  della  Compagnia  di  Gefufi 
fottomilè , nelle  (cuole  del  collegio  Ro- 
mano, da’ maeftri  delle  quali  in  ogni 
fortadi  letteratura  e divaria  erudizio- 
ne fu  appieno  iftruito . Compita  ch’egli 
ebbe  la  carriera  nelle  belle  lettere  in 
quellaUniverfitàfioritiflìma,  in  cam- 
bio di  profeguirla  nelle  fcienze  fublimi , 
amò  meglio  interromperla  per  all’ora , 
ma  con  animo  di  ricominciarla  con 
maggior  lena . 

Chiarnato  pertanto  fla  Lio  a met- 
terfi  in  uno  flato  fatto  apporta  perla 
pietà  e per  lo  fludio  , determinò  di 
confagrarli  tutto  a lui;  e accettate  le 
replicate  fue  irtanze  d’effer  ammefsp 
nella  Compagnia  di  Gefu  , ne  veftì 
r abito  nel  Noviziato  di  Roma  , il  dì  4. 
ottobre  1654.  in  età  d’anni  fèdicir  Dap- 
poiché terminato  ebbe  con  efemplaff- 
là  lìngolare  e con  fervore  di  fpirito  il 
biennio  della  fua  provai^ ione , pafsò  ad 
abitar  nel  collegio  Romano  con  gli  al- 
tri  religiofi  del  fuo  corfo  ; e quivi  dopo 
eflerfi  nella  rettorie  a meglio  aflai  raffi- 
nato, fall  allo  fludio  della  filofbfia. 
Ebbe  per  fuo  maertro  il  P.  Francefeo 
Efchinardi,  per  le  opere  fifico-matte- 
matiche  rinomato  ; fotto  la  cui  con- 
dotta , oltre  le  filofofiche  fbttigliezze , 
s’internò  quant’ei  potè  ne’.le  mattema- 

tiche 
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tiche  fcienze , e fpezialmente  neil’ottN 
ca  ; faccendofi  fin  d’ allora  franco  in 
lavorar  criftalli  a ufo  di  cannocchiali  e 
microfcopj , e riufcendo  affai  bene  in 
dare  a quelli  rultimo  pu’imento  e in 
metterli  in  opera . 

Ma  era  ornai  tempo  che  a prò  degli 
altri  al  grado  di  maeftro  paffaffe  ; la- 
onde fti  da’  Superiori  mandato  al  col- 
legio, che  i PP.  Gefuiti  hanno  nella 
città  d’ Orvieto,  nelle  cui  fcuole  s’in- 
duffriò  al  maggior  fegno  d’affodar  gli 
fcolari  che  aveva  nelle  maflime  criffia- 
ne,  e d’infonder  loro  il  buon  gufto 
nell’ umane  lettere  . In  tal  efercizio, 
per  utilmente  paffar  cert  ore  nojofe  e 
difocctipate  , richiamò  l’affezione  al 
difegnare  , trattenendofi  di  tant’in 
tanto,  or  in  fare  fchizzi,  or  finiti  la- 
vori; di  che  ne  fa  buona  teftimonian- 
za  una  tavola  che  vedefi  ad  un  aitar 
della  chiefa  de’  fuddetti  PP.  in  cui  egli 
dipinfe  con  maeftria  un  divoto  Croci- 
fiffo.  Così  ancora  per  non  perdere  l’ac- 
quillato,  non  ifmarrì  punto  di  villa  i 
mattematici  Iludj , anzi  a vie  piu  colti- 
varli andava  carteggiando  coll’  Efchi- 
nardi , ragguagliandolo  degli  avanza- 
menti che  vi  faceva , e dimandando- 
gli lo  fcioglimento  d’alcuni  dubbi;  co- 
me appare  dalle  lettere  a sì  ftudiofo  al- 
Q.  2 He- 
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lipvo  dal  dotto  maeftro  fcritte  ad  Or- 
vieto , che  fra’  mfs,  della  libreria  del 
collegio  Romano  fi  cuftodìfcono . 

Finì  con  pieniffima  foddisfazione 
della  città  l’impiego  laboriofo  dell’in- 
fegnare,  e fe ritorno  a Romn  e dinuo- 
vo al  collegio  Romano,  ove  fi  diè  air 
acquifto  delle  fcienze  piu  elevate , qua- 
li fono  la  fcolaftica  e moral  teologia , 
e la  polemica . Ben  è vero  che  per  fan- 
tamente  divertirli , proccurò  egli  di 
rallegrar  quegli  ftudj  sì  ferj  col  ricercar 
ed  efaminar  le  memorie  della  facra  an- 
tichità;  diligenza  che  molto  gli  agevo- 
lò il  tirar  a fine  l’Iftoria  metallica  de’ 
Pontefici.  Non  fu  dilfimile  a feftelTo 
nell’applicazione  e nella  riufcìta*,  at- 
tendendo alle  facoltà  teologiche . 

Sempre  fu  tra’  primi  confiderato , 
fece  fempre  ammirare  la  profondità 
dell’ingegno,  e la  capacità  di  far  un 
beilo  fpicco  in  tutti  gl’impieghi . Ond’è 
che  giudicato  abiliflimo  a giovare  gli 
altri  colla  dottrina,  effendo  di  già  Sa- 
cerdote efomplare,  e ammelTo,  dopo 
i confueti  fperimenti,  alla  profeffion 
religiofa , fu  deftinato  a legger  filofo- 
fia  nel  collegio  d’ Ancona . Piu  adat- 
tato luogo  ed  incarico  di  quello  non 
potea  trovarli  ad  appagare  il  bel  ge- 
nio dei  valentuomo  *,  perciocché  atten- 
to 
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to  continuamente  ad  arricchirfidi  nuo- 
ve cognizioni , non  contento  di  fpeco- 
lare  puramente  fu’  libri  al  tavolino , 
s’ avanzò  a contemplare  con  gli  occhi 
propri  le  tante  produzioni  della  natu- 
ra , di  cui  tal  volta  difcorrer  doveva 
nella  filofofia  , che  a’  fuoi  fcolari  det- 
lava  con  quell’applaufo , che  Terudito 
Cav.  Prolpero  Mandofi  ci  ha  abbonde- 
volmente  teftificato  (a) . 

Diè  poi  1 ultima  mano  a fidarlo  nello 
ftudio  e nelle  fperienze  delle  cofe  natu- 
rali la  dotta  amicizia  che  ivi  ftrinfe  con 
Cammino  Fichi,  nobile  Anconitano, 
il  cui  mufeo  ricco  di  molte  rarità , e in 
ifpecie  di  vaghe  conchiglie , invitava 
bene  fpefso  il  faggio  maeftro  a paflarvi 
dell’ore  , ed  a confiderarvi  il  bello  e ’I 
buono  che  racchiudeva  (b) . 

Non  fi  fermò  mica  qui  il  P.  Bmmnni\ 
volle  andar  a trovare  ne’  luoghi  loro  na- 
tii parecchi  di  que’  teftacei  che  nel  mu- 
fejo  del  Fichi  avea  veduti  raccolti  : e 
Eccome  il  porto  d’ Ancona  di  elfi , e 
particolarmente  di  balani  e di  datte- 
ri marini  è affai  doviziofo , così  il  dili- 
gente inveftigator  della  natura  non  fo- 
Q_  3 lo  , 

(3)  Profper  JjAndoJìus  in  Bibltotheca  Homana  Cc  j^tur, 
IO.  num,  54* 

(l)  Fa  menzione  il  P.  Buonanni  del  Fichi  nella 
ertAijon  dell’ occhio  Paitc  I.  c.  5.  c v’inferilcc 
una  lua  lettera  . 
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lo  s’afFatìcò  in  rintracciarli  o fu’  lidi , 
o ne’  fondi  cupi  del  mare , e talvolta  fa) 
per  entro  le  vilcere  degli  fcogli,  in  of- 
fervar  le  curiofe  bizzarrie  ^ e lavori  ftu- 
pendi  della  natura,  in  notomfzzarne 
le  parti  ma  in  iftendere  eziandio  in 
carta  tutto  ciò  che  dinotare  pareaglì 
degno,  e in  farli  una  fceltiflìma  rac- 
colta d’bgni  genere  di  conchiglie.-  Ve- 
nuto dunque  al  fine  della,  fua  lettura 
dopo  efferli  deliziato  in  molte  filolbfi- 
che  oflervazioni , fi  trovò  in  mano  piu 
che  abbozzata  un’opera  fopra  i teftacet. 
da  pubblicarli..  Il  darle  compimento’ 
glielo  permilè  la  nuova  carica  ih  Ro- 
ma avuta,  eflendo  fiato  eletta  Cufto- 
de  dell’  archivio  della  cala  profefla , 
dove  nel  1676.  arrivato,  potè  a perfe- 
zione adempire  rdoveri  diqueiruffizio 
fenza  intralafciare  i favoriti  fuoi  fiu- 

E infatti  conilcrnpololà  attenzione 
tenne  ordinati  i moltiliimi  mls.  di  queir 
archivio , faccendofi  ben  lofio  prati- 
chilfimo  di  tutte  le  piu  recondite  me- 
morie che  vi  fono,  e mighorandone  il 
ripartìmento.  Volle  altresì  che  laprim* 
opera  che  di  fuo  comparifse  in  pubbli- 
co , fofse  concernente  fulRzio  ch’avea 

fra 

f*).  A-ccfrtna  il  P,  È Anni ntW o^McìXM 
fuc  ri  cere  ke . 
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fra  mana,  e fu  (<j)  un  efatto  Catalogo 
di  tutte  le  provincie  che  in  quel  tempo 
numerava  la  Compagnia  . Catalo^us 
provinciarum  S.  J.  àomorum  , collegio- 
rum  , rejiàentiarum  , feminariorum  y Ó* 
miJJioKum  qiu  in  unaquaque provincia  nu- 
merantur . R.om£  1679. 

Anzi  a metter  in  ordine  una  compi- 
ta Cronologia  della  fua  religione  appli- 
cò l’animo , com'anche  a continuarne 
la  Biblioteca  degli  Icrittori  ; ond’  è , 
che  del  P.  Buananni , come  di  contino- 
vatore  di  queft’opera  dal  P.  Alegambe 
sì  ben  ordinata  , ne  favella  nel  Dizio- 
nario iftorico-critico (è)  Pietro  Bayle, 
il  quale  parimente  in  altraoccafione(t') 
Incita  . Ma  nonpotèprofeguirl’intra- 
prefa,  impiegato  in  altre  cariche  che 
gli  fecero  cambiar  difegno:  nè  qui  fi 
vuol  tralafciar  d’accennare  efsere  fiata 
appoggiata  la  continuazion  della  Bi- 
blioteca fuddetta  al  celebre  P.  Tourne- 
mine , il  g^uale  attualmente  in  Parigi 
vi  travaglia . 

Ho  detto , che  mentr’egli  era  Archi- 
vila , non  trafcurò  l’ifloria  naturale  ; 
poiché,  parte  dafe,  parte  per  altrui 
mezzo,  avendo  al  vivo efprelli piu  di 
4 400. 

Ìa)  P'rofper  Afando^té s in  Bioltoth»  Ro^n,  cent.  1.  54* 

) Dicfionaire  hifiori^ae  ec.  Rotterdam  1720. 
Tom.  I 54. 

fi)  Tom.  y pag- 
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400.  teftacei,  e ritoccate  e finite  le 
confiderazioni  fopra  di  eflì,  diede  alle 
ftampe  la  JUcnazione  dell’occhio  e della 
mente  7iell'  offervazion  delle  chiocciole  , 
propojla  a curiojì  delt  opere  della  natu- 
ra ec.  In'/tcma  per  il  Varefe  1681.  in 
4.  arricchita  di  belliffime  figure  in 
rame.  La riftampò tradotta  in  latina 
favella  con  aumento  l’autore , l’ anno 
1 684.  in  Roma , avendone  di  poi  fatta 
di  quella  latina  la  terza  edizione  con 
nuove  giunte  nel  1709.  che  va  unita  al 
Ninfeo  Chircheriano  -,  e ne  forma  la  duo- 
decima clafle. 

Quanto  fia  Rata  applaudita  queftd 
raccolta  ne’  paefi  anche  ftranieri , ne 
fa  fede  la  verfion  francefe  fattane  da 
Francefco  Dufeine  ^ nel  1691.  imprefsa 
in  Parigi.  Vi  fi  aggiunga  la  degna  Ri- 
ma che  ne  fa  Carlo-nkcolh  Langio  Lu- 
cernelè , dottiflìmo  filofofo  e medico , 
nel  fuo  bel  Metodo  ch’egli  propone  per 
diRribuire  i teRacei  marini  ia) , e le  lo- 
di (h)  che  le  dà  fin  dall’ifola  d’Amboi- 
na , una  delle  grandi  Molucche  neH’In- 
die  orientali  reruditiflimo  Giorgio  - eve- 
rardo  Rumfio , foprannominato  il  Pli- 
nio Indiano  , nel  volume  da  luì  nel 

1699. 

(3)  Methadtts  & f/icitis  tfjfacea  mArina  in  cUf-' 

CfS  dtiìrihue^dt  . L-A.ctrn4>  ?722, 

(b)  MwIIi  Ictrcra  dedicatoria, c lib.  i.  cap.t.  j,  c 2|. 
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i6gQ.  in  lingua  fiamminga  compoflo 
eoi  titolo  di  Gabinetto  di  rarità  d’ Amboi- 
na , e nel  1 7 05.  impreflb  in  Amfterdam 
{a) . Contnttociò  ad  impugnar  ciò  che 
afferifce  il  P.  Filippo  nella  prima  parte 
della  Ricreazion  dell'occhio , ov  ? s’inge- 
gna di  ftabilire  la  nafcita  fpontanea 
delle  chiocciole , fermando  Ibpra  tut- 
to che  i balani , e datteri  marini  non 
nafcan  dall’uovo  dentro  a’  cavernofi 
fcogli , ove  con  maraviglia  (è)  fi  rinven- 
gono rintanati , ijfcì  fuori  una  lettera 
ftampata  in  Bologna  l’anno  1683.  dal 
Sig.  Abate  Anton-felke  NLarfìgU , dipoi , 
pe’  fuoi  gran  meriti , promono  al  vefco- 
vado  di  Perugia  . Fe  riftampar  in  Ro- 
ma il  P.  Buonanni  la  dotta  lettera  del 
Sig.  Abate  Marfigli  congiuntamente 
con  una  fua  ben  ordita  rifpofta,  in  cui 
s’adopera  quanto  può  a foftener  la  feay 
lenza  Peripatetica , che  in  que’  tempi 
numerava  bravi  feguaci . Ha  per  tito- 
lo : Riftejfioni  /opra  la  Relazione  del  ri- 
trovamento dell'  uova  delle  chiocciole , di 
A.  F.  NI.  inviate  in  una  lettera  all' Emi- 
nentifs.  e Reverendifs.  Sig.  Card.  Conti 
da  Godefrido  Fulberti . In  Roma  , per 

Q.  5 a 

(a)  Ve  n*è  rcftratto  negli  Atti  di  Lipfia  aU*anao 
16Ò6.  pag. 108. 

(h)  Veggafìciò  chenedkcil  Sig.  Vallifneri  nell^ 
ÙTìpne  de'  ver?ni  del  cerpe  umand  CC.  in 
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il  Var>tfe  1683.  in  I2. 

Mf  d’fimamente  ilfamofiflìmo  medi- 
co t Francefco  Redi  ^ maqueftì; 

gentil  nen te  provocato- dal  ^.Buonanni, 
nel  libro  ch’è  pubblico  D/  viventi  ne^ 
non  viventi^  con  repKcate  fperimen- 
tali  offervaziòni  moftrò  al  fapiente 
Arrftotelico  le  difficoltà  cbeayeva  in- 
torno, (a)  a quelle  farfallette  nate  da 
certi  marciti  giacinti  j,  la  cui  putte-, 
dine  11  pretendeva  elTere  Hata  lor 
madre,  e non  femplice  nido  . Non  li; 
perdè  però  d’animo  il  Padre  Filippo,  ^ 
Avendo  egli  rinnovato!  altre  fperien-, 
•ze,.  efattpuno  fpoglio  erudito  da’ di-, 
fenfdrì  della  generazione  fa' pKfri ,,  die-, 
de  in  luce  una  delie  pin  beirppere  chn 
in  quefto  genere  a difendere  tal  fenten- 
za  fieno,  ufcite  intitolandola  : Obftr-. 
vaXiones,  circa  viitcntia  qus,-  m rehnsnon- 
viventihus  reperiuntur ..  RornAi,  typif  Do^ 
minici- AntoniiHerculis  , lógt.  in  4^  ab 
btilita  di  belliffime  tavole.  E’  divifa. 
in  due  {h)  tomi . II  primo  compren- 
de la  prima  parte  fppra,  la  nafcita. 
degl’infetti  e delle  piante , e la.  fecon-, 
da,  ch’è  una  giunta  alle  chiocciole.. 
Il  fecondo  contiene  una  gran  ferie; 

d’in-, 

(5)  in  Eirepxf , pel.Matjni , i 684.  in  4. 

(b)  Vcn  eun  cltrauo  nel  Tomo  11. parte  ll.^dclla 
Galleria  di  Minerva  , c nc^li  Atti  di  Lipiia  all. 
aoftO  1^9}^ 
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d’infetti  e d’altre  minute  cofé  col' 
microfcoijio  ingrandite  e accurata- 
mente fpiegate,  ed  ha  per  ifcrizio- 
ne  Nlicrographia  curiofà  (a)'..  Si  fece  la 
feconda  edizione  in  Roma  nel  1699. 
di  tutto  il  volume,  e nel  1709.  per 
la  terza  volta  fia  imprefla  la  Micro- 
grafia curiofa , la  qnale  fórma  la  clafle 
midecinna  del  Mùfeo  Chircheriano . 

A parecchie  fperienze  di  quello  di- 
ligente offervatore  e illorico  naturale 
replicò  nel  fecondo,  de’  fuoì  Dialoghi 
U Sig.  Aittonìò  Vallifnerì  ^b)  y da’  cui  fco- 
primenti , fìccome  da  quegli  deìCeflo- 
ni  (c)  refla  meda  in  chiaro  la  nafcita. 
degl’inlètti  e delle,  piante  effer  dal  fè- 
me  ; fentenza  comune  a gran  parte 
de’  filofofì  di  oggidì , i quali  tutti 
però  fi  unifcono  a commendare  ilP. 
Euomnni^  per  aver  egre^amente  iiv 
dett’ opera  ribnttato  l’opinione  del  Re- 
di, auerente  darli,  la.  vita,  fenfitiva. 
nelle  piante  (4). 

Affai  maggior  lode  fi  merita  l’infati- 
eabil  uomo,  allorché  fece  la  prima. 

Q_  ò fplen- 

( ì ) Loda  fi  dal  Si^..  Valiiiacri  nella  Giunta  ai  al- 
cune lertcrc  Fifico-mediche  intoriio«  all  ^origine 
de-  morbo  pedicolarc  . In  Padova  1724.  in  8v 
(b)  In  Venezia  , prefiTo  TAlbrizzi-,  1700. 

( ) Paitc  di  elfi  fono  fparli  nella  Galleria  di  Mi- 
nerva, parte  nelle  opere  del  Sig.  Vallifneri . 

( l);  Nel  libro  fopta  grinfetti . In.  Fir$n7^^  pel 
f^/l^  , 16^8* 
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Splendici iffima  edizione  della  raccolta 
di  pontificie  medaglie , fpettanti  alla 
fabbrica  di  San  Pietro . Numifmata  Sim~ 
morum  Poitifictim, templi  Vaficmii/hbricam 
indìcantia  , chroiiolcgica  ejafdem  fahricA 
narratione  ac  multìplki  eriidìtione  explù 
caTa  . R.cmA^  typis  Dominici  Antonii  Her^ 
chHs  1 1696.  in  foglio  grande  con  86. 
tavole  intagliate  a bulino  (a) . Quel  che 
reca  ammirazione  fi  è,  che  in  cin- 
que mefi,  com’egli  dice  nella  prefa- 
zione, venifie  a capo  di  sì  faticofa  e 
nobile  defcrizioiie . 

Accolto  con  fommo  gradimento 
quello  bel  faggio  eh’  e’  diede  della 
feienza  utiliflìma  delle  medaglie  e 
deir  architettura  infieme  , nel  cui 
lludio  non  poco,  fi  fifsò , conferma- 
lane  la  liima  che  fe  ne  fece  dalla  rt 
llampa  in  Roma  nel  1700.  con  qual- 
che correzione  ed  aggiunta  dell’  au- 
tore; e principalmente  incitato  da 
Monfignor  Giovanni  Ciampini , ami, 
co  fuo  > della  facra  e profana  erudi- 
zione benemerito,  feguitò,  il  P.  Bue- 
7ia7mi  ad  efaminar  tutte  le  medaglie 
de’  Papi , che  dopo  faticofe  perqut. 
fizioni  gli  riufeì  di  trovare  ; e da  fe 
fattine  i dilègni , riportatine  in  rame 

da 

( .)  Nc  fanno diJigffì-c  cfti-ttogli  Aiti  di  L 
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da  fe  i rovefci,  e dichiarandogli  ad 
uno  ad  uno  con  ordine  e con  metodica 
difpofizione  , ne  fece  un  regalo  al  pub- 
blico in  due  volumi  con  utile  grande 
della  letteraria  repubblica . 

Eccone  il  frontifpizio  : Numifmata 
Vontifcum  Rcriianorum  , a tempore 
Martini  V,  ufque  ad  anmm  1699.  vel 
auEioritate  publica  vel  privato  genio  in 
lucem  prodiere  , explicata  ac  niultipHci 
eruditione  [aera  & prophana  ìUuftrata . 
R.cms, , typis  Dominici  Antoniì  Herculis  , 
itcg.  Sondile  gran  tomi  in  foglio,  ne’ 
quali  non  fi  contenta  di  ordinarvi  U 
medaglie;  ma  ogni  tanto  con  molte 
tavole  rapprefenia  , in  grande  e per  f 
appunto,  ciò  che  da  efìe.è  indicato, 
o fimboleggiato  : fuperando  perciò  dì 
gran  lunga  la  metallica  iftoria  de’  Pa- 
pi  dal  celebre Molinet pubblicata  (a), 
correggendone  i molti  abbagli  che  per 
k lontananza  da  Roma  pigliò  l’autor 
Franzefe,  e in  fomma  perfezionando 
un’opera  la  (b)  migliore  che  in  quello 
genere  fi  fia  veduta . 

E qui  fi  vuol  aggiugnere , che  fia 

ciall’’ 

(2)  In  Peri»!  se!  h pubijc.ò  il  P.  Claudio  Ma- 
iiDct  Canonico  legohre  della  congicoaz. ori 
Gallicana. 

(b)  Per  dame  ua  faggio  riportano  a.Icunc,  di  qu/tl- 
lic  medaglie  gli  Atti  di  LipHa  dcli*aiiiio  iCi'jfA 
. pag.  5*^* 
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dall’anno  1694.  unì  infieme  il  chiàrifli- 
mo  fcrittore  le  ifcrizionì  tutte  ricavate 
dalle  medaglie  y che  di  poi  difFufaipen. 
te  fpiegar  doveva , e fuori  le  diede  eoa 
q^uefto- titoJa  : Letamata  mmifmcctum  R.o- 
manorum  Pontifìcum  a Martino  V.  ad'  Inno- 
centiutn  XIL  J^om£.,typis  Dominici  Antonii 
Herculh  y 1694.  fenza  però  mettervi,  it 
aotnefutt^ 

Ora , ficcome  in  telTér  quelli  volu- 
mi s’impegnQ  co,n  tutto,  t’amore  nella 
facra  illoria  ed  erudirioiie , maggior-. 
Oleate  fondandoviiì,  ia  maneggiar  le 
fcritture  delf  archivio , gli  cadde  in 
penfierQ-dicomunicare  al* monda  altre 
(ùe  giovevoli  produzioni . Intraprefè 
pertanto  a ordire  rilloria  degli  ordini 
teligiofi  5 nella  quale,  mentr’egli  ave- 
va le  mani,  fù  promofso,da’fuoi  Sufte- 
r.iorialla  carica. dlRettore  nel  collegio/ 
de’  Maroniti  , dopo,  aver  adempite 
èon  attenzione  incomparabile  per  ven- 
tun  anno  le  parti  d’un  diligente  Archi-, 
villa ..  Governò  quel  collegio  eoa  pie- 
ailfima.foddisfasione  di  quegliaJunni 
i qualiammirarono  la  fua  paterna  alft- 
ftenzà  e amorevolillìma  carità 

Terminato  i)  lrie;inìo,  del  fuosfelice 
governo , in,  cui  e prolèguì  il'  comin- 
ciatolavoro,  e altri  ne  ideò,  elTendo, 
già  fin  daU’anno,  1,680.  morto  iillullre 

ed 
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ed  infigne  Atanafio  Chirchero , e ftan- 
do  in  abbandono  ilMufeo  del  collegio 
Romano  , cominciato  con  le  antichità 
preziofe  lafciate  per  teftamaito  a quei 
collegio  da  Alfonib  Donnini,  di  T ofc  a- 
nella,  morto  in  Romaòel  *651.  e ac- 
crefciuto  da  molte  macchine  idrauli- 
che e fperienze  intorno  alia  virtù  ma- 
gnetica dal  fuddetto.  P.  Atanafio , fu 
fejmma  provvidenza  de’PP.  della  Com- 
pagnia, il  confidarne  la  cuftodia  alP. 
Bmiannz.  Ne  prefe  per  tanto  quefti  la 
è) pran tendenza  lanno  1698-  ma  non. 
-crà  già  io  quello  ftato ,,  come  ce  lo.  di- 
pinge Giorgio  del  le  Siepi , difcepolo  e 
macchinifta  del  P.  Chirchero  , nel  fuo. 
figurato  libro , in  Amfterdam  («),  im- 
preflb.  Era.  un  ombra  di  quel  ch’era 
prima  , rimafivi  , è vero^ , i marmi 
deH’antichità  erudita;  ma.  delie  tante- 
macchine  e magnetiche  prove  conge- 
gnatevi dal  primo  Cuftode,  e d’altre 
ftimabilifiìme  cofe,  i foli  avanzi  e rifiu- 
ti. W- 

La  prima  cola , a cui  feriamento 
pensò  il  Cuftode  novello,  nonpoten- 
00  piu  fervir  l’andito  alla  libreria  con- 
tiguo , 

Roma^'u.  collegir  ahberrimum  cc. 

ftelodar?$i,y 

ciò  avvertito  nella  Prefazion  del  Mufeo 
♦ Chirchetiano , c nelle  Memorie,  di  Ticvoux^», 
mele  d’oitjib.  17051.  pag.  i 
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tìglio , nel  fecondo  piano  del  collegio 
Romano , ove  da  prima  era  flato  dif- 
poflo  il  Mufeo , a cagìon  della  nuova 
fabbrica  della  chiefa  finita  nel  1680.  a’ 
cori  della  quale  per  detto  andito  dovea 
efsere  il  pafso  , fi  fu , il  ricercare  e dif- 
porreunfitoa  propofito,  ove  alloga- 
re fi  potefsero  gli  avanzi  del  Mufeo 
Chirc  he  riano  . Promofse  , e operò 
che  fofse  efeguita  quell’  idea  il  P.  Ala- 
manni , Fiorentino , Rettore  in  quel 
tempo  j ficchè  folto  di  lui  trafportati 
furono  ì marmi  e le  altre  robe  ad  un 
braccio  del  corridoio  del  terzo  piano, 
dove  cominciò  a chiudcrfi  una  loggia 
all’aria  efpofta , ad  oggetto  di  como- 
damente addattarvele. 

Afluntopoi  al  Rettorato  del  colle- 
gio Romano  il  P.  GiovambatiflaTolo- 
mei , Piflojefe  , dipoi  Cardinale  dì 
Santa  Chiefà , non  ha  guari , defunto 
con  inefplicabil  cordoglio  del  mondo 
criflianoe  letterato , o allora  sì , che  ’l 
P.  Buonanni  prefe  coraggio . Mercèl’af- 
fiftenza  ed  efficackdel  Tolomei , pro- 
motore delle  pubbliche  e private  utili- 
tà , e tutto  impiegandofi  l’ infaticabil 
Cullode  in  follecitar  l’intraprefa  , e in 
accalorare  il  travaglio , dove  nel  1698. 
fi  vedeano  in  una  mefchina  porzione  dì 
corridoio,  oltre  ali’antiche  pietre , tre 
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foli  armadi  pieni  ; nel  17 09.  già  chiufa 
tutta  la  loggia,  e ridotta  a comodiflì- 
ma  e luminofa  galleria eran  crefciutì 
gli  armadi  a!  numero  di  60.  e tutti  ri- 
pieni, oltre  alle  fcanzie  e le  camere  ben 
provvedute.  In  fomma  potè  in  dett’ 
anno  il  P.  Buonanni  far  godere  al  mondo 
una  copiolìflìma  galleria , tutt  altra  da 
quella  che  prima  era,  compilandone 
e ftampandone  una  minuta  delcrizio- 
ne , con  in  capo  al  libro  : Muf&im 
Chircberianum  , Jive  Mufmm  a P.  Atha- 
naJÌQ  Chir cheto  in  collegio  Komano  S.J. 
jampridem  incceptum  {a) , nuper  rejlitutum  , 
auBtittii  defcriptum  & iconihus  illuflra- 
tum  ec.  R.omX'i  typis  Georgii  Plachi^  1709. 
ornato  di  s 22.  tavole  in  rame  benifllmo 
incife . Della  qua?  opera  fanno  elogi  e 
accuratiflimo  eftratto  i Giornali  de’  (6) 
letterati  d’Italia , e gli  Atti  degli  eru- 
diti di  (c)Lipfia. 

Con  tutte  quelle  fue  affollate  occu- 
pazioni , prima  di  dar  in  luce  il  Mufeo 
Chircheriano  ^ penfando  eziandio  a for- 
mare le  gallerie  degli  altri , e ad  ab- 
bellirle, avea  già  ftampato  due  Tomi 

de- 

(0  II  P.  D.  Bernardo  de  Monr-Faucon  nella  Tua 
.sAnttchità  fptegAia  r'poita  molte  figure  del  Mii  feo 
del  P.  Buonanni^  contrassegnandole  fotto  col 
me  di  quello . 

(b)  To  . o VII. 

(r.J  crudit»  1710.  pag.  ja^. 
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degli  ordini  religiofi  ; il  primo  col  tito- 
lo di:  Catalogo  degli  Ordini  religio/ì  del- 
la CMefa  militante  y contenente  gli  uomini 
religiofi.  (a)  In  Roma , per  Giorgio  Placo  ; 
e così  in  tutte  le  opere  che  feguono- 
1706.  in  4.  e fu  quivi  riftampato  nel 
1 7 1 2.  prefso  il  medefimo  ftampatore. 
Il  fecondo  tomo , intitolato  parimente 
Catalogo  degli  or  dini  QC.  contenente  leVer- 
gini a Dio  dedicate  . In  Roma  ec.  1707. 
In  Venezia  nel  1707.(000  (lati  riftam- 
pati quelli  due  tomi , ma  con  aggiun- 
gere nel  frontifpizio  ; Aumentato  e mode- 
rato ec.  dal  P.  Getter  ale  Corone  Ili . Tut- 
tavia Vaumento  coniifìe  in  inferirviu  al- 
tre dadi  di  Religio  (1  e Religiofe  Fran- 
cefcane , e ragguagli  piu  diflrnti  e mi- 
nuti de’ loro  ordini.  Dall’altro  canto 
vi  mancan  poi  alcune  figure  e loro 
dichiarazioni,  come  Io  ftelTo  P.  Buo- 
nanni  accenna  nella  prefazione  al  ter- 
zo tomo;  e fedizion  Veneta  è infe- 
riore d’afsai  alla  Romana  nella  bel- 
lezza della  (lampa  e perfezion  degl’in- 
tagli. 

Nè  qui  fi  rimafe  l’indefefso  fcrittore , 
Nell’anno  feguente  alla  publicazion  del 
Mufeo,  comparve  (è)  col  terzo  tomo 

degli 

erudit.  Lipjìa  1708.  pag  117. 

}bj  Del Tcconda c terzo  tomt) degli  ordin*  Religiofi 
fc  ne  fa  menzion  dagli  Atti  di  Liplia  • SnppUm* 
Tom*  V-  pdg.  3^7» 
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degli  ordini  religiofi , col  titolo  di  Ca- 
talogo degli  ordini  tc.  in  cui  fi  riferifcono 
alcuni  di  e jfitralaf ciati  nella  prima  edizio- 
flc,  diverfi  collegi  fi  alunni  y e diverfe  con- 
gregazioni di  fanciulle.  1710.  Affinchè 
poi  nulla  fi  defiderafse  a ultimare  il  fuo 
gjovevol  penfiero  y accrebbe  il  corpo- 
eoi  pirefentarci  il  Catalogo  degli  ordini 
tquefiri  e militari  ec,  1711  {a) , Dedicò 
egli  tutt’equattroquefti  tomi,  iqua^ 
li  in  efattiffime  tavole  a bulino  inta- 
gliate rapprefentano  ciò  ch’è  fpiegato 
fuccintamente  in  latina  e italiana  fa- 
vella,al  fommo  Pontefice  Clemente  XI. 
di  gloriofa  mem.  il  quale , oltre  agli  en- 
comi che  fece  al  merito  deH'autore  > 
fi  degnò  d*^  ingrandir  maggiormente 
con  la  Tua  prefenza  la  galleria  in  sì  buo- 
no fiato  ridotta . 

Piu  in  là  ancora  fi  fiele  l’ind  ufiria 
maravigliofa  del  P.  ; ond’è  che 

non  pago  d’aver  impreziofito  il  fuo 
Mufeo  di  nuovi  rarimmi  ftranieri  te- 
ftacei , d’animali,  e d' infetti  d’ogni 
forra , d’una  raccolta  di  tutti  i mar- 
mi , formò  un  quinta  tomo  trattante 
dì  tutte  le  vefti  facre  e civili,  ufate 
dagli  ecclefiafiici , nominandolo  Ge- 
rarchia ecclefiafika  confiderata  nelle  vefii 

fa- 

(a)  Rifcrifcon  qucft^opcra  gfi  Atti  cji  lipfia  . 

VIL  pag.  a 
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fagre  e civili  tifate  da  quegli  i quali  /atl 
compongono  ec.  1720.  Giudicò  anche;  ' 
opportuno  di  fvelarci  nell’iftefs’annoif 
i fegreti  delle  ftraniere  arti,  confor- ! 
me  fvelati  avea  quegli  della  natura , 
col  farci  godere  il  Trattato  della  ver-  - 
nice  Cviefe , m forma  di  lettera  altlllìi-  ! 
fìrifs.  Sig.  Abate  Sehafliano  Gualtieri  .y' 
Cavalier  di  San  Giacomo  ec.  1720.  in  i! 
8.  (paria  di  figure,  a dar  meglio  adì: 
intendere  le  manipolazioni,  e’ibuon  ' 
ufi)  di  tal  pellegrino  comporto.  ! 

Pareva  che  ’l  P.  Buotiatmi  già  ottua- 
genario rallentar  poterte  l’ortinata  fua  .:i 
applicazione , avendoci  baftevolmen-  i 
te  forniti  di  tante  belle  notizie.  Maij 
egli  come  fe  nulla  avefse  fatto  fin  a ;! 
quel  punto,  ìntraprefe  e in  breve  cìii| 
dilettò  col  Gabinetto  armonico  {a)  pieno  ^ 
di  frumenti  f onori  indicati  , fpiegati , e c | 
di  nuovo  corretti  ed  accrefciuti  ec.  1723.  ■ 
Dividefi  l’opera  in  due  volumi,  l’un  ili 
de’  quali  comprende  le  figure  degli  ij 
ftrumenti,  l’altro  tutte  infieme  le  di- 
chiarazioni di  efiì,  femìnate  difceltaiii 
erudizione. 

Qual  attività , qual  j)azienza  richie-  i 
defle  il  metter  fuori  gli  accennati  fei  i|, 
tomi , ognun  da  quefto  lo  può  rica- 

vare , 

(»)  Nc  fanno  menzione  c lodano  Topeia  gli  Atti 

di  Liplìa  i/ij.pag. 
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vare, che  gli  ordini  religiofi  ed  equeftri, 
gli  alunni  de’collegjdi  Roma, con  l’altre 
Congregazioni  ec.  tutte  le  fogge  e ma- 
niere d'  ecclefiaftiche  vefti  , gli  ftru- 
menti  armonici  sì  antichi  che  moder- 
ni , prima  che  incili  foflero  dal  valente 
bulino  d’Arnoldo  in  rame , tutti  quan- 
ti fotto  lafllftenza  dell’infaticabile  fcrit- 
tore  furon  in  altrettanti  quadretti  di- 
pinti , e per  quanto  poffibil  fu  ricavati 
dal  vivo  e naturale  . Di  quelli  poi  fi 
fervi  egli  a fregiarne  i vani  rimafi  nelle 
pareti  del  fuo  mufeo , con  fimmetria 
fchierandoli , per  maniera  che  eflì  fo- 
li contentano  l’occhio  de’ riguardanti , 
Dal  veder  quelli , e i fafci  di  mano- 
fcritte  notizie  di  qua  e di  la  ricercate , 
malfimamente  per  gli  ordini  religiofi 
ed  equeltri , muterebbe  opinione  chi 
le  avefle  menate  tutte  buone  ad  un 
moderno  (c)  collettore  Franzefe  , intor- 
no a ciò  che  dice  del  P.  Buonanni  nella 
j prefazione  d’una  fua  opera  volumino- 
! fa . Acciocché  que’  di  fuori  poflan  imi- 
tare 

Il  P.IpDolito  Helyot  del  terz’ordine  di  S.Fiaii- 
cefco,  autore,  tonl'orine  avvifano  i Giornali 
di  Trcvoux  e di  Liplìa  àzW  Hifiotre  des  ordreim»- 
lìAjìitjuts  ^ relivteMx  tc*  in  Parigi  cominciata  a 
(tainparfi  il  i7r^f.  pretende  eh?  il  B:'.r,tianni  abbia 
t radotto  in  Iati  DO  , e in  italiano  ridoria  dello 
Sclioonebeck  , Proreft.^ nte  ; e pure  queli:i  e po- 
j (o  fedelmente  rpopiefcnta  gli  abiti,  c non  e 
aìolto  veridico  nelle  fuc  relazioni . 
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tare  il  fuddetto  abbellimento  nelle  lor 
gallerie , fon  talmente  diftribuite  ne’  fti 
tomi  foprallodati  le  figure , che  fi  pof- 
fon  levare  per  ordinarle  in  tavole , dac- 
ché nella  fola  prima  facciata  della  car- 
ta di  contro  alla  figura  ve  n’è  racchiul^a 
la  fpiegazione  in  due  colonne , latina  e 
italiana  . Ond’è  che  a fuetto  fine  non 
fi  ftefe  piu  allungo  nelle  dichiarazioni , 
non  eflendo  altrimenti  pofllbile  il  go- 
derle in  un’occhiata , appelè  che  fieno 
per  ornamento , come  da  molti  fi  pra- 
tica . Oltre  a ciò  chi  bramaflè  difporre 
per  ferie  cronologica  gli  ordini  religiofi 
ed  equeftri , agevolmente  può  efeguir- 
lo  fenza  paura  di  dimezzare  (juelle  fu- 
golè  ed  erudite  dichiarazioni  che  ac- 
compagnano le  %ure  ; e con  ciò  fia  : 
rilpofto  alle  doglianze  d’un  altro  mo- 
derno fcrittore  , il  quale  (a)  in  un’altra 
iftoria  che  egli  intitola  Del  Clero  feco. 
lare  e regolare  (dove  per  altro  fa  gran 
conto  de!  P.  Eiionanni^  dichiarandofi  j 
fino  nel  frontifpizio  eflerne  il  detto 
Padre  uno  de’  primi  benefattori  ) fi  la- 
menta di  non  avere  il  noftro  autore 
Italiano  offervato  l’ordine  cronologico  ; 
ma  andar  per  via  d’alfabeto  . Al  che 
s’aggiugne , che  fe  egli  avefle  confide- 

rato 

(aj  Hifioire  du  Clerq^è  fecuìier  & regiilier  . 

dAm  ^ 1715.  Ne  fa  mcnz  one  il  ]Qnrntl  des  Sca^ 
vant  al  fcbbrajodel  1718. 
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rato  quel  che  dice  il  Bwnanni  nella  pre- 
fazione  del  primo  tomo  de'  Religiofi 
[ e lo  dice , perchè  s’intenda , in  volga- 
re e in  latino ) d’aver  voluto  in  tal  for- 
ma sfuggire  di  dar  difgufto  per  cagio- 
ne di  precedenze , farebbe  ito  un  po 
piu  a rilente  a cenfurare , 

Qlfre  a’ libri  già  imprelli , lafciò  il  P» 
Buoìiamii  varie  opere  inedite,  e non 
terminate  ; e fi  conofce  d’averle  fatte  a 
propria  erudizione,  pra quelle  fi  fon 
trovati  I.  dAcwnì  Indici  d' autori  che  hanno 
fcritto  di  geografia . 2.  Hifpojla  data  a un 
amico  [opra  le  operazioni  fatte  per  torre 
' dall' antico  fito  la  colonna  Antonina . Anzi 
: in  una  Itanza  al  mulèo  contigua  fcor- 
gefi  il  modello  d’un  caltello  ben  conge- 
gnato , per  alzare  la  colonna  fuddetta-. 
3.  Eloqueiitia  triumphans  •,  five  de  conci- 
I tfltione  humanorum  afeSiuum . 4.  Varj 
T rottati  d’ architettura  militare  e civile , 
di  geometria , di  planimetria , di  Jlereome- 
tria  y d’ orolografia  y d'ottica  . Guardili 
però  chi  fi  fia  dal  confondere  il  P.  Filip- 
\po  Buonanni  y Gefuita,  Romano,  con 
t T).  Jacopo  Bonan7ii , Duca  di  Montalba- 
, no,  di  Sicilia  , fcrittor  dell' Antiche  Stra- 
cufey  come  ha  fatto  il  compilator  della 
tavola  delle  materie,  nel  Dizionario 
I iflorico-critico  di  Piero  Bayle  \ il  quale 
sbaglio  dal  Bayle  ftefib  non  fu  avverti- 
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to , tuttoché  egli  fi  protefti  d’aver  poi 
riveduta  la  medefima  tavola , Ma  in 
tal  forta  d’inciampi  fon  facili  a dare  gli 
autori  ftranieri  , che  voglion  parlare 
•degli  Scrittori  anche  piu  famofi  della 
noftra Italia,  edell’opereda  lor  com- 
pofte  - 

Tutte  quelle  nobili  occupazioni  ed’ 
ordinare  il  mufeo  e d’ammaeftrare  con 
sì  degne  raccolte , fervivano  al  P.  Fi- 
lippo come  d’erudito  virtuofo  tratteni- 
mento : che  il  tempo  mi^iore  e ’l  fiore 
de’  fuoi  penfieri  tutti  a Dio  gli  conlà- 
crava  ; al  che  fare  oltre  reffervi  porta- 
to dalle  fue  criftiane  virtù  , da’  fuoi 
candidi  e fpecchiati  coftumi,  ve  lo  con- 
duceva dirò  cosi  per  mano  la  direzio- 
ne che  aveva  d’una  Congregazione  di 
noWli^e  ferventi  fecolari  nel  collegio  Ro- 
mano , prima  di  tutte  le  altre  fondata , 
a cui  tutte  le  altre  a’  collegi  de’  PP.  Ge- 
fu iti (pettanti fono  aggregate,  e per- 
ciò chiamata  Pr/»ìarà . Già  fifa,  che 
l’avejre  in  cura  il  P.  Bnonanni  una  cofa 
e’I  promuoverla  al  maggior  fegno , era 
in  un  fól  punto  ; e molto  piu  trattan- 
doli d’opere  e d’alFari  fpirituali , pe’ 
quali  aveva  tutta  la  premura.  Ond’è 
che  quegli  efemplari  confratelli  man- 
tengono tuttora  viva  la  memoria  delle 
continue  iftruzioni  e d’altre  opere  di 

cari- 
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carità  che  faceva  in  vantaggio  delle 
anime  loro . 

Fu  di  piu  uno  de’PP.  fpirituali  nel 
collegio  Romano  deputati  ad  accrefcer 
il  ferver  dello  fpirito , avendo  non  Po- 
lo quivi  ma  negli  altri  collegi  ov  ei  di- 
morò , ben  data  a divedere  una  fom- 
ma  religiofità,  accompagnata  poi  da 
rettitudine  {ingoiare  nell  operare , nien- 
te fgomentandolì  a qualunque  diffi- 
cultà  gli  fi  attraverfafle  per  impedirli 
la  comune  utilità . 

Per  tutti  quelli  capi  ognun  vede 
quant’era  defiderabile  che  a prò  di 
tutti  lungamente  vivefle  l’impareggia- 
bile Religiolb  : e crefeevane  il  defide- 
ti«  al  vedere  il  buon  vecchio  , cafean- 
te  com’era  per  l’età  decrepita  , legui- 
tar  con  piu  ardore  che  mai  a dirigere 
la  fua  congregazione , impiegar  gli 
avanzi  del  tempo  a metter  infieme  un’ 
opera  nuova  /opra  le  Armi  àifenfive  e of~ 
fenjìve  , sì  antiche  come  moderne , di  cui 
ne  fbnrimelfi  i primi  abbozzi;  ftrafei- 
narfi  per  la  fua  galleria , nè  levar  mai 
le  mani  dal  compartirvi , e perfezio- 
narvi le  clalìl  e gli  aflbrtimenti  piu  va- 
ghi e piu  curiofi  che  mai  feppe  rac- 
corre,  proccurando  a tal  fine  d'aver  da 
paefi  lontanilfimi  qualche  pezzo  di 
rarità;  e ìnfomma,  oltre  a un  buon 
TmoXXXVJl  R au- 
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numero  di  fcanzie,  del  gabinetto  ar- 
monico, in  cui  vari  femmoventi  e fo- 
noriconferti  fi  confervano, e ad  una  pic- 
cola libreria  contenente  in  gran  parte 
materie  attenenti  al  mufeo,  aumen- 
tando negli  ultimi  anni  di  fua  vita  fi- 
no a 75.  gli  armadi,  ben  provveduti  e 
cufioditi  , di  tre  co’  quali  cominciò , 
conforme  s’è  detto . Ma  lo  chiamo  a fe 
Iddio  affine  di  rimeritarlo  per  le  Tue 
buone  i^ere,  e per  gl’impieghi  in  cui 
da’  fuò’”^ Superiori  fu  mefso  , perfetta- 
mente efercitati , Morì  adunque  d’un 
tocco  gagliardo  d’apopleffia  la  notte 
precedente  al  venerdì  fanto , c he  cad- 
de nel  dì  30.  marzo  nello  ftorfo  anno 
fanto  1725. in  età  di  anni  87,  conquel 
difpiacere  univcrfale  sì  di  tutt'  i fuoi 
Religiofi  come  di  moltiffimi  altri  e in 
Roma  e fuori , cofpic  ui  eziandio  pe’ 
primi  porti  ed  onori , quale  fperimen- 
tar  fi  fuole  allorché  piangiamo  la  per- 
dita di  certi  grand’ uomini  che  noi  in 
vani  difogni  perdono  il  tempo  , ma 
vengono  all’opera  e tutti  s’intereflano 
pel  pubblico  bene , principalmente  ove 
fi  tratti  di  giovare  a intere  c omunità 
religiofe , 

Egli  è fovcrchio  il  regirtrar  qui  le 
molte  virtuofe  e letterarie  coi  rìfpon- 
denze,  che  egli  ebbe  con  var;  inugni 

fo>g- 
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foggetti  d’ogni  nazione  , ferbandolì 
piu  lettere  , jjer  fin  dalla  Cina  fcritte- 
gli  da  que’  PP.  Gefuiti , ( ome  altresì 
da  qualcuno  degli  uomini  c elebri  della 
Reai  Società  di  Londra . Per  vie  piu 
onorarne  la  fua  memoria,  è (lato  col- 
locato da’  PP.  del  Collegio  Romano  il 
fuo  ritratto  nel  gran  Mufeo  da  lui  sì  be- 
ne ordinato  e ingrandito  , con  l’ifcri- 
zione  : P.  PHILIPPUS  BONANNUS 
MUSEI  KIRCHERIANI  RESTI- 
TUTOR. 

Dopo  la  morte  di  quello  famofo  Cu- 
flode  non  è feguito  al  mufeo  ciò  che 
feguì  dopo  la  morte  del  P.  Chirchero . 
Pensò  il  P.  'Buonanni  allo  ftabilimento, 
lafciandolo  dotato  d’una  gran  quanti- 
tà de’  fuoi  volumi , con  lo  fpaccio  de’ 
quali  ficcome  lavea  mefs’in piedi , co. 
sìpotefle  mantenerfi  e lempre  piu  im- 
preziofirfi , regalandolo  a queft’efFet- 
to  di  tutt’  i rami  intagliati , da  met- 
terfi  in  opera  nella  riftampa  de’Aioi 
libri  figurati . Miglior  foPegno  ha  fuf- 
feguen temente  avuto  il  mui'eo  dalla 
provida  cura  del  Card.  Giovamba*ifla 
I Tolomeì  , di  glor.  mem.  il  quale  non 
pago  d’averlo  dotato  fin  dall  anno  i"  16. 
I finché  è vivuto  («) , ha  difpofto  non  è 
j R 2 mol- 

gran  Cardinale  c gran  letterato  morto 
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molto  in  favore  di  efso  d’ un  annuale 
affegnamento  in  {jerpetuo , affinchè  vi 
gareg^no  maggiormente  i miracoli 
dellafte  e della  natura  , Tutto  ciò 
con  ficurezza  pofsiamo  prometterci 
per  efl’erne  ftato  foftituito  alla  cufto- 
dia  il  P.  Orazio  Borgoiidio , Lettore  dì 
mattematica  nel  collegio  Romano  , il 
quale  pel  buon  gufto  che  ha  in  tutte  le 
icienze  va  migliorando  e amplificando 
il  teatro  piu  bello  che  pofla  aprirli  agli 
occhi  d’uno  ftudiofo  delle  buone  ar- 
ti , che  con  tanto  profitto  s’ infegnano 
nelle  fcuole  del  collegio  Romano , 

V. 

Perdita  confiderabile  ha  fatta  la  cit- 
tà di  Prato  per  la  morte  di  Carlo  Con- 
ti, 

qucfi*a!ino  adì  19*  di  genoano  , ciTcnda 

entrato  di  pochi  giorni  nel  fettantefimoterzo 
anno  di  fua  età,  e non  ancora  compiutoavendo  i 1 
fjnartordiccfimo  del  fuo  Cardinalato , Di  Un  H 
darà  nel  torno  fufìleguenrc  un  pieno  elogio. 
Frattanto  chi  nc  dehderafle  uti’cfatta  notizia  , 
può  render  pago  il  fuo  defìderio,  con  legger  l’in- 
fraferitta  orazione,  la  quale,  oltre  alle  mcri- 
rate  lodi  dell’  Eminentifljino  perfonaggio , 
eziandio  per  la  fua  purgata  ed  elegante  latinità 
in  cui  è fcritta  , c per  i nobili  fentimcnti  de*  qua- 
jì  è fparla  , ben  lì  merita  d’clTcr  letta  : Contuc- 
c:i  Co!itucci,*S'<ic.  ]efH,  Oratio  habitA  in  funere  Emi^ 
ntnstfs^  ac  Reverendifs.  Joannis  Baptiftac  C4rd.  Pto- 
!emiEÌ  prtd.  K^al  februarii  MDCCXXVL  in  aula 
maxiraa  Coltegtt  Romani  coram  Eminentiffimis  S»  R» 
£.  Cardtnaltbui  • Roma^  ex  ejpographia  H^eronymi 
Mainardi  , apud  theatrnm  Capranietafe  , in  U. 
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TI , in  cui  egli  era  nato  d’  onefta  fa- 
miglia il  dì  28.  di  febbraio  del  1661. 
Moftrò  quelli  fin  da  fanciullo  di  efse- 
re  dotato  di  rarità  d’ingegno , e di  ca- 
pacità per  gli  fi  udj;  e perciò  fin  d’al- 
lora  fu  mandato  alle  fcuole  per  ap- 
prendere i primi  elementi  gramatica- 
li . Ma  perchè  i genitori  Tuoi  , che 
erano  difagiati  de’  beni  di  fortuna, 
non  poteano  tirare  avanti  per  la  via 
degli  ftud;  quello  fuo  figliuolo  ; coll’ 
aiuto  di  alcune  pie  e generofe  per- 
fone  , e in  parte  con  quel  danaro , 
che  è folito  dilpenfarfi  in  Prato  per 
fomiglianti  motivi , fu  mandato  in  Fi- 
renze nel  collegio  di  S.  Salvadore , che 
in  quel  tempo , fotto  la  direzione  di 
Jacopo  Mefcoli , dotto  e pio  Sacerdo- 
te , grandemente  fioriva , per  l’inllru- 
zione  della  ecclefiallica  gioventù . Non 
fi  può  mai  dire  abballanza  , quanto 
folse  il  profitto  nel  fapere  , che  il  Co7iti 
fece  in  quello  collegio , nelle  lettere 
umane,  che  poi  gli lervirono droccu- 
pazione  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita , e’ 
divenne  ben  tollo  capace  d’ infegnarle 
altrui'.  Studiò  la  filofofia , enefollen- 
ne  pubbliche  conclufioni  : e afcoltò 
ancora  la  fpiegazione  delle  illituzionì 
civili  e canoniche . Terminati  quelli 
fuoi  Itud) , fu  fermato  nel  collegio  dì 
R 3 S.  Sai- 
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S.  Salvadore , per  maeftro  di  rettorì- 
ca  , e vi  fi  trattenne  piu  anni,  e in 
quella  città , di  dotti  e letterati  uo- 
mini Tempre  copiofiffima,  foddisfece 
con  applaufo  alTobbligo  fuo  , Nell’  an- 
no poi  i68 8.  fu  promoflb  alla  cattedra 
di  lettere  umane  nelle  fcuole  pubbli- 
che diPrato,  e nell’anno  feguente  al 
facerdozia , daqiiel  Vefcovo  Gherar- 
do Gherardi,  Prelato  di  venerabile  ri- 
cordanza. Quanto  fofse  eccellente  il 
Conti  nel  fuo  miniftero  , balla  dire  , 
che  egli  era  confiderato  , per  uno  de’ 
primi  umanilli  della  Tofcana  : e quin- 
di egli  accadde,  che  volendo  Monf 
Ottavio  del  Roflb , Velcovo  di  Vol- 
terra , fondare  un  feminario  per  quel- 
la fua  ampia  diocefi , non  trovò  fog- 
getto  piu  idoneo  del  nollro  Conti  per 
dare  incominciamento  ad  opera  sì  i 
fruttuolà.  Ma  difpiacendo  a’  Pratefi' 
il  vederli  privare  di  quello  loro  concit- 
tadino , bifognò  ricorrere  alla  Sovrana 
autorità  del  Granduca;  il  quale,  do- 
po di  avere  ricercato  indarno  per  lun- 
go tempo  un  foggetto  migliore,  co- 
mandò finalmente  che  il  Conti  fi  portaf. 
fe  a Volterra,  e vi  fi  trattenesse , quan- 
to facefle  di  mellieri , per  lo  buono  in- 
dirizzamento di  quel  feminario , é poi 
ritornafse  a efercitare  la  fua  carica  nel- 
la i 
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la  patria  . Andò  dunque  a Volterra 
nel  1703.  e vi  fi  trattenne  due  anni , 
con  elsere  riguardato  con  tutta  la  fti- 
ma  non  folamente  da  quel  Prelato, 
ma  da  tutta  quella  nobile  città  altresì , 
che  lo  ammirarono  fempre,  e per  la 
fua  letteratura  , e per  la  prudenza 
che  moftrò  per  bene  adempire  le  parti 
fue . Ritornato  poi  a Prato  >■  e riprefo 
il  fuo  miniftero  della  cattedra  di  lette- 
re umane , lo  eferi  itò  fino  alla  morte , 
che  gli  accadde  con  tutti  i maggiori 
fegni  di  criftiana  pietà , dopo  undici 
giorni  di  malattia , il  dì  23.  di  fettem- 
bre  deiranno  1725.  Egli  era  alto  di 
ftatura , di  perlona  ben  formato,  di 
vifo  lungo , e rubicondo , di  capelli  ca- 
nuti fino  da  giovane , e nel  pafso  era 
grave , e nel  fuo  procedere  trafpariva 
da  per  tutto  ferietà  e dolcezza.  Era 
fornito  di  fceltiflima  letteratura  , e 
conmoneva  in  tofoano , e in  latino  , in 
prola  e in  verfo , eccellentemente  : an- 
zi nel  latino  lingua^io  componeva  fe- 
condo il  vero-gulto  del  buon  fècolo . I 
fuoi  coftumi  erano  innocentiflìmi  ; e 
mai  non  olFefe  alcuno . Per  quelle  lue 
prerogative,  vivendo,  fu  amato  e Hi- 
mato , e dopo  morte  fu  teneramente 
compianto  da’ fuoi  concittadini . Non 
ha  ftampato  altro , che  quattro  bellif- 
R 4 fune 
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fime  Egloghe  latine  col  nome  paftora- 
Je  di  Eridamo  Caluntino , che  egli  avca 
tra  gli  Arcadi:  ma  ha  lafciate  molte 
cofe  manoicritte  nell’ una  e nell’ altra 
lingua  ; e il  Sig.  Dott.  Giufeppe  Bian- 
chini penfa  di  fare  una  fcelta  delle 
fue  poefie  latine  , e pubblicarle  per 
mezzo  delle  ftampe,  fperando  , che 
fieno  per,  incontrare  l’applaufo  univer- 
fale , per  lo  ravvifarfiin  efse  la  pura  e 
vaga  maniera  de’  poeti  del  fècole  d’ 
oro. 

VI. 

E’  morto  in  Hannover  l’Ab.  Orten- 
sio Mauro  , Veronefe , in  età  d’anni 
novantadue  . Quelli  avea  paflata  la 
maggior  parte  di  fua  lunga  vita  in 
quella  Corte  con  impieghi  onorevoli, 
t fra  gli  altri  di  Poeta  per  la  mufica  , 
applaudito  Tempre  ed  amato  non  me- 
.jioper  l’ingegno  che  per  i coftumi. 
Neireftremo  di  fua  malattia,  e poco 
avanti  di  morire  compofe  quattro  pii 
epigramnii  latini , che  fono  fiati  ora 
fiampati  in  Verona . L’efier  lui  vivuto 
c morto  in  terre  cotanto  dalla  fua  pa- 
tria difgiunte  non  permette  per  ora  il 
raccoglier  di  lui  notizie  piu  particola- 
ri . Da  Hannover  è fiato  mandato 
quefto  fbnetto  in  fua  lode  ; non  fe  ne 
la  l’autore  j ma  egli  moftra  d’elTere  fia- 
to 
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to  in  Verona  comporto  , dopo  la  co- 
ftruzione  del  nuovo  Mufèo,  acuì  nel 
fecondo  quadernario  s’allude . 

Chiara  città , eh'  Adige  freni , e'I  piano 
Coronici  monte  ; e in  cui  dall'Alpe  /cefo  > 
Vitale  terre  a vagheggiare  intefo  , 

Prima  s’affija  il  pellegrìn  Germano  : 

T rà  marmi  che  adunò  pietofa  mano  , 

Se  in  te  riman  fu  qualche  fajfo  illefo 
Del  tuo  Catullo  il  nome  ancora , e fpefo 
V ha  il  tempo  Udente  difua  lima  invano  : 

Nuova  lapida  innahia  a fronte  a quello 
Pel  Mauro  tuo , che  da  egual  vena  fuor  a 
Canto  versò  non  men  latino  e bello  : 

§^dndi  il  culto  dividi , e ajfdua  infera 
Vun  monumento  e V altro  , e piu  il  novello  $ 
Ch'ombra  piufaggia  e piu  pudica  infiora . 

ARTICOLO  XIV. 

Novelle  Letterarie  dà  Italia  fino  alt 
anno  MDCCXXVI. 

§.  I. 

Novelle  firaniere  appartenenti 
alt  Italia  , 

PARIGI. 

UScì  ultimamente  in  Parigi,  in  due 
volumi  in  1 2.  apprefloFrancefeo 
R s Ba. 
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Barois  una  nuova  traduzione  della  Ge-. 
Tufahmme  liberata  di  T orquato  T affo , fa- 
tica de!  Si^^Mirabaud^t  da  que\Ietterati 
è fiata  ricevuta  e ietta  con  molto  di 
piacere  e ftima , tal  c he  molto  anche  1’ 
antepongono  ad  altra  piu  vecchia  del 
Balàuino.  Tuttoché  il  nuovo  tradutto- 
re moftri  nella  fua  prefazione , di  op- 
porfi  alle  critiche  troppo fevere che  vi 
hanno  fatte  molti  uomini  dotti  della 
Francia  ',  contuttociò  non  in  tutto  dà 
egli  un  fàvorevol  giudicio  fopra  que- 
fto  famofiflìmo  poema . ETavervi  egli 
a.  belio  fludio  foppreffe  di  quando,  in 
q^uando  delle  fimilitudini  , e trafand.a- 
ti  de’  verli,  interi  fenza  tradurli , ben 
fono  un  chiaro  argomento  di  fua  difap-. 
provazionee  condanna., 

Qr  la  Sig.  Elena  Riccobonì , comica, 
eccellente  , detta  Flamminia , per  gli 
ftamj^tori  Lotine  Chaubert , ha  pub- 
blicato nella  medefima  città  unaXeffe-. 
ra  critica  , indiritta  al  Sig.  Ab.,  Antonio^ 
Conti , Gentiluomo,  Veneziano  , di 
grand’  ingegno  , e di  molto  ftudio  in 
ogni  forra  di  buona  letteratura , che 
da  molti  anni  quivi  foggiorna  ,,  e v’è 
ih  po.ffefTo;  della  ftima  e dell’amore  di 
que’  letterati.  Ella  porta  il  titolo,  che;: 
foglie:  Bettre  de  Nffàemoifélle-  R..  . a. 
i/l  t Abbi  C.  •. ..  aH  fnJet  de  h nomelk: 

trar- 
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tràduHicn  du  poeme  de  la  Jerufakm  dtt 
T afse  . A Paris  , che%  Ph.  N.  Lottai  & 
H.  D.  Chaubert  ,17  25.  in  > 2.  pagg.  79. 
Qixi  la  detta  Signora  moftr a evidente- 
mente non  pochi  sbagli  del  nuovo  tra- 
duttore y e gli  dilucida  molte  delle  bel- 
lezze nella  Gerufalemme  , le  quali  da  chi 
non  s’è  renduta  domeflica  la  nobii  fa- 
vella deiritalia , non  poffon  efser  cono- 
fciute  . Spicca  certamente  da  per  tut- 
to il  raro  ingegno  e loftudio  non  vol- 
gare della  dotta  apologifta , a cui  an- 
che r latini  antichi  nel  lor  linguaggio 
fon  famigliati  , e i greci  non  affatto 
ignoti  . Apparifce  in  alcuni  luoghi, 
aver  lei  forfè  creduto  fuo  vantaggio  , 
di  fecondare  il  genio  del  paefe  in  cui 
vive , con  efaltar  piu  deldovere  alcuni 
tragici  Franceff,  i quali  ancore  he  ab- 
biano il  loro  merito ,,  chi  però  intende 
cofa  fia  dipingere  e rapprelèntar  la  na- 
tura, echigufta  eloquenza  e lumid’ 
efpreffione  , non  fa  metterli  al  para- 
gone delle  noffre  miglior  tragedie  . 
Non  lafcia  coatuttocio  la  Sig.  Riccóboni 
di  ricordare ,,  come  molti  ftranieri  ven- 
gano a formare  giudicio;  del  noff  ro  tea- 
tro , da  fciocchezze  a noi  fteffi  mal 
no  te  per  lo  piu  , e Ibi  piaudite  dal  vol- 
go degl’ indotti;  quando  , in  materia 
di  tragedie  , il  giudicio  formar  fi  do- 
R 6^  vreb- 
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vrebbe  àd\\' Ore/le  del  R.uccllai^  dalla 
Sofonisba  del  T'rijftno  ^ dal  Tcrrifmofido 
deìTaJfo.,  dalh  Semiramide  del  Mayifìre- 
di , e da  altre  tali  fra  le  antiche  e fra  le 
moderne  ; nominando  elTa  in  oltre  ,fra 
le  molte  de’  poeti  viv  utia’'noftri  dì  ; le 
tragedie  del  Gravina  , la  Mercpe  del  Sig. 
March.  Maffei,  e ’l  Ceyaredelfoprallo- 
dato  Sig.  Ab.Crafi,  non  ancora  Cam- 
pato . Ma  quanto  vantaggio  dia  per 
fé  Jle  flit  la  nofira  lingua  fopra  la  fran- 
cefe  , anche  nel  teatro,  ciafchedun 
può  raccorlo , confrontando  con  l’ori- 
ginale italiano  la  verfton  francefe  iit 
profa  , della  Mercpe , ftampata  in  Pa- 
rigi alcuni  anni  fono , e lavorata  da 
uno  di  queH’accademia , e da  noi  rife- 
rita nel  tomo  XXXI.  a c.  369. 

Altra  traduzione  d’iliuflre  autore 
italiano,  per  lo  medefinio  Barois,  è 
Hata  imprefTa  l’anno  1524.105  voli,  in 
12.  Qiiefti  lì  è il  Giovanni  Sagre- 

dO)  d’antichiflìma  e nobililTìma  fami- 
glia nella  Repubblica  di  Venezia , e ì 
cui  gran  meriti  lo  portarono  alle  digni- 
tà piu  cofpicue  difua  patria , e fra  l’al- 
tre  a quelle  di  Cavaliere  e di  Proccura- 
tore  di  S.  Marco . Le  fue  Memorie  iftori- 
che  de’  Monarchi  Ottomani , furon  la  pri- 
ma volta  fiampate  nel  1673.  in  Venezia 
per  i Combi  e Lanou,  in  4.  gr.  e a quel- 
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la  fufleguiron  molte  altre  edizioni  den- 
tro il  breve  fpazio  di  pochi  anni , e nel- 
la ftcfia  città , e altrove.  Su  l’edizion 
di  Venezia  del  1679.  che  fu  la  rezza  Ve- 
neta , il  Sig.  Laurent  l’anno  appreflb 
prefe  a farne  una  verfion  nel  Tuo  idio- 
ma francefe , la  quale  egli  confefsa  d’ 
eflere  piu  di  quarantadue  anni  che  l’ha 
terminata  ; ficchè  quefta  fua  opera  è 
in  debito  d’ufcir  perfettamente  cafti- 
gata  e corretta  . fseU’edizione  france- 
le  è piaciuto  all’autore  di  mutare  ilfuo 
primo  titolo  , trasformandolo  in  queft’ 
altro:  Hi/loire  de  rempire  Ottomani  ma 
forfè  migliore  fu  il  configlio  dello  fcrit- 
tor  Veneto,  che  l’opera  fua  chiamar 
volle,  non  col  nome  à.'1/loriay  ma  di 
Memorie  iflorkhe . La  traduzion  prefen- 
te  è de’ foli  dodici  primi  libri , lino  all’ 
anno  1640.  che  fu  l’ultimo  di  Amurat 
HI.  La  continuazione  è di  var;  fcrittorì 
francefi , e l’hanno  condotta  fino  alT 
anno  1 703.  in  cui,  per  la  depofizione  dì 
Muftafè  II.  Acmet  III.  filo  fratello  fu 
follevato  a quel  trono  : e quello  per  av- 
ventura è il  maggior  v antaggio  che  van- 
ta la  traduzione  fopra il  fuo originale , 
Nè  qui  terminan  le  traduzioni  de’ 
miglior  Italiani  fcrittorì.  L'anno  fè- 
guente  , apprefso  Picrfrancefco  Gif- 
^art , lìjrajo  e intagliatore , s’è  fatto  ve- 
dete 
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dere , con  accrefeimenti , una  nuova 
edizione  della  verfioa  francefe  del  fa- 
mofo  Trattato  della  pittura , di  Lionar-" 
do  da  Vinci.  Ella  è in  12.  dipagg.  324.. 
non  comprefavi  la  prefazione  , e la  vi- 
ta dell’autore,  aumentata  di  nuove 
notizie  - 

Il  P.  Carlomaria  di  Sanfeverino  (11),  del- 
la Compagnia  di  Gefu,  che  in  Pado- 
va , nei  colleg,io  di  fua  religione  , lode- 
volmente da  qualche  anno  infegna  l’ar- 
te del  dire  nel  riaprir  delle  fcuole  , 
deH’anno  1725.  ave  - do  al  folito  recita- 
ta un’  orazione  latina  , fu  quella  da’ 
letterati,  che  Tempre  in  gran  numero 

vi 

Mancò  ultimanrente  a quefìo  degniffTmo  religiofo' 
il  Co.  Ottjìvto  Sanfevertnt  Aragona  , fuo  padre  , rag- 
guardevole per  piu  impieghi,  onorifici  lodevolmeiite 
foftenuti  in  térvigio  del  Serenifs.  di  Parma^,,  fuo  Si- 
gnore . A lui  celebrandoli  fòlenni  efequie  nella 
Congregazione  de^  Cavalieri  di  Piacenza  , fua.  pa- 
tria, iW,  Antonfrancefeo  BtllaU  ^ vi  recitò  Porazio- 
ue.  funebre.  , i che  poi  fu  data  con  quello  Litolo  gi  le 
/lampe  Introduzione  all^  uj^zio  de^  defunti'  celebrato 
nella  Congregazione  de’  Ca.vaUeri,  di  Piacenza,  per  Vanì^ 

dei  Co.  Ottavio  Sanfeveriiii  d^Aragona  , 

viato  Straordinario,  deli’  A.. S . di  Parma.’  ad  Congr  e fio  d’ 
XJtrecht: e}  ultimamente  a ijueltd  ’d>  Camhray  , e Capi- 
tana  della  guardia  della.  Sùremfs,.  Sig,  Ducbejfa  , fatta 
dal  P..  Anl:onfrancefco.  B'ellati ,,  della-  Compagnia  di 
Giesìf .,  In.  Padova  yn.e.lla.Jiamperia  del  Seminano  , 1726. 
in  i^;  pag.  30.  Ciò' che.  in’queftb  ragionamento  noi 
giudichiamo  elTer  lode_vole  e degno  d’imitazione, 
fi  e , che  Pòratore  vanamente  non  fi  perde  nelle 
fempliCi  lodi  del. defunto , ma  da  quelle  va  fenrprC' 
pigliando  nuovi  argomenti  di  moralizzare  , e util- 
mente ifiru'.re  i fuoi  nobdi  afcoltanti , come  far  do- 
rrebbe in  rimili  cafi  ogni  buon  oratore  ecclefiahieo. 
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vi  fono  e nazionali  e ftranieri  j'inrefa 
con  tutti  i fegni  di  applaufo  e di  fti- 
tna.  Anzi  una  copia  a mano,  della 
inedefima  , effendo.  ftata  portata  a 
Parigi e data  a leggere  a diverfe  per- 
fone  di  ottimo  gufto,  tale  la  ritrova, 
rono,,  che  quegli  il  quale  teneva  il  ma- 
nofcritto,  dalle  loro  lodi  e perfuafio. 
ni  ftimolato,  giudicò  di  fare  cola  non 
difcaraalla  modeftiadeirautore , eagli 
ftudiofi'  del  bel  dire  latino  proficua , 
col  pubblicarla come  ha  fatto.  Qiie- 
fioièilfuo  titolo  : Poeticam -^atqueorato- 
nam.  facuLtates  effe  neceffario-  inter  fe  con- 
Jtingetidìii  :■  oratio  hahita  Patavii,  vi  in- 
flauratione  fludiorunt.  a Carolo  - maria 
Sanfeverino.,  Societatis  Je/U  ^ rhetorices 
Profeffore  nonis  janmriiy  amia  M.DCC. 
XXV:  Parifdsy  typis  Gabbrielts-francifci 
^iillauy  1725.10  4.  pagg.  31.  Ella  e in 
due  parti  divifa  : mollrafi.  nella  prima 
fa,  neceflità  che  ha  il  poeta,  dell’  arte 
oratoria  nella  feconda  la  neceflità  che 
ha  l’òratore  della  poetica  . L’argomen- 
to è maneggiato  con  ragioni  forti’  ed 
evidenti,  con  fentimentr  vivi  e veri , 
con  ifceltezzadiparole,  e pulitezza  di 
frafe . 

L I P S.I  A. 

L’Italia  è una  provincia  così  d’ihge^ 
feconda,  e sì  degli  ftudj  amante, 

ch& 
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che  non  v’ha  città  in  lei,  non  terra,  in 
cui  non  vi  fiano  ftate  nniverfità  , ac- 
cademie, collegi  ofeminatj,  o altre 
compagnie  e focietà  letterarie  , eret- 
tevi molte  in  vari  tempi , e nel  tempo 
medefimo  anche  piu  d’una . Di  quelle 
ne  ftampò  in  Genova  nel  paflato  feco- 
le un  breve  trattatello  in  1 2.  il  P.  D. 
Giovambatifta  Alberti  ^ Somafeo.  IlSig. 
Giiifeppe-malatefta'  Garnjfi  pollofi  all  im- 
prefa  di  tefferne  una  piu  piena  iftoria  , 
dalle  ftampe  di  Rimini,  dipoine  pub- 
blicò un  alquanto  maggior  volume,  il 
quale  non  è fenon  il  primo , che  da  tre 
altri  efier  dovea  feguito  ; ma  quelli 
non  li  fono  mai  veduti.  Domenico  Gif~ 
berti , Muranefe , famofo  per  piu  ope- 
re poetiche  fu  la  fine  del  paflato  fecolo 
date  in  luce , ne  compilò  un  aflai  grof- 
fo  volume , che  ferbafi  mf  appreflo  il 
Sig.  Apollolo  Zeno . Aflai  piucopiofe 
notizie  fo  ne  hanno  ne’  due  tomi  dell’ 
Idea  della  Storia  dell’  Italia  letterata 
del  Sig.  Ab.  Giacinto  Gimma  , della  qual 
opera  eruditilfima  fe  ne  darà  l’eftratto 
nel  tomo  che  al  prelènte  noifarem  follo 
fuccedere . Niun  però  fi  può  dire  che 
fino  ad  ora  ne  abbia  date  tutte  le  poffi- 
bil  notizie . Ogni  città , ogni  terra , co- 
me dicemmo , avendone  avute  parec- 
chie , la  maggior  parte  ora  ellinte , e 
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quafi  dimenticate  : farebbe  di  mellie- 
ri  , che  in  ciafcheduna  dì  effe  alcun 
cittadino  erudito  fi  pigliaffe  a illuftra- 
re  quella  parte  deH’iftoria  letteraria , 
come  già  molti  ciò  lodevolmente  han- 
no fatto,  le  cui  opere  fon  eziandio  com- 
parfe  in  pubblico  ; e come  un  erudito 
anonimo  ha  fatto , raccogliendo  le  me- 
morie di  quelle  di  lefi,  le  quali  fcritte 
a mano  ferbanfi  nella  libreria  del  Sig. 
Zeno  fopraddetto . Quelli  motivi  me- 
defimi  hanno  indotto  un  letterato  llra- 
niero  a imprendere  quella  fatica  ; a] 
quali  anche  s’aggiunfero  le  perfuafioni 
del  Sig.  Michele  Richey,  Profeffor  pub- 
blico d’illoria  e di  lingua  greca  in  Ham- 
burgo  ; e quelle  altresì  del  Sig.  Giovan- 
ni Gottlieb  Kraufio , Profeffor  pub- 
blico d’ eloquenza  in  Lipfia  - E di 
quella  fua  lodevol  fatica  ne  ha  prodot- 
to ancora  un  picciol  faggio  nell’opera 
che  lieguc  : M.  Joannis  Jarkii  fpedmen 
hìJlcrU  academiorum  eruditarutn  Italie. 
Accedit  index  academiarum  Italie  omnium, 
hipjìe  , pToJlat  in  officina  Gkditfchir.na , 
1725'.  in  8.  pagg.  80.  fcnza  la  prefazio- 
ne e l’indice  de’ capi  nel  principio,  e 
nel  fine  altr 'indice  dell’accademie  tut- 
te , che  a notizia  deH’autore  fon  giun- 
te . Afferma  nella  prefazione  il  Sig. Jay~ 
ìlio , d’avere  aumentato  di  fopra  du». 

cen- 
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cento  accademie  l’indice  che  nella  fua 
grand’opera  diede  il  Sig.  Ab.  Gimma . 
Quello,  come  s’è  detto , non  è che  un 
puro  faggio  d’opera  affai  maggiore  che 
li  promette  ; e confifte  in  due  capi, 
nel  primo  de’ quali  fi  dà  notizia  della 
fondazione  , durazione  , iftituti  , e 
perfone  illuftri  deriaccademie  del  Pie- 
monte e del  Monferrato  ; nel  fecondo  > 
fidàfimil  notizia  deH’accademie  della  i 
città  di  Milano . 

E poiché  di  accademie  e letterarie 
adunanze  celebri  nell  ltalia  l’occafione 
ha  portato  che  fi  ragioni  j giudichiami 
opportuno  il  far  qui  menzione  d’una. 
Converfazion  letteraria , non  ha  guari  i 
iftituita  dal  Sig.  March.  Scipione  Maffei , 
perfonaggio  di  quel  merito  e valore 
che  a chi  fi  fia  è noto;  folita  tenerli  in 
cafa  fua  in  Verona.  Quivi,  incialcun 
giovedì,  ogni  condizion  di  perfone, 
di  finifllmo  gulto  , e ftudiofilfime  d’ 
ogni  buona  feienza  e arte , convengo- 
no, e vi  recitan  dotte  dilfertazioni  fo- 
vra’ltello  ebraico  e greco  della  Scrit- 
tura , fovra  punti  di  teologia  dogma- 
tica e d’iltoria  ecclefiaftica  , lovra 
quiftioni  delle  miglior  filofofie  e mat- 
tematiche,  dicritica,  di  cronologia, 
e d’ogni  genere  di  piu  fcelta  erudizio- 
ne : nè  in  fine  vi  fi  orarne  tton  componi- 

men- 
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menti  ingegnofi  in  profa  e in  verfo, 
:on  tutta  la  purità  ed  eleganza  del  fa- 
irellare  latino  e tofcano  . Concorron 
uditori  alle  pubbliche  adunanze  i prin- 
cipali di  quella  cofpicua  nobiltà  e cit- 
tadinanza; e v’intervengono  gli  ftra- 
nieri  ancora , i quali  colà  non  di  rado 
trovanfi  di  paflaggiq  : anzi  alcuni  Sì- 
gnori  Oltramontani,  capitativi  ulti- 
mamente, e introdotti  ad  una  lette- 
raria adunanza,  profeflarono  di  aver 
Formato  in  Verona  un  concetto  affatto 
diverfo  da  quello  che  prima  avevano  ; 
sd  ebbero  a dire , che  fé  tutta  l’Italia 
è così,  ella  è tornata  all’antico  flato 
e ftlendore. 

Ecco  la  rillampa  d’un  libro  , la  cui 
flima  è valicata  di  là  da’  Monti  : Jaco- 
bi  Facciolati , S.S.  theol.  DoEl.  & m fe- 
miìiario  Patavino  flud.  Pr£feBi^  Oratio- 
nesX.  de  optimis {ìudiis . Accedunt  Lau- 
datio  funebris , Commentariolum  de  lingua 
latina , & Exercitationes  ali£ . Prodeunt 
nane  primum  in  Germania  , primijfa  prt- 
fatione  , curante  M.  Sigifmundo  Jacobo 
Apino , Profejfore  Nerico . Lipjtx  , apud 
Petrum  Conrad  Monath.  A./l.S.  1725. 
in  8.  pagg.  387.  fenza  le  folite  prefazio- 
ni dell’autore  e l’indice.  A tuttofi  pre- 
mette altra  prefazione  dell’editore,  ove 
dicedifar  la  prefente  edizione  a moti- 
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vodifbddisfare  all’avidità  degli  amani 
ti  della  lingua  latina  di  là  da’  monti 
ove  fcarfi  erano  gli  efemplari  dell’edi 
zion  Padovana . Imperocché  §lui  latin, 
fermonis  ehgantia  & munditia  deleBantur. 
vix  alibi  T ullianum  charaSierem  politiu.. 
perfediiufque  quarti  bis  monumentis  ex-) 
preJfUtn , inveniet  ec. 

AMSTERDAM.  ^ 
Bafti  a noi  per  ora  il  dire  poche  co  , 
fe  d’un’ opera , parto  d’una  delle  piui 
illuftri  menti  del  ciel  d’Italia,  efigen-r 
do  la  ftefla  in  altro  tomo , con  ifpezia-,' 
le  articolo,  relazionpiu  diffufa.  HU 
floire  phynque  de  la  mer , ec.  cioè  Hi/lo-) 
riafijtca  del  mare  : opera  arricchita  di  fi-' 
gare  àifegnate  al  naturale , del  Co.  Luigi- 
ferdinandoMarligli,  membro  dell'acca- 
demia R.eale  di  Parigi . In  Amjlerdam , a 
fpefe  della  compagnia  ^ lyiq.  in  fogl.  gr. 
con  gran  numero  di  tavole  in  rame. 
L’autore , per  fue  gialle  ragioni , ha 
voluto  dettare  quell’ opera  in  lingua 
francefe,  la  quale,  con  altre  molte, 
alni  èfamiliariflìma.  Ne  fa  la  dedica- 
toria a’  Sigg.  della  Reale  accademia 
delle  fcienze  di  Parigi , al  numero  de] 
quali  anch’egli  è aferitto . Seguon  poi 
due  prefazioni , l’una  dello  ftefso  au- 
tore; l’altra,  ch’è  francefe  e latina  in 
due  colonne,  delSig.  Ermanno  Boer- 
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Ww,  Profeffor  di  medicina  nell’ac- 
ademia  di  Leida. 

AMSTERDAM  e HAYA. 

’ Altr’opera  niente  meno  pregevole , 
ugualmente  afpettata  da  molto  tem- 
)o  dagli  eruditi,  ma  piu  ampia  nell’ 
rudizione  e nella  mole  , dal  medefi- 
no nobililfimo  autore  s è data  a impri- 
nere  a una  focietà  di  Itampatori  dì 
uefte  due  città , i quali , per  invitar- 
e i letterati  anticipatamente  alla  com- 
lera,  ne  hanno  pubblicata  in  un  Ti- 
retto la  difpofizione  delle  materie  di 
iafchedun  tomo , acciocché  quindi  i 
fiedefimi  fe  ne  formino  1 idea . Il  fron- 
ifpizio  del  libretto  è quefto  : Prodro- 
ìus  operis  Danuhialis  ah  Aloyfio  Ferdi- 
ando  Comite  Marfili , fiegiarum  Socie- 
itum  Parìfienfis , Londinen/ts , & Monf- 
".lienjls  Socio  ^ editi , & fubfcriptionis  via 
'bi  liner  ario  proporti  . Amfielodami  f 
tud  Francifeum  Qbanguyon  , Herman* 
um  Uytif^er/'j  Hag^Comitum,  apudPe* 
■um  Gcfse  , R.htgert  C bri/i.  Albert s ^ 
etrim  de  Hondt . Ma  piu  chiaro  com- 
renderalìl  l’argomento  di  quella 
rand’  opera , dal  titolo  che  Ila  affifld 
Ila  prima  facciata  . Aloyfii  Ferdi- 
andi  Comitis  Marfili  Danuhialis  operis 
rodromus . J^egius  P annonico-myfius  Da- 
'■ibiiis , ex  Catio  monte  in  Aujlria  ad 

fiu~ 
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fliimcn  J (intra  ufquc  in  Bidgarìa  5 con'- 
fiuentium  aquarum  agmìne  decurrens  : 
geo9raphice  , hydrograpbice  , bifiorke , & 
phyftce  defcriptus  : regiommqualifatibus  ^ 
aquarum  decurfihus  5 Rs)manorum  antu 
quitatibus  ; mineralium  , vegetabilium , & 
animantium  natìvis  produ^ionibus  delU 
neatus  ac  explanatus  \ aJlTonomicis  5 ma^ 
thematkis  ^cruditis  ^ & naturalibus  prìn^ 
cipiis  illuflratus , ec  L^opera  fi  divide 
in  fei  tomi  in  foglio  ; ed  è illuftrata  di 
numero  grand ifiìmo  di  tavole  intaglia- 
te a bulino  •,  e come  farà  di  gran  pro- 
fitto agli  fiudiofi  d’ogni  gena*e  di  buo- 
na erudizione , così  ad  ogni  nobile  li- 
breria farà  di  grande  ornamento , 

H A Y A, 

Fu  recato  in  cjuefta  citta  un  efempla- 
re  dell’Epifiole  del  Sig.  Giovambatifla 
A^crqa^fii  (bvra  Celfo  e Samonico  ^ che 
in  Padova , in  8,  da  torchi  Cominiann 
fi  pubblicarono  , e poi  Tanno  appreiic, 
inferite  furono  nella  bell  edizione  d 
que'  due  autori  ; della  qual  edizione  s^(; 
parlato  nel  to.  XXXIV.  a 0.453*  Oji 
quelle  Epiftole , per  la  molta  erudi^ 
zione  e dottrina  che  in  (e  contengo^ 
no,  e per  la  purgata  latinità  in  cui| 
fon  dettate,  tai  lodi  riportarlo  da! 
gli  eruditi , che  fe  ne  fece  un  affai  no 
bil  edizione  in  4.  gr.  con  vaghi 
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julìno , e col  Iblito  loro  titolo  ; Jo. 
BaptifttC  Morgagni , in  Patavino  ^mna- 
io  primarii  anatomes  Profejforis  , in  Aur. 
Coni.  Celfum  & Q^Ser.  Samonicum 
Spijìoli . Hage-comPum , apud  /iutgerum 
dlberts,  1724.  pagg.  li 7. 

LONDRA. 

J Comparifce  in  pubblico  un’edizione 
ifiai  nobile  d’un  libro  de’  piu  famoQ 
:he  fienficompoflineiritaliana  favellai 
i:on  quelle  Iole  parole  nel  frontiìpizio  : 
7 Decameron  di  Meffer  Giovanni  fioc- 
accio  del  M.DXXV1L  Dietro  al  quale 
cuoprefilaciedicatoria , con  in  fronte 
■Inome,  chiarilljmo  per  tutto ’l  mon- 
lo  letterario  , del  Sig.  Antonio  Raiij- 
)a!do  (fl)  Co.  di  Colla! to  . Segue  la 
i'ita  dell’autore,  e dirincontro  il  fuo 
itratto.  A quella  fi  Ibvrappone  il  tì- 
olo  chefiegue;  Vita  di  Meffer  G\q\z.x\~ 
fi  Boccaccio  , Poeta  Fiorentino , fcritta 
ijirt  Filippo  di  Matteo  Villani  ; e a que- 
]ila  .l’editore, che  è il  Sì§,.Paolantonio  Ji.ol- 
jf,  fa  fuccedere  una  fua  prefazione, 
love  ragiona  molto  eruditamente  fo- 
»ra la  prefente  opera,  fopra  vari  co- 
irci rnfs.  di  elsa  che  ferbanfi  in  alcune 
alligni  librerie  , e fopra  alcune  del- 
[i2  piu  ftimate  edizioni  della  mede- 

fima  , 

per  i^baglio  dello 
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fima  , e alcune  fue  traduzioni  in  lingue 
fti'aniere . Ma  prima  di  tutto  afferma , 
la  vita  fìiddettaefserfi  tratta  da  un  te. 
ffo  a penna , efiftente  nella  Laurenzia- 
na  di  Firenze , e contenente  ve7!fotto  Vi- 
te di  piu  antichi  Fiorentini  celebri  in  diver- 
fe  facoltà  ; monumento  per  piu  ragioni 
pregevole,  e degniffimo  d’efporfi  tut- 
to alia  pubblica  luce . Dopo  di  ciò  vien 
nuovo  frontifpizio  : ll  Decamerone  di  M. 
Giovanni  Boccaccio  yiuovamente  corretto 
& con  diligentia  ftampato.  M.  D.  XXVII. 
E nell’oppoffa  faccia  fi  legge  : Londra , 
per  T ommafo  Edlin , M.DCCXXV.  Il  vo- 
lume è in  4.  lepagg.  fon  284. 1 fuoi  pre- 
gi fono , la  bellezza  della  carta  e del 
carattere , e la  fua  correzione  : ma  fo- 
vra  ogni  cofa  , l’efser  ella  fatta  a pun- 
tino fu  la  ffimatiifimadel  1527.  di  mo- 
do che  ritìen  efattamente  l’ortografia 
e la  punteggiatura  della  medefima , e | 
in  guifa  che  fi  corrifpondon  pagina  a 
pagina  e linea  a linea . Appreffo  ven- 
gono l’indice  delle  Giornate  e delle  lor 
novelle  co’  loro  argomenti  ; alcune  uti- 
li offervazioni  dell’editore , e varie  le- 
zioni, prefedall’edizioni di  Aldo,  del 
Giolito , del  Rufcelli , e de’  Deputa- 
ti , e da  un  antico  mf  poffeduto  dal  ' 
Sig.  TommafoCoke  di  Norfolk;  e in 
fine  una  lunga  ferie  di  662.  verfi  ende- 
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cafillahì , caduti  ina v vertentemente 
dalla  penna  di  quello  eccellente  prefa- 
tore , e con  indicibii  pazienza  dall’edi- 
tore raccolti , e qui  nel  fondo  rigettati, 
accennandone  la  pagina  e la  lìnea  don- 
de ciafeheduno  fu  prefo . 

In  quella  medelima  città  l’ anno 
1724.  in4.gr.  in  2.  voli,  sè  fatta  una 
nobile  e reai  edizione  della  Gerufaletnme 
liberata  di  Tortjmto  T'affo  y con  le  fi- 
gureintagliate mi  modello  di  quelle  di 
BeraardoCa/iello  y dell’edizione  di  Ge- 
nova del  I5Q0.  in  4.  che  fon  le  migliori 
e le  piu  [limate.  Tutto  quello  ch’è 
nell’edizione  di  Genova , s’ è pollo  in 
quella  di  Londra  ; e in  oltre  il  Sig.  Nk- 
cola-francefco  Haym , per  cui  opera  ella 
s’è  fatta,  v’ha  aggiunto  la  dedicazio- 
ne e la  prefazione  del  fuo  ; e in  fine  una 
tavola  delle  definenze  o rime  ufatedal 
Taffo  in  quello  poema , non  già  co’  ver- 
fi  interi,  ma  lolo  con  le  voci,  e col 
numero  di  quante  volte  ve  fiata  ufata 
ciafeheduna . 

Nè  fol  qui  fi  proccuran  l’edizioni  dì 
que’  libri  che  i nofiri  dotti  Italiani  vol- 
garmente hanno  fcritto  ; ma  altresì  dì 
que’  che  in  latina  favella . Imperocché 
il  Sig.  Arrigo  d'Avenat  polTedendo  una 
copia  a penna  dell’  Ifioria  di  Bernardo 
Rucellaiy  padre  del  famolb  poeta.  Già- 
Temo  XXXVll.  S van^^ 
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vanni Rticellai't  la  quale  copia  tratta 
erafi  dallo  fteflb  originale  che  in  carta 
pecora  efifte  nella  Medicea  Lauren- 
ziana  di  Firenze  ; ne  fece  far  l’edizio- 
ne che  fègue  : Bernardi  Oricellarii  de 
bello  Italico  Commentarius  ex  authentico 
tnf.  nmc  primum  in  lucem  editus.  Lendini , 
typis  Gulielmì  Bowyer^  imvenjis  Joannis 
Brindley^^  1724.in4.gr.  Le  facce  del 
libro  arrivano  a 102.  fenza  la  prefa- 
zione. Il  Brindley  lo  dedica  al  Sig.  £ 
’Avenat , da  cui  ebbe  il  mf  Di  Bernar- 
do Rttcellai  date  abbiamo  alquante  no- 
tizie nel  to.  XXXIII.  par.  I.  c.  ? 46.  co- 
me notizie  piu  copiofedi  Giovanili R.U- 
celiai  fi  danno  nel  tomo  Iteflb , a c.  230. 
e fecg. 

hJelle  Tranf ariani  d' Inghilterra  che 
ftampanfi  in  quella  città , al  numero 
378.  de’  meli  di  luglio  e d’agofto , dell* 
anno  1723.0  fiata  pubblicata  un’ope- 
ra del  P.  Ab.  Guido  Grandi  con  quello 
titolo  ; Florum  geometricorum  manipu- 
lus  exhihtus  a D.  Guidone  Grandi , Ab- 
bate Camaldulenyi  y Pifani  Lycei  Nlathe- 
maticoy  Rjegix Societatis  Londinenfis  So-- 
do  : con  una  tavola  in  rame  di  venti  i 
figure.  Si  apporta  in  quella  operetta 
una  generazione  di  varie  figure  geome- 
triche, che  rapprefentan  diverfi  fiori 
di  varie  foglie , Ve  n’ha  di  tre , di  quat- 
tro 
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tro,  dicinq^ue  foglie,  e così  di  mano 
in  mano  ; e ancora  d’infinite  foglie , che 
fanno,  dove  una  fola  circolazione, 
dove  piu , e ancora  infinite , fecondo 
la  determinazion  di  quella  proporzio- 
ne che  ferve  alla  defcrizion  di  tali  figu- 
re, dall’autore  dette  rodo7iee\  fecondo 
il  numero  delle  foglie  nominandole  tri- 
folie , quadri  folte  ec.  ancora  bifolie  e uni- 
folie  folamente;  ficcome  altre  infiniti^ 
folte.  Ciafcuna  delle  curve  che  cir- 
condan  quelle  foglie , dimoftrafi  egua- 
le al  contorno  d’un  ellilfi  da  lui  de- 
terminata . Ogni  foglia  è fempre  la 
metà  del  fettore  circolare  circoCcritto , 
e tutta  la  rodonea  d’una  circolazione 
perfetta  è la  metà  del  circolo  circo- 
fcritto  ; ficcome , fe  foffe  di  due  circo- 
lazioni, odi  tre,  ec.  farebbe  la  metà 
di  due , o di  tre  circoli , ec.  Infegna 
ancora  alcune  parti  quadrabili  di  effe 
rodoìiee  , e ne  forma  altri  fiori  : ficcome 
ancora  dalla  fuperficie  conica  ne  taglia 
con  una  fuperucie  cilindrica  tali  foglie 
fiirodonea.,  quali  a lui  piace  . Ne  dà 
ancora  un’altra  generazione  femplicif. 
fima , col  dividere  in  una  data  ragio- 
ne , o ampliare  in  una  data  ragione  al- 
cuni archi  concentrici  circolari  , la- 
fciando  a’  filofofi  lo  fpecu’are,  fe  la 
natura , nel  tramandare  il  fugo  nutri- 
S 2 zio 
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zio  allefoglie  de’  fiori  e alle  frondi  de- 
gli alberi  , fi  ferva  di  fimile  artificio 
per  avventura , per  condurre  i primi 
itami  invifibili  delle  foglie  alla  loro  na- 
turale configurazione  ec. 

Il  Sig.  Rolli  foprannomato  tiene  in 
pronto  una  fua  opera  con  quello  tito- 
lo : Le  trejorti  di  nojlra  poefia  appartenen- 
ti alla  mujica:  Cantate^  Ballate  .y  Melo- 
drammi". In  quell’opera  egli  intende  di 
vindicare  in  ciò  l’onore  Italiano  , trop- 
po acremente  dagli  Itranieri  affalito  e 
combattuto. 

Il  medefimo  promette  di  fare  in  bre- 
ve l’edizione  della  metà  d’un  poema  in- 
glefefamolb,  intitolato  ilParaiifo  ter- 
rejlre , già  da  lui  tradotto  in  verfi  fciol- 
ti:  quello,  egli  dice,  eflerun  genere 
di  poefia  àuna  continuata  fuhlimità  y non 
ancor  forfè  veduta  in  nojlra  lingua . Noi  ci 
fofcriveremo,  quando  efca  quel  com- 
ponimento , e conofcafi  elTer  tale , che 
pofla  Ilare  a petto  con  la  Commedia 
di  Dante , con  le  Sette  giornate  di  Tor- 
quato Taflb,  e con  qualche  altro  poe- 
ma di  tal  ragione.  Tuttavia  nonpof- 
fiam  negare,  che  molto  debba  al  Sig. 
Rolli  la  nollra  Italia  , per  cui  riceve 
tanto  avanzamento  e tanto  lullro  in  si  i 
rimote  regioni  la  fua  gentile  favella  i 
nativa. 

LEI- 
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LEIDA. 

Degno  è di  confiderazione  il  libro 
qui  ftampato  col  titolo  che  fegue  : 
L'art  de  conferver  la  fanté  des  Princes 
ec.  cioè  L'arte  di  confervar  la  fanità 
de'  Principi  e delle  perfone  di  primo  gra^ 
do.  Vi  fi  aggiunge  l’arte  di  confervar  la 
fanità  delle  Religiofe\  e i beni  della  vi- 
ta fobria  del  Sig.  Luigi  Cornaro,  No- 
bile Veneziano  , con  annotarJoni  non  me- 
no curiofe  che  necejfarie . In  Leida  ap- 
preso Giovanni  Ani.  Langerak  , 1724. 
in  12.  pagg.  524.  lènza  la  prefazione  e 
l’indice  de’  capi.  Di  quelli  tre  trat- 
tati, idue  primi,  e le  annotazioni  al 
terzo , qui  fono  flati  pubblicati , co- 
me cofe  di  autore  ftraniero , e forfè  del 
paefe  dove  fe  n’è  fatta  l’imprelfione  . 
Ma  tutte  quelle  fon  opere  latine  dì 
Bernardino  Ramazzini  , Modonefe , e 
Profeffor  di  medicina  pratica  nello  Au- 
dio di  Padova . Per  certìficarfene , al- 
tro non  fi  ha  da  fare , che  pigliar  per 
le  mani  i trattati  di  quello  autore,  De 
Principum  valetudine  tuenda  , e De  fa- 
crarum  virginum  valetudine  tuenda  , e 
Annotatìones  in  Itbrum  Ludovici  Cor- 
nelii  de  vite  fohrìe  commodis , piu  vol- 
te imprelfi , non  che  in  Italia  , anche 
fuori  di  efla  ; e con  quelli  confrontare 
il  nuovo  libretto  francefe. 

S 3 


GE- 


4I-I  Gioìn.  de*  Letterati 

G E N E V A. 

De  thermis  Valderianis  , Dijfertatio- 
nes  du£  , autbore  Johanne  Faatono  , 
Hegii  Vrincipis  Pedemontii  Medico  ordi- 
nario , & in  T aurinevfi  univerfitate  pra- 
Hict,  medicitu  Prcfeffcre . Genev£ , apud. 
Marcum  Michaelem  Bcufquet  & focios  y 
1725.  in  8.  gr.  pagg.  82.  fenza  la  pre- 
fazione. Quefte  due  diffèrtazioni  fo- 
no in  forma  di  lettere  al  famolb  Lan- 
tifi  y fc  ritte  ne!  1718.  adì  12.  fettembre 
c 5.  novembre . Nella  prima  l’autor  de- 
drive Tufo , la  natura , la  qualità  del- 
le acque  > che  trovanfi  nel  territorio  dì 
Cuneo,  nel  contado  di  Valderi.  Por- 
ta l’efperienze  che  d’effe  ha  fatte , no- 
ta gli  errori  degli  antichi  circa  la  loro 
virtù,  e preferivo  agl’inférmi  di  qual- 
fifia  forta  il  modo  ficurodi  adoperar- 
le . Offerva  il  grado  del  calore , la 
quantità  del  folfb , i fanghi , il  fale  , il 
ddimento , il  bagno,  lo  ftillicidio . Fini- 
Iceconefbrtareicuftodidi  quel  luogo 
alla  riftaurazione  di  minerali  sì  eccel- 
lenti . Nella  feconda  differtazione  trat- 
ta di  alcuni  fonti  adiacenti  - Il  primo 
chiamali  vitriolato , polto  fovra  un  al- 
to e afpriffimo  luogo^,  adì  acque  mode-  I 
ratamente  calde,  utiliflimo  a’  melan-  | 
colici  e atrabilarì . Il  fecondo  è vol- 
garmente detto  di  S.  Lucia , perchè  lo 
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credono  medicinale  agli  occhi:  ma  il 
noftro  autore  ne  difapjsrova  l’ufo;  e 
dice , non  ad  altro  fervire , che  a la- 
varli dopo  il  bagno , ìlfudore  e lo  ftil- 
licidio  nelle  terme  maggiori . Egli  è te- 
pido e molto  foave , mirto  di  fale  e di 
folfo . Il  terzo  da’  paefani  è chiamato 
la  Garagna  : nafce  non  molto  lontano 
da  quello  di  S.  Lucia  : ha  piu  di  calo- 
re e di  fale . Niente  l’autore  dice  del 
fuo  ufo . Il  quarto  fenza  nome , in 
tutto  è trafcurato . 

§■  2. 

Novelle  letterarie  £ Italia^ 

DI  AVELLINO. 

Giufeppe  Buono , mercante  librai® 
di  Napoli,  ha  mandato  qui  a impri- 
mere il  Cojlantino  , poema  eroico  di  Do- 
menico Andrea  de  Milo  , Napoletano . 
Il  libro  è in  1 2.  pagg.  566.  L’ autore  lo 
confacra  all’  Eminentifs.  Ottoboni  ; e 
alla  dedicatoria  fi  fa  fuccedere  una  let- 
tera di  S.  Em.  fcritta  di  proprio  pugno 
al  medefimo  , che  precedentemente 
aveagli  mandato  un  faggio  di  querto 
fuo  poema , dove  gli  afferma  d’averlo 
con  fuo  gran  contento  e ftima  letto  e 
riletto,  gli  tertifica  la fua  impazienza 
di  leggere  il  rimanente,  e con  erto  lui 
fi  rallegra  della  gloria  che  farà  l’auto- 
S 4 re 
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re  per  riportarne , e de!  vantaggio  che 
ne  trarrà  la  letteraria  repubWica  e’I 
nome^  italiano  , dall’  impreflìone  di 
quell’opera.  Nel  principio  altresì, 
col  ritratto  dell’autore , fi  veggono  gli 
argomenti  di ciafchedun canto;  e un 
ibnetto  dello  ftefid  al  fuo  Porporato 
Mecenate , con  un  catalogo  dell’opere 
da  lui  ftampate  e da  llamparfi . 

DI  BOLOGNA. 

In  quanta  ftima  fia  da  tenerfi  l’ Arte 
oratoria  del  P.  M.  Platina , da  noi  ab- 
bafianza  s’è  detto  nel  tomo  XXVII. 
a e.  430.  A quella  il  dotto  Religiofb , 
dopo  due  anni  , ha  fatto  fuccedere , 
la  pubblicazione  d’altr’ opera  , ov^ 
tratta  un’altra  parte  fpettante  alla 
medefima  facoltà,  fotta’!  titolo  di  Stati 
oratori . La  ftampa  è a!  fo'ito  in  4.  per 
i fuccefsori  del  Benacci  : le  pagg.  6S2. 
Vi  fi  premette  oltre  a ciò  fa  lettera  di 
dedicazione  all’ Eminentifs.  Boncom- 
pagno , nollro  Arcivefcovo , e la  pre^ 
fazione , l’una  e l’altra  dello  fteflb  au- 
tore, c l’indice  delle  diljjutazioni  e 
de’ capi  ; e chiudefi  il  volume  con  altr’ 
indice  delle  cofe  notabili . Il  P.  M.  Pla- 
tina può  dirli  effere  flato  il  primo  che 
ex  profeffo  abbia  maneggiato  quella 
parte  della  rettorica , in  cui  confefsò 
Bartolommeo  Cavalcanti  d’ avere  in». 

con- 
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centrato  tante  e tali  difficoltà , che  a 
grande  ftento  gli  riufeì  di  fviluppar- 
ne  i nomi . Ha  egli  quivi  dilucidato  ed 
efpofto  ciò  tutto  che  in  quell’arte  v’è 
d’ofcuro  e di  difficile;  ha  ridotti  i luo- 
ghi d’ Arillotile , d’Ermogene,  e dì 
C^intiliano  a que’ di  Cicerone;  ed  ha 
anegnato  il  metodo  d’ introdurre  gli 
flati  dalle  controverlie  forenfi  nelle 
prediche  c orazioni  facre. 

Or  finalmente  per  le  fuddette  llam- 
pe  ha  pubblicato  un  terzo  tvolume 
con  quello  titolo  : Trattato  del  movi- 
mento degli  affetti  , dedicato  alla  Santi- 
tà N.  S.  Boiedetto  XIII.  dell  ordine 
de'  Predicatori , da  Fra  Giofèffo  Maria 
Platina  » Minore  Conventuale  . In  Bolo- 
gna , nella  ftamperia  di  Clemente  Maria 
Saffi  fuco  ~ delBenacci.,  1725.  in^.  pagg, 
412.  fenza  la  dedicatoria  e avvifo  al 
lettore  e fenza  i foliti  due  indici. 
Tuttoché  molti  valentuomini,  nell’ 
arte  del  dire  peritiflìmi , abbianci  la- 
rdate opere  lecite  , a illruziòne  de’ 
giovani , non  fi  è però  sbigottito  pun- 
to 1 autore  ; ma  anzi  gli  è ricrefeiu  to 
il  coraggio  in  vedere  che  quelli  piu  il- 
luminan  con  la  teorica , di  quel  che  F 
ajutin  all’ ufo  e aH’efercizio . A quelV 
ufo  egli  lludiafi  di  guidare  chiunque 
di  propolito  mettefi  a rivolgere  quelli 
S s ftioi 
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(boi  jjrecetti , q^uantoveri  , altrettan- 
to chiarì  ecofpicuì.  L’avere  poi  fcrit- 
to  nel  noftro  volgare  idioma è nato- 
dal  medefimo  penliero , già  concepito 
da  Bartolommeo  Cavalcanti  detto. 
da  Gherarda-giovanni  Voffio,  il  divi- 
no ; il  quale  ancorché  làpelTe  e potefse 
dìftender  la  fua  rettorica  in  lingua  pu- 
ramente latina,  fi.  etefle  nulladimenodi 
ftenderla  tofcanamente , per  comoda 
univerfale  degli  ftudenti*  Cosi  i!  P. 
Flatina , avendo  in  animo;  di  giovare  a 
tutti,  e principalmente  a’ predicatori 
evangelici,  che  nella  volgar  favella  ra- 
gionano. al  popolo  ha  voluto  in  tal 
maniera  difcrivere  moltrar  loro  la  via, 
piu  agevole  e piana  di  far  frutto. nelP 
anùne.  Né  altro,  daefli  in  quefto,  ter- 
zo tomo,  egli  pretende fe  non  che  ,, 
fe  defideran  di  muovere  gli  altrui  af- 
fetti , piglino  a,  ben  narrare  un  fatto 
ìllulìre  , e fopra  vi  conghiétturino,  ap- 
plicandolo. agli  uditori  ; come  fà ,.  con 
fefempio  di  Cicerone,  il  P.  Segneri 
nelle  lue  prediche , ove  non  fifentono ,. 
che  fatti , circoftanze  , e applicazio- 
ni vementi.,  E però  l’autore  ha  fian- 
cheggiata la  fua  dottrina  con  gliefem- 
pli  di  sì  grand’uomo,  aggiungendovi  i 
in  oltre  delfuo  certe  belle  imitazioni  ) 
degli  artifici  di  Tullio  in  argomen- 
ti 
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ti  facri  e morali. 

Per  dare  intanto  alle  materie  retto- 
riche.  Tultimo  compimento  , va  Fau- 
tore mettendo  in  ordine  il  quarto  to- 
mo , dell'  elociiTÀoìie  e delle  figure  \ e 
fperafi  che  in  breve , a comun  bene  > 
fia  per  comparire  in  pubblico . 

E coltane  qui  l’occafione , facciamo 
intendere , che  fin  Fanno  1721.  ufcì , in 
un  foglio  d otto  paggine  in  4.  per  Ber- 
nardino Pomatelli , in  Ferrara , una 
Lettera  del  medefimo  P.  Platina  , fcrit- 
ta  al  Sig.  Doti.  Girolamo  Baruffaldi , nel- 
la quale  approva  e promove  l'ufo  di  reci- 
tare leggendo  le  Le%ioni  della  [aera  Scrit- 
tura . 

Quale  fiafi  il  prègio  e F ufo  àdV  Ef- 
femeridi , fu  le  quali  va  indeffefamente 
faticando  il  Sig,  Bujlachio  Manfredi , già 
per  noi  brevemente  s’è  dato  a conofee- 
re  nel  XV.  tomo  a c.  429.  Ma  quelle 
dentro  Io  fpazio  d’un  Iblo  decennio  fu- 
ron  rillrette  : tuttavia  feorgendo  il 
loro  autore  la  Itima  che  dagli  lludiolì 
delle  coile  allronomiche  lèmpre  ne  ri- 
portarono, incoraggito  s’accinfe  a un' 
opera  aliai  maggiore , e che  abbraccia 
un  affai  piu  lungo  corfo  d’anni , cioè 
dal  1726.  fino^  al  1750.  la  quale  imme- 
diatamente di  poi , con  Fappreffo  tito- 
la ha  pubblicata:  Novijpme  EphemerU 
S 6 dea 
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des  motmm  calejtium  , e Cafflnianìs  fa^ 
hulis  ad  meridioìium  Bononu  fupputatx , 
auHorihus  Euftachio  Manfredio,  Bo~ 
nonìenfts  Jcientiartim.  Inflitatì  Afironomo  y 
& Sociis,  ad  ufum  Injìitutì.  Tomus  L 
ex  anno  1726.  in  annum  1737,  In  bao 
prxcedaitinm  ejnfdem  aultcrìs.  Ephemeri^ 
àum  continuatmie  motus  plmetarum  ad 
(xlefies  obfervationes  y in  Regio  Varifìenfi 
cbfervatorio  atque  alibi  novijfunxe  babitas  , 
ex  alti  emendatlquefwit.'Bononiiytypìs  Con- 
fcantiniPifarriy  1725.  ih  4.  pagg;  333.. 
In  oltre  vi  fono  , la  lettera  dedicatoria 
dei  Sig.  Filippo  Argelati  al  Serenifs.. 
France/co  I.  Duca  di  Parma , e una 
prefazione^  del  Sig.  Manfredi , con  or- 
co tavole  in  rame, 

T omw  II.  ec.  pagg.  415.  con  lètte 

tavole  in  rame.  In  quella  fua  grande 
c lodevol  fatica  ebbe  il  Sigr  Eu/iacbìo 
Manfredi  Taiu-to  e la  compagnia  di  dot- 
ti perlonaggi , i Sigg.  Jacopo  Parma , 
feppe  Bolfe  MarcbejfiyGiovam-bati/la  Baii'- 
aeri,  e Domenico  W'eber  . A quelli  eranfi 
aggiunti  altri  due , Giufeppe-antonio  Na- 
di  ; e'I  P.  Carlo  Hebert , Monaco  Gero- 
nimiano  : ma  quelli  dopo  il  primo  an- 
no da  altre  fue  occupazioni  fucoftret- 
to  a ritrarfene  ; e quegli  fui  bel  princi- 
pio dell’opera , da  morte  immatura  fa 
rapito  ; del  che  veggalì  l’ elogio  che 
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a lui  pollo  abbiamo  a c.  }8i.  del  tomo 
XXXV. 

Anagrammatico  è il  nome  dell’au- 
tore del  libro  da  noi  qui  apprelTo  ri- 
ferito; e intendiamo,  fotto  di  quello 
celarli  perfona  religiofa,  quanto  dot- 
ta tanto  modera  . Tragedie  /agre  e 
morali  di  Farnabio  Gioachino  Anuti- 
ni , dedicate  al  merito  fuhlime  del  No- 
bilifs.  Sig.  Senatore  €0,  Filippo  Aldro- 
vandi  Marefcotti.  In  S.pagg.  571.  fen- 
za  la  dedicatoria  e l’avvifo  al  lettore 
che  portano  il  nome  del'  Sig.  Giovanma- 
ria  Laudi y editore  di  quelle  quattro 
tragedie  , intitolate  Matilde  , Gefte  ^ 
Elijabetta  f ’TommrJh  Moro.  Afferma  il 
Sig.  La7idi  , che  1’  autor  fi,  rilolfè  alla 
pubblicazion  di  quelli  Tuoi  componi- 
menti, per  impedire  a^plagiarj  il  va- 
lerli de’  medefimi , che  fcritti  a mano 
andavano  in  giro;  come  avvenne  alla 
fua  Matilde , la  quale  effendo  Hata  re- 
citata l’anno  1719.  dalla  llefla  poi  fu- 
ron  rubati  alquanti  pezzi,  e trasferi- 
ti di  pefo  in  un  dramma , l’anno  ap- 
preflb  rapprefentato  in  Milano . Nel 
fine  del  volume  fi  legg-e  : In  Bologna  , 
nella  Jlarnperia  di  Lelio  della  Volpe  ,1727. 
Tuttavia  a piè  della  dedicatoria,  co- 
meanche  dietro  alte  due  prime  trage- 
die ollèrvandofi  notato  l'anno  1722.  el 

17  21. 
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. 1723.  dietro  alla  terza;  eneH’uItrma 
pagina  veggendo  efpreflb  il  tempri- 
matur:  quindi  è facile  il  conghiettura- 
re,  che  di  quelle  tragedie  , almen 
feparatamente , fienfi  fatte  altre  edi- 
zioni., 

DI  BRESCIA., 

Il  noftro  dotto  medico  Sig-  Mct.%ì~ 
KÌ  alla  prima  parte  della  Aia  mag- 
gior  opera , fa  fuccedere  la, feconda , 
con  quello  titolo  ; Meckankes  morbo, 
rum  defumpt£  a motu  folidorum autore 
Jeanne  Baptilla  Mazino ,,  Philofopòo  & 
D^edico  Brixiano  ,,  pars  fecunàa . BrixU , 
ex  typographia  Jpannìs  Maria  Ricciardi ,, 
i p6.  in  4.  gr.  pagg.  160.,  fenzala  de- 
dicatoria a’  Sigg..  Riformatori  dello 
lludio  di  Padova , e una  breve  pre- 
fazione; e fenza  l’indice  delle  mate- 
rie , con  una  tavola  in  rame . Que- 
lla parte  è in  tre  differtazioni  divi- 
fa  ; la  prima  tratta  delle  affezioni  i: 
univerfali  de*^  fenlì  ; la  feconda  delle  ! 
particolari  de’fenfi  interni;  e la  ter- 
za di  quelle  de’  fenfi  ertemi  . Pro- 
mette l’autore  , che  va  indefeffamen- 
te  travagliando  al  pubblico  bene , lai 
terza  parte ,,  dove  tratterà  della  mec- 
canica de’  mali,  prefà  dalmovimen- 
to  delle  febbri . E finalmente  ,.  così 
configliato,  da  dotto  Signore  oltra- 

mon- 
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montano  , e fuo  amico  , e da  altro 
Italiano:  infigne  profefldre  , in  com- 
pimento di  quefta  fua  opera  teori- 
co-pratica medico-mattematica  , da- 
rà fuori  una  quarta  parte,  contenen- 
te la  meccanica  de  rimedi. 

Per  le  medellme  ftampe  s’è  pub- 
blicato un  volumetto  in  8.  in  pagg. 
Ì67.  di  Rime  facre  , dalle  quali  ben 
fi  conofce , non  fol  l’ingegno  e l’eru- 
dizione , ma  ancor  la  pietà  del  no- 
bile autore  , e che  in  fua  cafa  ha 
efempj  gloriofi.  del  buon  verfeggiare. 
Egli  modeftamente  s’ occulta  (otto ’I 
nome  Arcadico  di  Delmhito  Lepreati^ 
co  ; ma  la  Canzone  (opra  quelle  paro- 
le. Manfira  te  effe  rmtrem  che  qui  a 
c.  125.  fi  legge,  fin.  l’anno  1717.  in- 
ferita nella  raccolta  di  Poefie  italia- 
ne di  rimatori  viventi , ftampate  per 
Giovangabbriello  Hertz  in  8.,  manì- 
fefta  il  fuo  vero.  nome.. 

Nobiliflimo  fuggetto  di  quefta  cit- 
tà , il  cui  maggiore  e quali  unico  pia- 
cere fi  è , non  men  d’ impiegarli  nel 
raccoglier  l’opere  migliori  , piu  fcel- 
te , e piu  rare  degli  autori  ti’ogni  fe- 
eolo  e in  ogni  lingua  piu  accredita- 
ti, che  di  (pendere  il  fuo.  tempo  nel- 
la lettura  alTidua  delle  medelime  : at- 
tefa  laindicibile  rarità  delfE^/e , cona- 

JQ. 
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ponimento  drammatica  di  Giovambati- 
JlaGiralàiCintio y ebe  elTo  intitolò  Sa- 
tira , e che  f>ol  fervi  come  di  model- 
lo a tanti  altri  poemi  drammatici  r 
che  con  titolo  di  favole  b'-fcberecce  e pa- 
Jlorali  , fUffeguentemente  da’  piu  fa- 
mofi  poeti  d’ Italia  fi  compofero  : del 
qual  componimento,  ftampato  in  &. 
fènz’efprefitone  di  luogo  e di  tempo , 
conghietturafi  però  c»ò  in  Ferrara  cfi 
I^fi  efeguito,  verfò  Fanno  1545.  nel 
quafe  fii  rapprefentato  e dedicato  al 
Duca  Ercole  IL  della  fuddetta  città  , 
cotanta  è la  rarità,  che  pochi  tro- 
vanfi  che  Fabbiano  veduto,  anziché 
n’abbian  notizia  : s’è , con  aflai  lode- 
vole divifamento,  invogliato  ci  farne 
una  riftampa.  Eretta  pertanto  in  fila 
cafa  un  piccola  llamperia , e fornita- 
la di  caratteri  corfivi , imitanti  il  pili 
che  s’ è potuto , que’  de’  famofi  Gioli- 
ti , ne  fece  una  nuova  e bella  imprefi 
(ione , col  fblito  Aio  titolo  in  fronte  : 
B.gle  Satira  di  M.  Giovan  Battifta  Gi- 
raldi  Gintio-,  di  Ferrara,  L’edizione  è 
in  8.  di  pagg.  q6..  nè  vi  s’è  fatta  mu- 
tazione veruna,  nè  pure  nelFortogra- 
fia  dell’  edizion  primiera , le  non  che 
vi  fi  fono?  emendati  alquanti  errori  dì  i 
ftampa ..  Solamente  qui  di  piu  fi  legge  ; 
ua’érudita  prefazione , in  cui  fi  leggon  1 

va- 
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varie  notizie,  fpettantia  quella  Sati- 
ra , all’una  e l’altra  Aia  impreiAone , e 
al  famofo  autor  Aio . Del  prefente  poe- 
metto fe  ne  fono  impreffi  tuttavia  in 
piccolilfimo  numero  gliefemplari , ac- 
ciocché reftiA  ancora  la  primiera  edi- 
zione nella  Aia  rarità , la  qua  le  a sì  fat- 
te opericciuole  Aiol  dare  per  lo  piu 
non  poco  di  pregio . Giò  noi  vorrem- 
mo che  d’invito  foAe  e d’eccitamen- 
to , non  folo  al  foprallodato  editore , 
ma  ad  altri  ancora  col  Aio  efempio, 
d’impiegare  in  fimil  guifa,  qualche 
porzione  di  lor  fortune  , per  rapire 
certi  pregevoli  opufcoli  alla  dimenti- 
canza , a cpi  o la  propria  rarità , o lo 
ftarfene  ancora  inediti,  infelicemente 
li  condanna. 

DI  CREMQNA. 

Efce  dalle  ftampe  di  quefto  Ricchi- 
ni  un’opera  d’autore , che  fra  gli  fpofi- 
tori  Scritturali  avrà  anch’eflb  il  Aio  luo- 
go onorevole . L e^or  Biblicus , five  Bi- 
hlìa  facra  fchola/iiee  prelibata , ad  Angeli- 
ci DoSloris  meyitem  iper  P,  F.^oit^h 
Angelum  a Nativit.  B.  Virg.  Marise  , 
Carmelit,  Excalceat.  Mediolanenfem  ^ Au- 
guftis  fiib  aufpiciis  llluflrifs.  ex  R.everen~ 
difs.  D.  D.  Alexandri  Fitte , ecclefie  Cre- 
monenfis  Epifeopi  vigilantiffimi  , Comitis 
Ùc.  ac  Pontificio  folio  AJ^ft.  Ù'c.  Cremcncy 
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extypograpbiaR.iccbÌHÌana , I72S«  in  fo- 
gl.  pagg.  725.  (ènza  le  prefazioni  e due 
indici , r uno  de’  trattati  , dubb; , e 
articoli,  l’altro  delle  cofe  notaoilì. 

DI  FAENZA. 

Giocafla  la  giovarla^  tragedia  ài  [cena 
mutabile , del  Dottor  Girolamo  Baruf- 
faldi , Ferrarefe  , premefso  un  ragiojia^ 
mento  intorno  alla  mutazione  delle  [cene . 
In  Fae7iza , per  Girolamo  Maranti^  1725. 
in  3.  pagg.  108.  fenza’l  difcorfo  eh’ è 
altre  pagg.  52.  OfTerva  primamente 
l’autore,  che  non  ogni  azione  d’una 
llefla  tragedia , o per  dir  meglio , non 
ogni  parte  d’ un’  azion  tragica , può 
avvenire  nè  rapprefentarfi  in  un  me- 
defimollto;  e che  fa  di  meftieri  chei: 
perfonaggi  di  quell’azione , avvenuta 
dentro  d’una  reggia  , per  efempio , ora 
trattin  le  lor  faccende  nel  gabinetto,, 
or  nella  fala,  or  in  altro  fito  delta  me- 
defima  ; e che  per  confeguenza  lì  traC- 
porti  Ibvente,  co’ perfonaggi , l’azio- 
ne da  un  fìto  a un  altro , e che  fu  feene 
diverfe , in  uno  fteffo  teatro , fi  rap-i 
prefenti . Saggiamente  poi  fòggiunge , 
effer  moderno  il  trovato  di  efeguir  tai 
mutazioni , col  fare  improvvifamente 
fparire  le  feene  prime , e farne  compa- 
rire di  nuove  : ma  che  dagli  antichi  fo-i 
leali  divider  la  (cena  in  tanti  comparti- 
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menti,  quanti  richiedeanfì  nel  dram- 
ma che  rapprefentare  ivi  fi  dovea , Il 
che  come  probabilmente  fi  facefse , va 
il  noftro  autore  ingegnofamente  inve- 
ftigando , e mettendo  lòtto  l’occhio  de’ 
fuoi  leggitori . 

Per  lo  medefimo  imprelTore  nel  pre- 
cedente anno  1724.  s’è  donata  al  pub- 
blico la  feconda  parte  delle  Rime  dipoeti 
illujtri  viventi.  II  volume  è in  1 2.  pagg. 
609.  E qui  noi  emendiamo  ciò  che  per 
inavvertenza  da nois’èdetto  ac.  339. 
del  tomo  precedente , che  i!  Sig.  Lo- 
ren%o7janotti  {va.  l’autore  della  prefen- 
te  Raccolta  ; imperocché  dipoi  con  pia 
d’oflervazione  fcorfo  avendo  la  parte 
prima  della  medefima , ci  fiamo  avve- 
duti , la  ftefia  eflere  fatica  del  Sig.  Ab. 
Pier-andrea  Budrioliy  da  Forlì . Così  pu- 
re, a c.  340.  annoverando  noi  alquanti 
letterati , i quali , nell’indice  della  me- 
defiina  prima  parte,  falfamente  aferit- 
ti venivano  alt  accademia  della  Gru- 
fca , fra  quelli  abbiam  porto  il  nome 
fenipre  da  noi  riverito  del  Sig.  Franco- 
feo  Arifi , Cremonefe  ; ma  in  tale  sba- 
glio noi  fiam  caduti , per  eflerfene  avu- 
te in  ciò  non  molto  efatte  notizie . Non 
però  caderemo  nello  rteflb  sbaglio  , ne- 
gando eflere  Accademici  della  Grufca 
i Sigg.  Go.  Giovambati/la  Felici , e Gior- 
gio- 
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gio-filippo  Giorgi'.,  nel  qual  numero  all* 
incontro  è da  riporre  il  Sic.  Co.  Cav. 
Vincemìo  Pia%za , i cui  nomi  e rime  nel- 
la fuddetta  parte  feconda  fi  leggono. 
Così  anche  è da  avvertire , che  non 
bene,  nella  parte  prima,  s’intitola 
Cavaliere  il  Sig.  Niccolò  degli  AlbÌ7À\ 
quando  pure  non  intendali  di  dire, 
luiefler dinafcita  Cavaliere,  ma  non 
perchè  arrolato  egli  fia  in  alcuna  reli- 
gion  militare. 

DI  FELTRE. 

Quello  nollro  V elcovo  zelantiflìmo, 
la  cui  promozione  fu  una  delle  prime 
opere  del  Santiflìmo  Pontefice  Bene- 
detto XIII.  da  che  egli  prefe  il  gover- 
no fpirituale  della  fua  Chiefa , fu  fem- 
pre  tutto  attenzione  e tutto  fpirito  in  i 
proccurare  que’  mezzi  che  piu  propri  ■ 
egli  llimò  per  lo  bene  del  Aio  clero  e 
de’  fuoi  popoli . Prima  di  tutto  egli  ap- 
plìcò  Panimo  al  Aio  feminario  , a cui  ij 
fcelfe  perfonedi  provata  pietà  e let- 
teratura , per  r ottima  educazione  si  ^ 
ne’  coftumì  che  nelle  fcienze  di  que’  \ 
giovani  che  da  Dio  nella  piu  tenera  età 
fon  chiamati  allo  ftato  ecclefiaftico , 
ben  egli  conofcendo  quanto  da  ciò  di- 
penda il  bene  d’una  diocefi.  E a bene- 
ficio del  medefimo  feminario  egli  ha 
dìvifato  di  piantare,  afuefpefe,  una 

nuo- 
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nuova  flamperia , dove  s’impriman  li- 
bri proficui  al  clero , a feminarifti , e 
a tutto ’l  popolo.  É per  pigliare  un 
faggio  della  medefima , ha  voluto  che 
fi  principi  da  un  libretto , piccioliflimo 
di  mole , ma  in  argomento  del  cui 
molto  pregio  ballerà  dire , che  n’  ha 
riportata  tutta  l’approvazione  dal  re- 
gnante Sommo  Pontefice . II  titolo  fijo 
è quello;  Iftrun,ioni  per  li  figliuoli  e fi. 
gliuole  ^ che  debbono  ammetterfi per  la  pri. 
ma  volta  alla  fagramentale  cojifeffioìie  ed 
alla fantijfima comunione-^  cavate  dall' Ap. 
pendice  del  Concilio  Komano  celebrato  nella 
(’acrofanta'hafilica  Lateranefe  l'anno  dell' 
miverfale  giubileo  1725.  dalla  Santità  di 
N.S.  BENEDETTO  PP.  XIII.  per 
ordine  di  Monf.  Illuftrifs.  e R.everendifs . 
Piermaria  de’  Marchefi  Suarez  Trivi- 
(ano , Vefcovo  di  Feltre  ec.  ad  ufo  della 
%a  diocefi.  In  Feltre , nella  /lamperia  del 
Seminario,  in  8.  pagg.  56. 

DI  FERRARA. 

Qui,  non  ha  guari,  s’è  fondata  una 
odevole  adunanza  accademica , inti- 
tolata della  Vigna , a cui  perfone  dotte 
l’hanno  fatto  afcrivere , e al  nome  ge- 
terico  di  Vignajwlo  aggiungono  altro 
tome  particolare , relativo  alla  vigna 
) al  vino . Quelli  in  adunanze  frequen- 
:i  recìtan  compolizioni  lÌ3Ìritofe  e pia- 
cevo- 
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cavoli  5 udite  con  applaufo  generale  dì . 
quanti  vi  concorrono  *,  ed  anche  fpeflb 
le  danno  alla  ftampa . Due  di  tali  rac- 
colte noi  qui  riferiremo,  tutte  e due 
ftampate  l’anno  1725.  in  forma  otta- 
va , per  Bernardino  Pomatelli . L’una 
fi  è quella  : Giuochi  tiuziali  celebrati  da~ 

Accademici  della  Vignai»  occafione 
de  felicijftmifponfali  delSig.  Co  Scipione 
Bonaccor^  con  la  Nobil  Donna  March.  Fe- 
licita  Ippoliti  , Contefsa  di  Ga%%oldo , 
pagg.  60. 

Dell’altra , ch’è  pagg.  77.  quello  e 
il  titolo  ; Inni  alle  virtù  teologali , cantati 
dfl/i’ Accademia  della  Vigna  in  occafione 
che  il  M.  P.  Giuliano  di  S.  Agata , Che-  ( 
ricoR.eg.  delle  fcuole  pie  ^ e celebre  oratore 
evangelico.^  predica  neltinfigne  cattedrale^ 
dì  Ferrara  la  quarefima  dell'anno  1 725.  f 

DI  FIRENZE. 

YxdXt  Jacopo  Pajfavanti  ^ dell’ ordine  ! 
de’ Predicatori , fo  un  di  quegli  uomi- 
ni Angolari , vivuti  nel  fècol  d’oro  del 
dire  tofcano , in  cui  con  la  bontà  e con 
la  dottrina  gareggiò  la  purità  e Tele- 
ganza  della  fiorentina  favella  . Fu  egli , 
non  fol  coetaneo , per  giudicio  del  P.’ 
Daniello  Battoli  nella  prefazione  al 
Torto  e diritto  del  non  li  può , ma  imi- 
tatore ed  emulo  del  Boccaccio , fol  pe- 
rò nella  bontà  dello  Itile.  Il  fuo  Spec- 
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:hio  della  verapenitemia  , dopo  la  prima 
sdizione  fattafi  in  Firenze  nel  1495.  fu 
iipoi  piu  volte  moltiplicato  per  le 
[lampe , or  della  medefima  città , or 
ii  Venezia,  or  di  Napoli  (a).  Ma  in 
ommo  pregio  principalmente  finora 
Olio  ftate~d’ edizioni  fiorentine,  fatte 
u ottitni  tefti  a penna,  da  Monfi 
'rancefco  da  Diacceto  e dal  Cav.  Lionar- 
lo  Salyzatz  j GCìtto  lo  Ipazio  di  non  mol- 
ianni;  e dopo  l’intervallo  d’intornO  a 
in  fècolo , da!^  Sen.  Alejfandro  Segni, 
futtavia  1 ultima  edizione  che  qui 
iam  per  riferire , o guardifi  la  bellez- 
a , o gli  accrelcimenti , o le  correzio- 
i , o le  offervazioni  e le  note , ella  di 
lolto  fi  merita  d’eflere  antepofta  a 
ualfifia  altra  delle  precedenti . Ella 
omparifce  con  quello  frontifpizio  ; 
.0  Specchio  della  vera  peniten%ia  di  Fr, 
acopo  Paflavanti , dell'  ordizie  de  Pre. 

dica- 

0 Benché  vada  fotte ’l  nomedi  Firenze  , redi- 
fattali  nel  172J.  ella  però  è ftata  fatta  ia 
Napoli  ; c al  foli  to  titolo  delVaJtre  edizioni , vi 
s aggiungon  nel  frontifpizio  quelle  parole:  ^ 
miglior  Unione  ridotto  dalli  Sigge  ACCADEMICI 
Della  CH.(JSCAj  odln  ^uejìa  ultima  impref- 
fione da  f correzioni  d*importanza  , di  numero  innu^ 
merabile  purgato  » L’editore,  che  Torto ’J  nome  di 
Cillento  Zacclori  è folito  nafcohdci  lì , nc  fa  ia  de* 
dicazionea  D.  Aurclia  nata  PrincipclTa  Sanfe- 
vcrino , DuchcITa  Gactani  , nominata  fra  gli 
Arcadi  Lucinda Coriiefia  . Il  libro  è in  8.  pag_^. 
li^^fcnzalc  prefazioni  cTindicc  dc’capicoiu 
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dicatori , dato  in  luce  dagli  Accademici 
della  Cr  ufca . Iti  Firenze , per  li  T* arti- 
ni e Franchi  f 1725.  in  4.  Nell’edizion 
prefente  fi  merita  , per  l’erudizion  fua 
d’efler  letta  la  prefazione , ch’è  com« 
prela  da  facce  XIX.  a cui  il  ritratto 
dell  autore  s’ aggi  tigne  , ricopiato  da 

?ueno  che  Sani(e  Tifi  nel  chiofiro  dì 
, Maria  npvella  dipinfe  . In  quella 
prefazione  fr  efpongon  varie  notizie 
appartenenti  alla  vita  delf  autore  ; le 
varie  edizioni  che  di  quell’opera  furon 
fatte,  tra  le  quali  fe n’annoveran  due 
proccurateda  Monf.  Francefeoda  Diac- 
ceto,  e fatte  nel  1579.  e 1581.  per  Bar- 
tolommeo  Sermartelli  , in  Firenze, 
alle  quali  noi  aggiungiamo  un’altra,  1 
fatta  per  le  medefime  llampe,  nel  mez- 
zo a’ due  anni  fopraddetti,  cioè  nel 
1580.  Dicefi,  come  l’edizion  prelen- 
te  fu  fatta  fbvra  un  antico  correttillì- 
mo  codice , che  fu  già  dì  Pier  del  Ne- 
ro , e ora  è polTeduto  dal  Sen.  Gio- 
vambatilla  Guadagni  : non  però  s’i; 
mancato  di  collazionarla  con  due  altr  I 
codici,  l’uno  della  Medicea  e l’altro  !i 
dieìSìg.  Kh.  Antonmaria  Salvini:  conio  ! 
altresì  con  le  due  infigni  edizioni  de  1 
Diacceto  e del  Salviati  \ dalle  quali  edi  i 
zioni  e da’ quai  codici  fi  fono  poi  pref  c 
le  varie  lezioni  chequi  veggonfi  a pi  ^ 
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del  tefto  . Indi  fi  va  ricercando,  s’of-. 
tre  a quello  libro,  altro  abbiafi  del 
Palfavanti’.,  moftrafi,  fuonon  edere  il 
volgarizzamento  dell’  Omelia  d’ Origene , 
che  in  quattro  edizioni  a quella  prece- 
denti  era  flato  aggiunto  allo  Specchio 
dipenitenza.  Nè  pure  qui  fi  ardifce  d’ 

. affermare , che  fia  del  Paffavanti  il  vol- 
garizzamento di  5.  Agofiino  della  città  di 
Dio , che  allo  fleffo  da  Jcxopo  Ccrbinelli 
viene  attribuito , fenza  che  però  fe  n’ 
adduca  veruna  pi'ova . Suo  egli  è dun- 
que il  Trattato  de’ fogni  \ ma  non  è al- 
tro che  una  parte  dello  Specchio  di  peni- 
tenza , e leggefi  nell’  edizioni  del  Diac- 
•teto , del  Salviati  , e del  Segni , dove 
principia  a facce  334.  lin.  1 0.  con  quel- 
le parole  : De' fogni , a’  quali  molti  van- 
no dietro , ec.  e va  fino  alla  fine  del  libro. 
E filo  finalmente  è il  volgarizzamoito 
delle  concioni  di  Annibaie  a Scipione , 
e di  Scipione  ad  Annibaie;  come,  anche 
delle  concioni  fatte  in  Senato  da  Q.  Fa- 
bio e da  P.  Scipione , e leggonfi  ne’  li- 
bri 28.  630.  di  Livio.  Lo  Specchio  ài 
vera  peniten^  arriva  fino  alle  c.  281. 
L’ Omelia  d’ Origene  fino  a c.  298.  i Par- 
lamenti fino  a c.  315.  Ghiudefi  l’edi- 
zione  con  l’indice  delle  diftinzioni  e de 
capitoli . 

Gravilfima  è fiata  la  perdita  che  qui 

Tomo  XXXVn.  T s’è 
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s è fatta  del  noftro , anzi  padre  che  Si- 
gnore , il  Gran  duca  Cosmo  III.  ri- 
cevuta e profeguita  da  tutti  quelli  po- 
poli con  lagrime  amarifllme,  lequai 
lagrime  principalmente  fpiccaronò 
neli’efequie  che  in  piu  chiefe  da  tutti 
gli  ordini  furon  celebrate  alla  fua  ama- 1 
tavenerabil  memoria . Ma  fopra  tutto 
fecomparfa  il  pompolb  apparato  fu- 
nebre , con  cui  folennizzò  il  fuo  gran 
dolore  il  noftro  Serenifs.  Gran-duca 
Giovangastone  , figliuolo  ed  erede 
della  grandezza  e delle  virtù  del  glorio- 
fifllmo  defunto.  Il  S>ig.  Leonardo  del 
Riccio , di  queft’efèquie  dipoi  ne  fece  la 
defcrizione  j e pubblicolla  per  le  ftam- 
pe  de’fopraddettiTartini  e Franchi,  ' 
ranno  ftefso  1725.  in  un  libretto  in  4,  , j 
di  pagg.  28.  con  una  tavola  in  rame , | 
rapprefentante  il  maeftofo  catafalco  , '!' 
invenzione  del  Sig.  Alejf andrò  Galilei , 1 1 

A quella  defcrizione  va  aggiunta,',! 
l’Orazione  funebre  di  altre  pagg.  2^,f 
la  quale  vi  recito  il  Sig.  March,  Andrea  ! 
Alamanni^  che  dall’autore  della  defcri-- 
zionfuddetta  vien  degnamente  quali-'" 
ficato  col  titolo  di  Giovane  d'altijjimo  iiii  ^ 
tendimento . ^ '• 

La  tragedia  del  Catone  dal  Sig, 
di/on-  nobilmente  fcritta  nell’ idioma f: 
inglefe,  dipoi  dal  Sig.  Ab.  AntonmarìS' 

Sal~ 
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Salvinì , tradotta , e l’anno  1715.  ufci- 
ta  dalle  ftampe  de’ Guìducci  e Fran- 
chi, ne  forti  dagli  ftudìofideiruna  cT 
altra  favella  un  tanto  applaufo , eh ’ef- 
fendofene  fatto  fpaccio  di  tutti  gli 
f efemplari , ne  veniva  tuttavia  da  mol- 
; ti  ancor  defiderata  e invano  ricercata . 

. Laonde  quello  libraio  Baftiano  Scalei 
ti  ne  proccurò  , per  le  ftampe  del  Ne- 
ftenus,  una  nuova  impresone , in  cui 
ha  giudicato  bene  di  porre  il  tefto  in- 
glefe  al  rincontro  della  ftefla  traduzio- 
ne . Queft’impreffione  è in  4.  pagg.  160. 
lènza  la  dedicatoria  al  Sig.  Enrico  My- 
iord  Golerane  , e fenza  la  prefazione . 

Altra  traduzione , ma  di  tragedia 
;reca  , 1 anno  medefimo  , parimente 
u 4.  di  pagg.  95.  è (tata  pubblicata  per 
Domenìco-ambrogio  Verdi , col  tìto- 
q che  fègue  : Ecuba  , tragedia  d’ Euri- 
pide , tradotta  dall' Ah.  Mario  Guarnac- 
-ì  j Gcntilwwo  Volterrano  e Accademico 
^ior enfino , con  alcune  annotationi  dell' II. 
uflrifs.  Si?.  Ab.  Anton  Maria  ^alvini. 
.'n  Firenze  ec.  Il  traduttore  la  dedica  al 
medefimo  eig.  Ab.  Salvini , e mettevi 
Lppreflb  un’altra  fua  prefazione . 

Ma  giacche  fumo  fui  riferir  tradu- 
aoni  d’ottimi  autori,  di  due  qui  noi 
parleremo,  che  fon  afpettatiffime  da- 
jli  eruditi . La  prima  fi  è quella  d ’Op- 
T 2 pia- 
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piano  della  caccia  e della  pefca , tradotto 
dall' originai  greco  in  verft  fciolti  da  An- 
ton Maria  Salvini , e illujlrato  con  varie 
amiotat.ioni  del  mede/tmo  . In  Firenze., 
neìlaflamperiadiS.A.R.  1725.108  In 
quella  imprelTione  il  traduttore  ado- 
pra  una  nuova , ma  femplice  ortogra- 
fia 5 di  notare  l’E  e l’O  aperti  con  l’ac- 
cento  circonfleflb , fenza  ’l  qual  fegno 
rimangonfi  le  mcdefime  vocali , quan- 
do ftrette  voglion  pronunziarfi . Ciò 
egli  fpera  che  fia  per  tornar  molto  me- 
glio, per  rapprefcntar,  fenza  ofFefa  dell’ 
occhio , la  migliore  tofcana  pronunzia, 
e fenza  ricorrere  a caratteri  prefi  dal 
greco  alfabeto , come , con  poca  fiia 
fortuna,  hafattóilTr^wo. 

L’ altra  fi  è una  traduzione^  latina  di 
chiariflimo  autor  greco , cioè  d’ Eufla- 
%io  fcoliafie  d’ Omero  , lavoro  del  P. 
Akif andrò  Puliti^  delle  fcuole pie . Ber- 
nardo raperini  avendo  eretta  una  nuo- 
va ftamperia  in  quella  città,  vuole  da 
«n’opera  cotanto  infigne  prenderne  i 
pritni  fortunatiflimi  aufpicj . 

hiflitutio7iesjuris  canonici , tamperfonai  \ 
ccres,  quam  jtidicia  ac  privilegia  compleB. 
ex  V.  Uh.  Decretalium  max.  exc.  fimul  ir. 
mumhreviter  expojlU  in  gratiam  & utili 
tatem  juris  pontifica  candidatorum , c£te 
itorumaUe  ecclefiafl,  ordinis  : DD-  Illufirifs 

D.  Dari^ 
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D.  Danti  Antonino  Cote  liini-)  a Cajìilio- 
ne , Nobili  Patrit.  Fior.  Marchimi  Cava- 
curt£  &c.  Equiti  S-  Stephani  ; nec  non 
C.  Cofmi  III.  Magni  Etrurix  Ducis , No- 
bili a cubiculis  , auciore  G.  R.  P.  D.D.D. 
Florentis , typis  R.C.  1 7 25 • in  1 2 pagg. 
506.  fenza  le  prefazioni  e l’indice  de’  ti- 
toli. L’autore  di  quell’opera , quan- 
to dotto , tanto  modello , e piu  intelb 
a giovare  altrui  che  a procacciar  lodi  a 
iè,  ha  voluto,  fotto  le  prime  lettere 
G.  R.  P.  nafcondere  il  nome  fuo  e della 
fua  patria . Noi  tuttavolta  ci  facciam 
lecito  di  renderlo  palefe , acciocché  gli 
Iludiofi  della  ragion  canonica  fappia- 
no  a chi  d’opera  sì  profittevole  fon  de- 
bitori . Quelli  fi  è il  P.  D.  Germano  Rui- 
ni, Maeilro  Vallombrofano  , di  Pra- 
tovecchio , il  quale  in  quello  fuo  libro 
ha  faputo  rellringere  una  gran  parte 
dell’illituzioni canoniche,  accoppian- 
do , con  mirabil  magillero , alla  brevi- 
tà la  chiarezza.  Tiene  l’autore  intan- 
to fotto  ’l  torchio  il  fecondo  tomo , nel 
quale  fi  darà  un  grand’albero  di  tutti  i 
canonilli  piu  infigni , fino  al  numero 
di  220.  i quali  hanno  fcritto  in  tal  ma- 
teria ..  . _ ^ 

Degno  è di  fervire  d’efempio  ad  ogni 
nazione  e univerfità  l’autore  dell’opera 
infrafcritta , per  così  perpetuare  la  me- 
T 3 mo- 
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moria  e *I  nome  di  coloro  che  fcìenze  ed 
arti  vi  hanno  pubblicamente  profefsa- 
Te , e dare  non  poco  di  fondamento  e di 
lumi  a chi  s’accinge  a teflère  l’iftoria 
letteraria  deiruniverfità  ftefse  e nazio- 
ni. Catalogo  generale  de*  Teologi  deWEc^ 
ctlfa  univerfità  Fiorentina ,,  dalla  fnafon~ 
da%ione  fino  alt  anno  1725.  Compofio  da 
LucaGiufeppeCeracchini  j Dott^  col~ 
leg.  e dedicato  alt  immortai  memoria  de W 
lUufirifs^  e Rjeverendifs.  Monfig^  Giufeppa 
Maria  Martelli  j Arcìvefco'uo  di  Fiterttey 
Principe  del  S.  À.  I. , Vefcovo  Ajfiflente  al 
Soglio  Pontificio  e in  quella  Cancelliere 
Cefareoy,  Moderatore  e perpetuo  Prefiàen- 
te . Jii  Fiteme , nellafiamperia  di  Miche  ^ 
le  Nefienui  , 1 72$.  in  4.  pagg.  64.  lènza 
le  preLzionì .. 

LorenHicmaria  Gianni  y grande  orna- 
menro  dell’  ordine  fàcerdotale  e patri- 
zio di  quella  città , nella  brevità  della 
fua  vita  diede  tanti  chiariffimi  docu- 
menti della  probità  e innocenza  dico- 
ftumi,  che  ben  era  neeefsario  che  per 
qualche  penna  erudita  fe  n’eternalse  la  1 
fua  memoria:  e però  non  è sì  picciolo 
il  merito,  di  chi  fi  fece  a raccoglierne 
le  notizie  delle  azioni  fue  virtuofe  a 1 
pubblica  edificazione  ed  efempio.  Son 
quelle  ufcite  col  titolo  che  fegue  : Della 
vita  del  Servo  di  Dio  Lorenzomark  i 

Gian- 
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Gianni,  Decano  della  chiefa  Fiorentina  ^ 
lihrlàue^àal  Dott.  Giufeppemaria  Roffi, 
nello  Jtuàio  pubblico  Lettor  di  teologìa , 
Confultore  del  S.  Offizio , e Curato  delta  me- 
tropolitana , fcritti  e dedicati  alt llluftrifs. 
e Rjeverendìfs . Monf.  Giufeppemaria  Mar- 
telli , Arcivefcovo  di  Firenze  , Principe 
del  S.  jR.  1.  e Vef  :ovo  A]ftjlente  al  Soglio 
Pontificio . In  Firenze , da  Antonmaria 
AlhirrJni , 1 7 25.  in  4.  pagg.  215.  fenza 
le  prefazioni  e rindice  de’ capitoli.  E 
per  la  qualità  del  foggetto  di  cui  è la 
vita , e per  la  maniera  con  cui  ella  è 
fcritta  , ne  ha  la  ftefla  riportato  ap- 
plaufo  e lode  non  ordinaria , fe  non  in 
quanto  vien  accufato  il  fuo  compilato- 
re d’elTere  flato  un  po  troppo  guardin- 
go, in  aver  taciuto  molte  delle  piu  bel- 
le circoflanze  de  fatti  riferiti , e que* 
tanti  doni  de’  quali  arricchita  fu  quella 
bell’anima , che  fu  a’  fuoi  dì  un  grande 
e illuflre  fregio  della  patria,  del  Capi- 
tolo Fiorentino , e di  fua  nobil  fami- 
glia, che  per  lo  fpazio  di  prefToafei 
fecoli , fotte  doppia  denominazione  di 
Mangmu  QàxGiaìinii  ha  dato  a Firen- 
ze , e nel  tempo  della  repubblica  e fot- 
te ’I  principato , uomini  per  autorità  , 
per  configlio , e per  bontà  infigni;  e che 
fino  a’  dì  noftri  ha  fiorito  nella  Francia 
con  rodierno  cognome  di  Gianni , col 

T 4 Pof' 
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polTeflb  di  fignorie  ^ e con  lamminiftra- 
zione  di  cariche  e di  governi  in  guerra  e 
in  pace . Spiegafi  nel  principio  del  vo- 
lume il  ritratto  di  Lorenzomaria  , i cui 
femplici  lineamenti  iipirano  venera- 
zione e amore  verfo  di  lui  ; il  quale  alla 
bontà  della  vita  avendo  accoppiata 
una  particolar  letteratura , noi  rifer- 
biamo  ad  altro  tomo  Tefporre  , tratto 
daquefto  libro,  un  breve  elogio  alla 
fua  venerabii  memoria . 

Jacobi  de  Comitibus  5 Nobilis  A/cu- 
lanì  5 J,  17.  ac  fac,  theologÌ£  Do5lorìs  , & 
SS.  hiquifitÌQnis  Ccnfultoris , olim  in  alma 
urbe  Advocatiy  pojlea  Excelf£  Rots  Se- 
nenfts  prò  interim  Auditor is  ^ exmde  in 
Amplijftma  /Iota  Fiorentina , ex  numero 
trium  ultimarum  apptllafionum  Auditoris  , 
& modo  C.  Serevìfs,  Magni  Etruri£ 
Ducis  ^ in  figliatura  libellcrum  fupplicum 
grati£  &ju/iiti£^  primi  intimique  Confi- 
liariiy  & Proauditoris  Camer£j  Decifio- 
nes  Florentin£ , ampleEientes  materiam 
canonicam  ^ moralem  , civihm  , crimina- 
lem  ^ feudalem  ^ & mijlam  . Fomus  fe- 
cundus  {a)  pars  prima  ^ continens  in  prin- 
cipio 

(z)  Di  queft*opcraJ*anno precedente  1724.  èftato 
iixiprcjflb  per  Lionsrdo  Venturini  in  Lucca  il 
primo  tomo,  contenente  le  Vecifìoni  Sanefi  j c 
nel  principio  s*è  aggiunto  un  breve  catalogo 
dcllc-pcifonc  ilJuftri , <ìhe  giudicaron  nelle  t ir- 
la di  Fircnz.-  e di  Siena  , c dieder  libri  alfa 
ilarnpa  • 
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cipiù  brevem  relationem  CurU  Senenjts  . 
'&  Florenthi£  i una  cum  indice  titulorum  ^ 
deci/ionum  , & argumentorum  ; in  calce 
vero  operis  appofitus  ejl  alter  index  loeu- 
pUtiffimus  materiarum . Florentu , apuA 
Jo.  Cajetanum  Fartinium  & Sanctem  Fraii- 
cbitim  , 1725.  in  fogl.  Al  titolo,  che 
può  giudicarli  per  ora , e deirautop,e 
dell’opera  ftefla , unquafichè  fufficien- 
te  elogio , null’altro  noi  aggiungiamo  y 
fe  non  che  per  entro  quelle  Dedfioni  vi 
ha  tramifchiate  molte  curiofità  erudi- 
te, riguardanti  lo  (lato  Fioren tino , e 
le  preminenze  del  fuo  Principe  natu- 
rale. 

Se  morte  immaturamente  foprag- 
giunta  privò  il  pittore  Giovanmaria 
Ciocchi  della  contentezza  di  veder  ter- 
minata 1 impreflione  dell’opera  che  noi 
qui  riferiamo , non  mai  però  è per  pri- 
varlo di  quella  gloria  che  s’è  guadagna- 
ta con  le  llimevoli  fatiche  del  fuo  pen- 
nello  e della  fua  penna . Fra  quelle  noi 
or  abbia-Tio  Aa  hi  Pariiafoy  ope- 

ra di  Gio,  Maria  Ciocchi,  Accademico 
del  difegno , dedicata  all'lllujìrifs.  Sig.  Ne- 
ri Guadagni , Marchefe  di  S.  Leolino  del 
Conte , Maefiro  di  Camera  di  S.  A.  Eletto- 
rale , la  Serenifs,  Elettrice  Palatina  del 
Reno , e Gran  Contefiabile  della  S.  religio- 
ne di  S.  Stefano  Papa  e Martire . In  Fi- 
T S ren- 
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renzc  y nella  Jlamperia  di  Michele  Ne^ 
ficnus  y 1725.,  in  4.  pags-  2q8.  (ènza  le 
pirefàzioni  e due  indici , de’  capitoli  e- 
delie  ^oiè  notabili  . Affai  fpiritoili  e 
bizzarra  è la  condotta  dell’autore  in 
queft’  opera , in  cui  fingendo,  che  la 
Pittura  entri  in  Parnafo  e introducafi. 
alla  prefenza d’A pollo , da  (].uefto  vien 
accolta  con  fégrji  onorifici  di  amore  e 
di  ftima  fingolaì'e . Indi  faccendola  ab- 
boccarli: con  la  Logica , in  vari  ragio- 
namenti viene  adar  precetti  utiliflimi 
intorno,  all’arte  del  difegnare  e dipin- 
gere -y  fa  varie  riffelfioni , ora  univerfà- 
li  fu  l’arte  fùddetta  , ora  particolari  fu 
Popere  de’  piu  eccellenti  pittori . In. 
q^ucfti  ragionamenti  fi  conffnna  la  pri- 
ma e la  feconda  par  te.  Ma  nella  terza 
’tien  la  Pittura  a diarogizzare  con  la. 
Scoltuxa;  e-quifiagitala  famofa  qui- 
ftione  y a q^ual  di  q^uefte  due  arti  deb- 
ba dar  fi.Ja  preminenza , or  producen- 
do  la  Scoitura  le  fue  ragióni  , or  la  Pit- 
tura confutandole , econoppofte  ra- 
gioni rinforzando  la  fuacaufa.  Tutta 
queft’opera  è fcritta  con,  pulitezza  di 
dire , e ornata  di  quando  in  quando  di 
quiffióni  appartenenti  all’  erudizion 
greca  e romana  . Dopo  tutto  fi.  legge 
tina  Lettera,  del  Svg.  Benedetto  Brefciani 
alt  Cav.  Franeefco-maria-niccoJò  Gab- 

bur- 
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burri ,,  ove  efpoHe  e meffe  in  confronto^ 
fe  ragioni  deiruna  e Taitra  parte  , de- 
cide , dover  la  pittura  allafcoltura  ef- 
lere  preferita . 

Quefti  Tartini  e Franchi,  i quali 
hanno  intraprefa  una  nuova  edizione 
in  fei  volumi in  fogl.  dell’  opere  di  Pier 
Gajfeniif  fu  Tefemplare  di  quelle  dì 
Lione  del  1658.  con  giunta  d’un  indice 
univerfale  nel  tomo  lèfto  , che  delide- 
ravafi  neH’edizion  precedente;  e dì 
una  dotta  prefazione  del  Sig,.  Avvoca- 
to./fzcco/3  Aver  ani  y il  quale  con  moltif- 
funa  diligenza  s’è  prefo  r adunto  dì 
correggere  non  folo  quegli  errori  che 
occorrer  poteflero  nell  impreffion  Fio- 
rentina , ma  quegliancora  che  fonoc- 
corfi  nella  Lionefe  : quefti  medefimì 
ftampatori  hanno  in  quefto  mentre 
pubblicato  rinfrafcritto  opufcolo  in  8. 
di  pagg.S?.  nelfanno  I72s«  Opt% 

Max.  nojmullifque  Coele/libus  , Jacobì 
Antonii Galletti,  Cafiri Fiorentini  Ple~- 
bani  y &'  Apojlolici  Protonotarii  , Epi- 
^ammata  y lllufirifs.  ac  K.everendifs.  DZJ» 
Jofepho  M.  Martellio ,,  Fiorentino  Archie- 
pifcopo  y ditata . 

Travaglio  de’  medefixni:  torchi  è la 
ftampa  diqueft’altro  libro , cb’è  in  1 
di  pagg.  141.  fatta  ndranno-  ftefto 
I; 7 2 Rslaidom.  dici 5ig.  Makland  yìklt 
T 6 inm- 
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innefiare  il  vajuolo , tradotta  àalt  in^kfe 
tanno  NI.  DCCXXIII.  La  traduzione 
•è  del  Sig.  Tommafo  Dereham  , noto  per 
altre  fimiglianti  utiliffime  fatiche , no- 
minate ne’  noflri  Giornali . 

In  (^ueft’anno  limilniente , in  4.  pe’ 
torchi  del  Manni , s’ è fatta  una  terza 
edizione  della  prifKiT  Centuria  de’  Difcorjì 
Accademici  del  Sig.  Ab.  Anton  Maria 
Salvini,  da  lui  già  detti  nelt  Accademia 
degli  Apatifii.  Lo  ftampatore , il  quale 
ha  arricchito  l’edizione  prefente , d’un 
indice  delle  cofe  notabili  , fomma- 
mente  fin  ora  defiderato , per  effer  pie- 
na d’erudizione  queft’opera,  che  fen- 
za  le  prefazioni  è comprefa  da  pagg. 
462.  ne  fa  la  dedica  al  Sig.  Co.  Cam- 
millo-antonio  Boccadiferro  , Patrizio 
Bolognefe . 

E dal  Neftenus  l’anno  fleflo  s’è  fatta 
una  nuova  accrefciuta  edizione  della 
femofa  utiliflìma , e tante  volte  Ram- 
pata raccolta  di  Ji.egole  e OffervarAoni  di 
varj  autori  intortto  alla  lingua  tofcana . Gli 
opufcoli  aggiunti  fon  due  : Frammento 
dtun  trattato  delle  tre  lingue  , greca  , lati- 
na y e tofcaìia  , di  MorJ.  Giovanni  della 
Cala;  KagionamentodelSig.  Anton 
Maria  Salvini , detto  nelt  Accademia  del- 
ia Crufca  . Il  volume  è in  1 2.  pagg.  3^  i. 
fenza  la  dedica  al  Sig.  Bali  Co.  Luigi 
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Lorenzi , e l’avvifo  a chi  leg^e , che 
portano  il  nome  del  libraio  Carh-maria 
Caritene  il  quale  neH’avvifb  fuddetto 
ci  dà  grande  fperanza  d’una  nuova  edi- 
zione dell’opere  del  fopra  mentovato 
lAon{.  della  C afa  1 con  una  copiofa  ag- 
giunta di  fcritture , di  profà  e di  verfi , 
non  punto  inferiori  alle  già  ftampate . 

Bolle  anche  aldi  d’oggi  piu  che  mai, 
nè  forle  cosi  di  facile  è per  ammorzar- 
fi , la  famofa  , e da  tanto  tempo  dibat- 
tuta controvcrfia  , si  del  titolo,  che 
del  nome  delfautore  del  libro  utililTi- 
mo , che  comunemente  va  per  le 
mani  delle  perfone  divote  e bramoiè 
della  falvezza  delle  lor  anime  , col  ti- 
tolo diCri/ìoy  efiattri- 

buifee  SiTomma/o  di  Kempis . L’anno 
1725.  per Sebaftian-domenico Gappu- 
ri, in  Lucca,  s’è  divolgata  di  queft* 
opera  una  novella  edizione  italiana 
con  quello  frontifpizio  : Della  Imita- 
zione di  Gesù  Qrifto , nuova  traduzione  fo- 
pra ìin  antico  efemplare  nlt imamente f coper- 
to.^ piu  ampio  delle  Imitazioni  ordinarie  y 
e che  contieiìt  molte  notabili  differenze  : 
pubblicata  da  Lamberto  Gaetano  Pon- 
fampìeri , Sacerdote  Nobile  Ducebefe  , e 
dedicata  alta  Serenifs.  Altezza  di  Benedet- 
ta Ernejliìia  Marta  , Principejfa  di  Mo- 
dena ec.  In  Lutea  ^ per  Sehajlìanie  Dome- 
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iico  Capptiri  , 1723.  in  12.  pagg  524.. 
fenza  le  prefazioni,  una  differtazion 
del  traduttore , e rìhdicede’^capitoli..* 
Narra  il  Sig,  Penfampieri  nella  fud- 
dettafìta  differtazìone  d’aver  cavata  la 
traduzione  fua  da  un  gotico  efemplarc' 
framjcfe  ^ ultimamente /coperto il  quale  è- 
molto  be?i  differente’ dall’ edizione  volgare' 
dell'  Imitazmie’y  e moft'ra  effere  flato  fbr- 
mato  /opra-  manufcritti  piu.  antichi  . Da 
quelfe  differenze  poi , come  da  altre 
fue  conghietture ,,  prende  egli  motivo* 
di  dubitare  dell’  autore  de’  libri  dell’ 
Imitazione  di  Giefu  Crìflo  » Già  è noto* 
fra  gli  eruditi,  varie  in  queffa  contro^ 
verfia  efler  le  opinioni,,  chiattribuen- 
dolo.  a Giovanni  Gerfone  , Cancellterè 
del!’univerfi,tà  di  Parigi  v chi  a Tcmìna- 
/o  de  Kempis  , Canonico  Regolare  del 
monaftero  diS.Agnefe  apprelTo  Swollì 
chifinalmente  a Giovanni  Gerfen  o Gef- 
fen^  daCanabaco.,,  Abate  Benedetti- 
no del  monaffero  di  S.  Stefano  di  Ver- 
celli. E l’opinione  favorevole  al  Ger- 
féìiy  oltre  a Giovanni,  di  Launoy  e al- 
tri infigni  letterati  ,.  viene  univerfal- 
mente  foftenuta  da’Monacidelfuo  or- 
dine. Ora  \\V,J^s.VirginioValfechi/tAot\^~ 
co  Cafinenfé,  e perfonadi  quella  let- 
teratura che  in  piu  ocealioni  pe’l  ne> 
firft  Giornale  s’ è fatta  palefe  y lette 

a-vea- 
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avendo,  le  fopra  riferite  traduzioiie  e 
diflertazione come  quegli  che  zelan- 
tiCTima  fempre  è ftato-  della  gloria  di 
quell  iftitutoche  profefsa , s’è  inconta* 
nente  meflb-  a pigliar  ladifefa  del  Ger- 
fm  e della  fuacaufa  con  l’opera  infra- 
fcritta  ; Giovanni  Gerfen,,  Abate:  àelV 
ordine  di  Si  Benedetto , fojtenuto  autore  de* 
ìihri  dell'  Imitazione  di  Gesù  Crijlo  , co;i- 
tra  ilfentimento  dell  autore  della  dìfferta- 
zione  premeffa  alla  nuova-  italiana  tradu- 
zione de*  mede  fimi  libri  , pubblicata  in 
Bucca  l:a7mo  M.  DCC  .XXIII.  Dijferta- 
zione  dedicata  all*  Eminentifs.  e Reveren-- 
difs^Frincipe  D.  Bernardo  Alarla  Cardi-- 
nale  Conti  ydell'iflefs’ or  dine , e della  Coìi- 
gregazione  Cafnienfe  y,  Frotettore  della  me- 
defma  , e maggior  Fenitenziere’ della  San- 
tità di  N..  S.  In  Firenze  ,,  nella  Jtamp.  di 
S.  A.  R.  1724.  <n  8 pagg.  226.  fenza  le 
prefazioni,  col  ritratto,  del  in 

rame,  prefo  da  un  codice  antico  di: 
queft’opera , il  quale  fu  deimonailero 
della  Cava . 

Mè  fpn  meao.fervorolìj  litigi  che  fu’l 
caedefimo,  argomento^  verfano  anche 
di  là  da’  monti ..  Già  l’anao:  1 7 24.  s’era 
in  Augufta-  divolgato , per  opera  del 
P.  Tommafo  E'ròard,  Benedettino.  Wef- 
fofontano  , il  libro  deW  Imitazione  di 
Cri/ÌQ. col  nomi^'  di  Giovanni  Gerfen .. 

JL’e(ii>. 
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L’editore  nella  fua  prefazione  afferma, 
che’I  Gerfen  fu  maeftro  in  teologia  al 
gran  Santo  Antonio  di  Padova  ; e che 
un  tefto  a penna  ferbafi  nella  libreria 
de’  Canonici  Rottenbuchenfi , fcritto 
nel  fecolo  quattordicefimo  , e confe- 
guentemente  innanzi  a!  tempo  in  cui 
fiorì  'rommafo  de  Kempis . 

Ciò  mofle  il  P.  D.  Enfebio  Amort^  per- 
fonaggio chiariffimo  in  ogni  genere  dì’i 
letteratura , a teffere  un’apologià  a fa- 
vore del  Kempis  che  dipoi  diede  in 
pubblico  fotto  a quello  titolo  : Piena 
ac  fuccinSia  informatio  de  fiatu  controver- 
fi£ , (JU&  de  autbore  libelli  de  Imitai  ione 
Chrifti^  w/fer  Thomse  Kempenfis  , Ca- 
nonici reguluris  , ó'  Joannis  Gerfenis , 
ordinis  S.  Benediìti  Abbatis , patronos  jam 
a centumannis  agitatur'f  ubi  fimul  utriuf- 
que partis  argumenta  juxta  leges  artis  cri- 
tici, expenduntur  : autbore  K.  D.  Eufebio 
Amort , Ecclefii,  collegiatx  ad  S.  Crucem 
Pollingi  Canonico  Regularì , Bihliotheca- 
rio  ac  SS.  tbeologu  Profejfore  . Augufti 
Vindelicorum , apud  Antonium  Bonaventu- 
ram  Biconi , hibliopolam , an.  1 7 25 . in  8. 
pa^gg-  334-  fenza  l’ approvazioni , la 
prefazione , e l’indice  de’  capi . 

Chiunque  fiane  l’autore  delI’infraT 
fcritto  opufcolo , non  poca  lode  fi  me- 
rita, e per  la  modeftia  con  cui  ha  vq. 

luto 
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luto  celare  il  proprio  nome  , e per  la 
pietà  e dottrina  con  cui  maneggia  il 
ilio  argomento  . Parere  teolcgico-morale 
[opra  alcuni  dubbj  in  materia  di  caval- 
leria : dedicato  al  merito  impareggiabile 
dell"  lllufìrifs.  Sig.  Cav.  Ferdinando  Mar- 
zimedici y Sergente  generale  di  battaglia  y 
e Governatore  della  contea  di  Pitigliano 
e Scrano  . In  Firenze  , per  Domenico 
Ambrcgio  Verdi  , 1725.  in  8.  pagg.  62. 

Brevemente  noi  riferiremo  in  ulti- 
mo luogo  alcuni  libretti  d’argomen- 
to fpirituale  e divoto  , tutti  quell* 
anno , e tutti  ancora , a riferva  dell’ 
ultimo , per  Giufeppe  Manni  flampa- 
ti . Efercizio  divoto  in  cjfequio  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  de'Pazzi',  con  una  injlruzvo- 
ne  per  far  con  frutto , sì  quefto  y e sì  ogni 
altro  efercizio  di  quefto  genere . All  lllu- 
fìrifs. Sig.  Anna  Maria  Maddalena  Buon- 
delmonti.  Balli  il  far  manifefto,  che 
il  Sig.  Co.  Can.  Giovambatijìa  'Gafotti , 
nome  celebratiffimo  fra  letterati  , è 
l'autore  di  quell’opera  , la  quale  è 
in  12. 

In  12.  è parimenti,  di  pagg.  167. 
oltre  alle  prefazioni  , quell’ altro  li- 
bretto : Motivi  per  celebrare  la  fanta 
. I^ejfa  con  divozione  y dati  alla  luce  dal 
P.  Lett.  F.  Serafino  M.  Loddi  , delP 
ordine  de’  Predicatori  y e da  lui  ccrifecrati 

alla 
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alla  Santità  di  N.  S.  Benedetto  XIII. 
Som.  Pont.  Il  pio  autore,  dimorante 
nel  convento  di  quella  città  , con  efS. 
caci  motivi , prelì  dalla  Scrittura , da’ 
Padri , e da’  Concili , ammonifce  i Sa- 
cerdoti d’evitar  la  foverchia  e indivo- 
ta  celerità  nella  celeSrazione  di  quello 
divin  facrilìcio  , rifpondendo  inlieme 
allefcufeea’pretefti  che  addurli  po- 
telTero  in  contrario  . E fe  ne  fper a ac- 
crefcìmento  di  riverenza  e di  divozio- 
ne in  azion  sì  eccelHi , e gradimento 
de’  celebranti , llccome  altr’opere  del- 
lo fteiro  autore  I hanno  incontrato . 

Manuale  direttorio  di  dieci  ‘giorni  d'efer- 
cÌ7jj  fpirituali.)  del  M-  R.  P.  Servo  di 
Giesiie  Maria,  Fiorentino  , Agojliniano 
fcal%o  , Profefsore  di  teologia  nel  coitvento 
de'  SS.  Ago/lino  e Criflina  di  Firenze. 
Queft’opera  ch’è  in  8.  dividelì  in  due 
volumi.  Nel  primo  in  XXI.  lezioni, 
proponelì la  teorica  ; ne!  fecondo,  con 
la  diftribuzione  di  400.  efercizj , la  pra- 
tica , per  impie^re  con  frutto  i fud- 
detti  dieci  giorni. 

Ma  l’apprefso  libro  è ufcito  dalla 
fìamperia  del  Neftenus;  è in  12.  e 
comprende  facce  374.  lenza  le  pre- 
fazioni e lindice  . Dialogo  [acro  [opra  i 
Vangeli.)  de/ Dotf.  Paolo  Medici , Sacer- 
dote e Lettor  pubblico  Fiorentino  ,.  Par- 
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te  privM^  della  vita  di  Criflo  injtuoagli 
anni  trenta..  Dal  pio  autore,  già  noto 
per  fomiglianti  opere , è dedicato  a 
Monf  Luigi-maria  Strozzi  , Vefcovo 
di  Fiefole  - 

DI  LECCE. 

Grande  ha  ad  effere  la  gloria  di  q^ue- 
fte  noftre  ftampe,  per  efferfi  da  effe 
pubblicata  l’opera  che  fegue  : Primari 
dia  Corcyre  ex  anttqnijfimis  monumenth 
illu/lrata,  c;<ra  Angeli  Mariae  Qiiirinì, 
ex  Abbate  BenediElino-CaJlnenfi y Arcbie- 
pifcopi€orcyr£ . SanBifs.Dom.  N.  Bene^ 
disio  XIIL  Ex  typographia  civitatis  Ly- 
cii  y penes  Nlaz,%eiy  1725.  in  4.  pagg. 
i68.  fenzala  lettera  di  dedicazione,  e 
un  avvilo  breve  al  lettore . In  quell’ 
avvilo  narra  il  chìarilTìmo  autore  i mo- 
tivi che  ha  avuti  dì  llampare  in  Lec- 
ce quell’erudito  Ilio  opulculo  , il  qua- 
le altro  non  è che  alquanti  de*  primi 
capitoli  d’un  affai  maggior  Comentario 
delle  cofe  Coreirefi  y alla  cui  compilazio- 
ne applicò  l’animo  tollochè  da  PP.  In- 
nocenzio  XIII.  fu  a quella  chiefa  me- 
tropolitana promoffo.  La  Hate,  che 
per  gli  ecceffivì  caldi  di  quelt’ilòla,  al 
tuo  igneo  temperamento  ne’ giorni  ca- 
nicolari fuol  effer  troppo  nociva , ob- 
bligpllo  a valicare,  l’anno  fcorfo,  quel 
breve  trattp  di  mare  che  tra  Corfu  e ’f 
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regno  di  Napoli , dove  il  cielo  è d’af- 
fai  piu  mite,  fi  frappone;  e fi  fcelfe 
quella  città  , come  a’  luoghi  di  fua 
refidenza  la  piu  vicina . Qui  avendo 
trovato  il  comodo  de’  caratteri  gre- 
ci, fi  è rifoluto  in  quel  fuo  ozio  di  far- 
ci imprimere  il  libro  da  noi  accenna- 
to. Del  merito  dell’autore  niente  noi 
qui  aggiungeremo , mentre  il  fuo  no- 
me già  per  altre  fue  opere , non  fol 
nel  noftro  Giornale , ma  anche  in  non 
pochi  Giornali  ftranieri  , celebre  s’è 
renduto . Di  queft’  opera  fua  piu  di- 
ftintamente  differiam  di  parlare  in  al- 
tro tomo . 

DI  LUCCA. 

Delle  virtù  e vita  del  P.  Luigi-maria 
Garbi.,  dell’ordine  de’  Servi  di  M.  V*- 
dato  abbiamo  una  riflretta  notizia  a 
C.33 1 . del  to.  XXXIV.  Della  continua- 
zione da  lui  fatta  agli  Annali  di  fua  re- 
ligione , ferirti  dal  P.  Arcangelo  Giani , 
dello  ftefs’ordine , s’è  parlato  nel  me- 
defimo  tomo  a c.  336.  e precedente- 
mente  anche  nel  tomo  XXXII.  a c.546. 
Dove  però  è da  correggere  il  tempo  d’ 
onde  il  P.  Garbi  alla  fua  continuazione 
dà  cornine  lamento,  e fin  dove  termi- 
na . A quello  fu  dalla  fua  religione  fo- 
lli tu  ito  il  P.  P lacido-maria  Buonfriz,%ieri, 
anch’efio  per  altr’opere  già  noto  nella 

re- 
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repubblica  letteraria , e altre  volte  no- 
minato nel  noftro  Giornale  . Ora  il 
terzo  tomo , compilato  da  quelli  due 
continuatori,  èufcitoalla  luce  col  ti- 
tolo che  fegue  : Annalium  Sacri  òrdinis 
Fratrum  Servorum  B.  Mari£  Virginis  ta- 
rmi s tertius  , auciore  P.  Mag.  Aloyfio 
Maria  Garbio,  ex  univerfitate Fiorenti- 
na r beolcgo  , & in  alma  univerfitate  Pi- 
fana  ejufdem  facultatis  Profejfore  &c.  opus 
pofthumum  ab  anno  MDCXXXIll.  ad 
annum  MDCCV.  compofitum-,  & a Fr. 
Placido  Maria  Bonfrizzerio  , ejufdem 
ordinis  Servorum  B.  M.  Virginis  Defi- 
nitore perpetuo  perduEium  ad  annum 
MDCCXXV.  Summo  Pojitifici  BeneàiElo 
XIII.  fel.  regnanti  dicatum  . Luc£ , ty- 
pis  Salvatoris  & Joannis  Dominici  Nla- 
refcandoli^  I725.infogl.  pagg.  740.  In 
oltre  v’è  nel  principio  la  lettera  dedi- 
catoria del  P.  Buonfrir^zieri , T orazio- 
ne funebre  detta  al  P.  Garbi  dal  P.  Giu- 
lio-antonmaria  Roboredo , e l’indice  de’ 
capi;  e nel  fine  altr’ indice  delle  cofe 
notabili . 

DI  MESSINA. 

^ II  Sig.  D.  Domeiììco  Bottone , da  Den- 
tino , medico  celebre  in  quelle  parti , 
e autore  di  piu  libri , con  occafione 
che  da  morbi  pellilenziali  era  afflitta 
la  Provenza , diede  alla  luce  in  propor- 

zio- 
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EÌone  di  quarto  un  libro , col  titolo  : 
Preferve  falutari  contro  il  contagiofo  ma- 
lore . In  Mejfna , nella  flamperia  di  Ami- 
co e Fermttdez , 1721. 

DI  MILANO. 

Col  titolo  folito  s’è  qui  pubblicato 
il  tomo  VII.  degli  Scrittori  delle  cofe  d’ 
Italia^  ed  èpagg.  1170.  noncompren- 
dendofi  la  dedicatoria  del  Sig.  Filippo 
Argelati  al  Serenifs.  Duca  di  Modona , 
nè  il  catalogo  degli  opufculi  in  eflb 
compreJj , che  fono  i feguenti . 

*.  dhronicon  Ro?)iualdf  IT.  Archiepifcopi  Salerni- 
tani , nunc  primam  editum  ex  mf.  cocticè  hibliothe- 
C2C  Ambrofiaiice  cum  animadvcrfionibus  Cl.  V.  Jo- 
fepht  Antonit  Saxti , eidem  bibLotliecas  Prsefedi . 

2.  Hifioria  Hugoms  Talcandt  , de  rebus  geftis  in  i 
Sicilise  regno,  ex  Bibliotheca  Sicilia  •Johanms  Bapu- 
JU  Carufìt  deprompta , & cum  prioribus  editionibus 
collata  ac  emendata . 

3.  Godefrtdt  ViterhtMafìs  ^ Notarii  Conradi  III.  Re- 
gis,  Fnderici  I.  Imperatòris  , & Henrici  VI.  ejus  ^ 
Jilii , Pantheon  , feu  Memoria  fasculonim  : ubi , prsc- 
termiflis  iis  qua;  ad  veteris  TeAamenti  hifloriam  , 
& prima  poft  Chnfli  nativitatem  fsecula  fpe^lant,  j 
ad  tenTpora  ufque  Urbani  HI.  Papóe  referiintur . 

4.  Stcardt  ^ Epifcopi  Cremoiienfis  , Chronicon  a i 
nat/vitate  Chr.fti  ufque  ad  aimiim  xrx  Chriftianie 
1213.  nunc  primum  prodit  ex  mf.  codice  Auguftjc 
Cxfare^  Vindoboneiifis  bibliothecx  , & ex  altero 
bibliothec'^:  Eflenfis. 

s.  Chronicon  breve  Cremonenfe  ab  anno  lofS, 
tif:]ue  ad  annum  1233.  au^tore  Anonymo  , nunc  pri- 
mum  prodit  ex  mf.  codice  cremonenfe  . 

6-  B e nardi  Thefauram  liber  de  acqùifitioiie  Ter- 
ras  fandtse  ab  anno  lops*  ufque  ad  annum  circiter 
1230.  gallice  fcriptus,tum  in  latmam  linguam con- 
verfus  circiter  annum  a Tr.  Traucifco  Pipino ^ ■ 

pononienfì  , ordiins  Prx.licatorum  : nunc  primum  1 
prodit  ex  mf.  codice  bibhothecas  Eftenfìs. 

7.  Chronicon  Fofsìc  sovx  : ab  anno  primo  no- 

ftr» 
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llrae  faliitis  ufquc  ad  annum  1117.  a idore  Anonyn:» 
lampridem  T trAmanàus  U^hellus , fnb  nomine  'joannts 
le  Ceccuno  vulgavit  ; nunc  vero  ab  inaumeris  men- 
iis  purgatum  . 

8.  Chronicon  breve  Atineiifis  ecclefìje,  audoribus 
Anonymu  duòbus  Atmatib'JS  , e;>c  codice  perantiquo 
nf,  monafterii  Foffs  novs . 

9*  Chronicon  Cavenfe , ah  anno  565.  ufque  ad 
1318.  nunc  prim^im  editum  ex  mfs.  codicibus . 

^ ro.  Excerpta  ex  Martyrologio  & Necrologio  Ca- 
, inenfi  , manu  exaratis , una  cum  aliis  ad  monafic- 
'lum  Cafioenfe  fpedantibus,  nunc  primum  prode- 
int. 

n.  Richarài  de  S.  Germano  Chronicon  rerum  per 
>rbem  ^efiarum  ab  exceffu  GuiJlelra;  ^ Sicilia  Repis , 
'inno  fcilicet  Donuiu  1189.  ad  annum  ufque  1243.  ex 
nembraiiaceo  codice ^bibliothecse  Cafinenfis,  a Frr- 
Xtnando  Ughello  jam  editum , & in  prscfenti 
ib  innumeris  ferme  erroribus  expurgatiim  . 

12.  Matth.ei  Spinelli  f de  J jvenatio , audoiis  ffn-«- 
j:hroni , Ephemerides  Neapolkana;,  five  Dianum 
erum  geftarum  in  regno  neapolitano  ab  anno  1247, 
ifque  ad  annum  121^8.  italice  nunc  primam  prodeunt 
!X  mf.  codice  Neritonenfi . Accedunt  latina  interr 
•retatio  & iiotas  Cl.  Y,Danttlts  'Bapebrochtt y e Soc. 
èfu . 

A quello  s’è  fatto  imujedìatamente 
ìicceqere  il  tomo  Vili,  il  quale,  ol- 
xe  alla  dedicatoria  del  Sig.  Argelatì-èX 
Jerenifs.  Duca  di  Parma,  e’I  catalo- 
go degli  Scrittori,  èpagg  1234. 

I,  Gerardt  , dvis  & judicìs  Vicentinf  , 

lifior.a  de  rebus  gefiis  Eccelim  de  Komano  , ab 
nno  1183.  ad  annùm  circiter  4237.  ex  editione  Fr- 

!£tS  Ofti . 

1.  Antonti  Godi , Nobilis  Vicentini , Chroni'ca  qu« 
xtant  ab  anno  1194.  ufque  ad  1260.  ejufdem  fere 
lethodi  & argumenti  cum  Gerardi  Maunftì  Hifiò» 
ia  . Telix  Oftus  y artis  oratoria;  Interpres  in  gymna- 
;o  Patavino , primus  base  ipfa  tribus  ex  mfs.  codi-^ 
ibus  Vicentinis  defcecavit , recenfuit , evulgavit., 
n prsefenti  vero  editione  , ope  duorum  codicum 
ufs.  brbliotliec*  Ambrofiànr  Cl.  V.  Jojepb  Antontu^ 
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Sa^ius^  cidem  bib’iothec»  PrJcfeilus,  cafìigavit  <& 
auK-t. 

3.  Ktcolat  Synercihi  y Notaiiì  Vicentini,  de  Burgo 
Bericjc , Chronicoii , Maurijh  &Aóio^/tiOo- 

dt  moiiumentis  atfine , ab  anno  1200.  ufque  ad  ait- 
num  1279.  adje{to  fcriptoris  Afio?ìy?ni  fupplemento 
ab  armò  1279*  ufque  ad  aiinum  1312.  Fehx  Oftus 
mus  utruinque  cruit  , & emendatum  ad  mfs.  codi- 
Cum  fidem,  publici  juris  fecit . Nunc  vero  ex  duo- 
bus  mfs.  codicibus  bibliothecas  Ambrofiana;  aiiàum 
ac  caftigitum  prodit , 

Riciardi  Comitis  S.  Bonifacii  Vita  , magnam 
rerum  inter  ipfum  <Sc  Eccclinum  geftarum  partem 
accurate  compleflens  , Incerto  audtore  coiifcripta  , 
fide  vero  & opera  Fehcts  Ofn  bono  rei  literarice 
publico  recenfita.  j 

5.  Laureatti  de  Monache  Veneti  Senatus  a Secre- 

tis,  ac  Creteiifìs  regni  Magni  Cancellarli  , Ezeri- 
nus  III.  ex  ejufdein  Hiftorioc  libro  excerptiis , 

adjeftis  animadvcrlìonibus  Fehcts  Ofn  , iterum  edi- 
tus.  _ ! 

6.  Rolandtnt  Vnta-uìm  de  faiflis  in  Marchia  Tarvi- i 
fina  libri  XII.  antea  editi  a Felice  Ofto  \ mine  vero 
ope  duorum  codicum  mfs.  Ambrofianx  bibUothec*,  ' 
dir  alterius  Eftenfis  cafiigatiores>  hiitoriam  comple- 
ftuntur  ab  anno  circiter  n8c.  ufque  ad  12^0. 

7.  C.ì  tonica  parva  Ferrarienfìs , feii  Chronicon 

parvum  ab  origine  Ferrariar  ad  annum  circiter  1264  i 
audiore  Anonymo  y nunc  primnm  edita  ex  mf.  codb: 
ce  bibliothec^e  Eftenfis  . j 

8.  Nicolai  de  ^amftlla  Hiftòria  de  rebus  gefti'sFri- 

derici  II.  Imp.  ejufque  fìliorum  Conradi  & Manfre- 
di, Apulisc  & Sicilias  Regum,  aò  anno  ilio,  iifqut 
ad  1258.  Adnsdlitur  Anonym  fupplementum  de  reou!  ' 
geftis  ejLifaem  Manfredi  , Caroli  Andegavenfis , <S 
Contadini , Regum  ab  anno  1258.  ufque  ad  126^  i 
Omnia  primum  edita  a Ferdinand}  JJgheiko  fub  in 
fcriptione  ^4  .iflwyw/ de  rebus  geftis  Fridé rici  II.  Nun  ^ 
autem  a quampluribus  mendis  expurgata  , de  no;  ] 
modicum  au<^Ia  , ope  mf.  codicis  Illuftrifs.  V.  E'  1 
Vincentii  de  Miro  . il' 

9.  Chronicon  Veronenfe  ab  anno  1117.  ad  an  ; j 

num  ufque  1278.  au^tore  Parifto  de  Ce  reta  ; ab  aliil(|j 
vero  continuatum  ad  annum  ufque  r37^.  nunc  pr  ' 
mnm  e mf.  codice  bibliothec»  É/tenfis  edu£lum  anji 
que  evulgatum.  !. 
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10.  Mo-iarht  Patavini  Chronicoii  de  rebus  geiìis  ? 
ti  Lo’ubirdia  prxcipue  & Mirchii  Tarvilliia  ab 
lino  Ilo?,  ufquè  ad  aniium  1170.  ex  editione  Feh^ 
\ts  Ofit  \ nunc  vero  ope  mf.  coiicis  bibliothcc*  Am- 
jirolìaii*  emendatiim  <Sc  iu£tum  . 

i II.  Anonynn  Vaticani  Hiftoria  Sìculi  ab  ingrefsu 
'Jorminiìorum  in  Apuliam  ufque  ad  annum  ri8i. 
.ntea  a V.Cl.  'Johanne  Bapttfia  Carufto  edita,  nunc  rur- 
us  et^aendatior  in  eruditorum  commodum  piofertur  . 

11.  SalU , five  MaUfptna  rcrum  Siculirum 

jibri  VI.  àb  anno  Chrifti  ufque  ,ad  annum 

1176,  antea  editi  ad  Cl.  V.  S.  ephano  Ralnzto , 

' 13.  Hiftoria  Fiorentina  , au£lore  Rt^oràam.  MaU^ 

^ Patritm  Fiorentino,  ab  ea  urbe  condita , ad 
inniim  ufque  iiSi.  italice  fenpta,  cum  continuatioiie 
faci'ettt,  ex  Frincifco  fratte  ejus  ne^otis , protratta 
d annum  ufque  1186.  Nunc  caftigatior  prodit . 

t4|.  Synodus  provincialis  anno  ii8^.  Mediolani 
iabica  ab  Ottone  Vue  oinrte  ^ Archiepifeopo  Medio- 
inenfe  . Accedunt  Conftitutiones  S.  R.  E, 

ilardinali?  & Legati  Apoftolici . Omnia  nune  primum 
jrodeunt  ex.  mf.  codice  bibliodiec®  Ambrofianc . 

1$.  Memoriale  Poteftatum  Regienfium , geftorum- 
;!ue  iis  temporibus,  ab  anno  videlicet  iis-^.  ufque 

i annum  119-».  auflore  Anonymo  Re^^tenfe^  nunc  prU 
jium  editum  ex  mf.  codice  bibliotbecjc  Eftenfis. 

Prefentemente  fti  folto  il  torchio 
..Uro  tomo  di  quella  infigne  raccolta , 
he  verrà  acoitituire  del  tomo /ecotido 
ina  feconda  parte . 

Anche  ilP.  D.  Giufeppemaria  Stampa 
b.  R.  S.  ha  meffo  fotto  ’l  torchio  una 
Slaccolta  di  fuoi  Epigrammi , diftribuN 

ii  in  fette  Centurie , le  due  prime  del- 
ie quali , imperocché  abbraccian  ar- 
iromenti  e foggetti  prefi  dalf  iftoria 
kera  e profana  , farann’illuftrati  d’an- 
»otazioni  erudite . L’ altre  cinque  ccn- 
uric  fono  chiare  per  fe  fteffe  , e fono 
' TomoXXXVJl  V fo- 
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fopra  argomenti  o morali , o fatirici , 
o piacevoli . 

Il  Sig.  Filippo  Ar^elati  è il  collettore 
di  un  volumetto  di  Hime  per  le  nozze 
dellì  Nobilijfimi  Sigg.  Co.  Pietro  Martire 
Ala  Poiizciii  , e Co.  D.  Margarita  Arr 
chinti.  Egli  vi  ha  del  fuo  la  letteradi 
dedicazione  al  Sig.  March.  D.  Benedet- 
to Ala , di  cui  lo  fpofo  è nipote , e il 
ibnetto  che  in  quella  raccolta  tien  l’ul- 
cimo  luogo.  Il  libro  è in  8.  imprefso 
per  Paolantpnio  Montano;  le  pagine  ■ 
non  Ibn  numerate , ma  i componimen- 
ti fon  venticinque  , de’  cui  autori  fi  i 
ha  l’indice  nell’ultima  fiicciata. 

Quello  Giufeppe  Vigone  ha  fatta  i 
nel  1725.  in  4.  una  nuova  imprelfione , ■ 
prima  del  Quarefmale  e poi  de’  Pancy.-  ■. 
rici  e oraràontfacre  delP.  Pantaleone  Do-  '■ 
lem , de’  Cherici  regolari  Minillri  de- 
gl’infermi , fu  gli  efemplari  llamjTati 
negli  anni  1724.  e 1725.  nella  llamperia  ' 
del  feminario  di  Padova , e da  noi  rife-  ' 
riti  nel  tomo  precedente  a c.  3 7 4.  e 3 75.  ■ 
DI  MODO.NA.  ‘1 

S’è  qui  fatta  una  riHampa , per  Anj'  ‘ 
tonio  Capponi , deH’utiliflìmo  opulco-';  ‘ 
Io  del  Sig.  Ab.  Giovamhatìjla  Daviniì]^. 
Protomedico  del  nollro  Serenifs.  Sigj'f 
Duca  j De potuvmicalidì  : del  qual  opU;lf 
fcolo  quale  liane  l’ occafione , e quale  ilif 

pre. 
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regio,  può  vederli  a c.  422.  del  to. 
IXXIII.  par.  II.  del  rìdUro  Gioniale . 

Sig.  Vdlifntri , filo  nipote , vr  ha  da- 
) da  aggiungere , una  fua  Dijfertaùone 
di' ufo  e de  IP  abufo  delle  bevande  e delle 
xgnature  calde  0 fredde  , con  alcune 
ttere  diflertatorie  di  dotti  profeflbri , 
loi  amici  , su  Io  ftelTo  argomento. 

. quelle  fcritture  ha  dato  motivo  il 
»more  de’  miracoli  che  dicono  farli  in 
apoli , nella  Sicilia , e in  Malta  , con 
acqua  freddilfima  , data  fenz’ alcun 
ibo,  e fenz’altro  immaginabil  rime- 
lio , in  qualunque  forta  di  malattia 
;,iu  pericolofa  e difperata  : ma  parti- 
olarmeiite  in  Malta,  dove  un  Padre 
ijappucciao  ha  fatto  e fa  veder  tutta- 
•a  efperienze  mirabili.  Mette  il  no- 
coautore  al  confronto  la  forza  delie 
hvande  e bagnature  calde  e fredde; 
(Con  fomma  cautela  e prudenza  di- 
1, olirà  , in  quali  cafi  quelle , e in  qua- 
quelle  convengano;  e apporta  non 
Il  molte  autorità  d’antichi  e moderni 
) aeltri , ma  aucor  molte  nuove  dot- 
I ine  e oflervazioni  da  fe  fatte . Inclu- 
ip  una  Lettera  volgare  del  Sig.  Felice 
.efetti , e una  DilTertazione  latina  del 
Niccolo  drilli^  medici  Napoletani^’  * 
( gran  nome , intorno  alla  prefcrizion 
idle  febbri  ardenti , dell’  acqua  fred- 
V 2 da. 
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da,  che  dal  fecondo  Jiefa  acquea  vien 
J-I7S- chiamata;  altra  Lettera  del  Sig.  D, 
Niixola  Serdanna  , giovane  d’ alte  fpe- 1 
^ ^ ranze , già  fuo  fcolaro , e ora  abitante 
in  Napoli;  un’altra  del  Sig.  Cav.  Gio 
vambatiftaVerna  ^ noto  al  mondo  lette 
rario  per  le  moltee  molto  utili  fue  opere  | 
date  in  luce;  ed  altre  lettere  e notizie 
tutte  fpettanti  al  modo  di  prefcrivere , 
ora  calde  ora  fredde  bevande  ; afse 
gnando  regole  certiflìme  , acciocchì  ! 
nìuno , in  una  cofa  di  tanta  importa»; 
za , e che  può  collare  la  preziofa  vitcì 
degli  uomini,  vada  errato.  Quello  ( 
il  titolo  dell’edizion  prefente;  De  poh', 
vini  calidi)  Difsertatio  ■)  austere  Johan  ; 
neBaptilla  Davini,  Serenifs,  A.ay!:alà, 
L MutinjCy  RjegiiyMirandnUy&c.  Du-, 
tij  , Abdico.  Editio  feanda  . AcceJiV: 
Difertatio  Clarifs.  Vallifnerii,  euittiu- 
lus  Dell’ufo  e dell’abulb  delle  bevan 
de  e delle  bagnature  calde  o fredde 
M.utin£ , typis  Antonii  Capponi , 1725 
in  4.  La  prima  diflertazione  è di  pagg 
75.  ma  quella  del  Sig.  Vallifnerii.  paggi 
ig6.  colluodiftinto  frontifpizio  : Dell 
ufo  e dell’ abufo  delti  bevande  e bagnature 
calde  0 fredde  y di  Antonio  Vallifneri 
Pubblico  Primario  Profejfore  di  medicine 
teorica  di  Padova , e Medico  di  Camera  à 
S.  M.  C.C.  &c.  Altlllufrifs.  Sig.  March 

D.  Die‘ 


Articolo  XIV.  461 
D.  Diego  de  Araciel  . In  Modena  ^ pel 
C apponi  ■)  172?. 

' Fu  travaglio  del  Sig.  Domeuico-orarAo 
la  raccolta  poetica  qui  pubblica- 
tafi  per  le  nozze  di  due  perfonaggi  del- 
la piu  cofpkua  Veneta  nobiltà  . Ap- 
\>laiirt  poetici  per  i f elici jp^mi  Jponfalidelt 
Eccellenze  de'  Sigg,  Marco  Molmi  e Corne^ 
\ia  Tjuliani  5 N,  V.  dedicati  al  merito  fin- 
[alare  dell'  Eccellenza  del  Sig.  Gio.  7jU- 
^ani fratello  della  fuddetta . In  Modena , 
er  Bartolomeo  Soliani  , i"]  2$.  in  4. 
bagg.  75. 

! Dal  medefimo  Soliani  s’è  fatta  Tim- 
brefilone  deirappreflb  panegirico  , la 
ui  recita  qui  riportò  non  ordinario 
ipplaufb . Delle  lodi  di  S.  Contardo  A* 
E/te , ora%io7ie  alle  Alfer,%e  Serenifs.  di 
ìenedetta  , Amalia , Enricbetta  , Prineì- 
efe  Eflenfi.^  recitata  e dedicata  da  Giam- 
bietro  Bergantini  , Cherico  regolare  , 
'aimo  fanto , 172J.  in  4.  pagg.  35. 

DI  NAPOLI. 

I L’Anno  fanto  del  1725.  felicemente 
ipertoda  N.S.  BENEDETTO  XIII. 
!ia  dato  a molti  motivo  ed  eccitamen- 
o , o di  riftampare  opere  già  altre 
i'olte  imprefse  d’ infigni  autori , o dì 
triverne  e pubblicarne  di  nuove  fo- 
ira  riftituzioni  de’Giubbilei,  dell’ln- 
iiulgenze , e degli  Anni  fanti,  trattan- 
V ^ dole 
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dole  or  fpcoiido  i princip>della  dogma- 
tica e della  morale  teologia  , or  con  va- 
ria  erudizione  raccolta  dagli  fcrittori 
facri  e profani . Ma  vaglia  il  vero , e 
dirlo  francamente  polliamo  fenza  ti- 
more  che  tal  lode  a noi  fi  rinfacci , nin- 
no mai  fino  ad  ora  piu  diffufamente , 
nè  con  piu  eftenfion  d’erudizione  e di 
dottrina , ha  maneggiato  quella  parte 
deirilloria  tcclefialrica  , del  P.  Al/'h7ii, 
nell’opera  feguente , di  cui  per  ora  ci 
riftringiamoadare  il  puro  titolo,  con 
impegno  di  darne  in  altro  tomo  una 
piu  efatta  notizia  . degli  Amn 

fanti  dal  di  loro  folemie  comincìamento  per 
infino  a quello  del  R.egnante  Sommo  Ponte- 
fice Benedetto  XIII.  fcritta  da  F.  Tom- 
malò-maria  Alfani , dell'Or  dine  de'  Pre- 
iidicatori^  Feolcgo  di  S:  M.  C.  e C.  In  Na- 
poli , nella  Jlamperia  di  Gennaro  Mu%ìo , 
erede  di  Michele-Luigi  -,  I72y.  in  8.  gr. 
pagg.  592.  fenza  la  dedicatoria  dell’au- 
tore all’Eminentifs.  Viceré  Cardinale 
d’Althann,  e un  breve  avvifo  a’  let- 
tori . 

Fa  fpìccare  la  fua  dottrina  e’I  fuo 
zelo  Monf.  Filippo  Meda  , MHanefe, 
Vefcovo  di  Converlàno  , ne’  Difcorfi 
teologici  e predicabili  intorno  la  vieivama 
del  Giudizio  U7iiverjale.,  ulciti  dalla  ftam- 
peria  di FeliceMofca  l’anno  1 724. in  4. 


I 
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iipagg.  741*  Qiiefto  Prelato  è d’anti- 
ca e nobii  famiglia , nipote  di  Monf. 
Settala  che  a’ dì  noftri  fu  Vefcovo  dì 
Cremona,  e pronipote  del  famofo 
Manfredi  Settala.  Parla  con  impareg- 
t giabil  prudenza  d’una  cofa  di  tanta  im- 
(portanza  egelofia,  interamente  e per 
: Tempre  fottoponendo  queft’opera  all’ 
(autorità,  giudicio  e correzione  della 
ifanta  Romana  Chiefa.  In  qualunque 
(punto  ed  efpreflione  concernente  tal 
I parola  vicinanza , intende  di  contenerli 
dentro  i termini  di  femplice  probabili- 
tà e incertezza , e d’ubbidire  in  ciò  al- 
la difpolìzione  pontitìcia  della  (anta 
memoria  di  Leone  X.  nel  Conciliol  Y. 
Lateranenfe , di  cui  ragiona  nel  ventè- 
limo e ultimo  di  quelli  dilcorfi . Di- 
chiarali óltr’a  ciò  , di  non  prefumere , 
nè  d’arrogarfi  veruna  fingolarità  di  fpi- 
rito  o lume  profetico  ; ma  che  fli , e 
(èmpre  farà  fuo  unico  oggetto  il  gio- 
vare a molte  anime  bilbgnofe  di  conli- 
derazione  sì  rilevante  ; per  altro  non 
.volendo  egli  elTere  che  un  mero  trattati fia 
de’rifpettivi  fegni  e conghietture , la 
cui  indagazione  e olTervazione  trova 
conligliata  dal  Divino  Maeftro , e in- 
lieme  praticata  da’  Padri  a comun  be- 
neficio . Non.quodprophetemus  ( fi  Ipiega 
fu  lo  fteflb  propofito  col  Grifoftomo  ) , 
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indiani  enim  ftmus  ; &t  quod  qm  [cripta 
£unt , in  medio  prcferimus , 0^  Jigna  eften- 
dimus . 

Fra  tanti  che  volgarmente  hanno 
fcritto  contra ’I  libro  volgare  dell’em- 
pio Piccinino , comparifce  in  campo 
chi  latinamente  l’impugna , acciocché 
meglio  da’  partigiani  di  lui  di  là  da’ 
monti  y le  fue  ragioni  e con  piu  frutto 
poffan  effere  inteie . Differtaticnes  theo- 
ìogìc£  de  T raditionibus , de  S.  Petri  & A. 
Pontificis  primatu  y de  SanStorum  cultutSt 
invocatione , cc  de  SS.  reliquiarum  & ima- 
gìnwncultUy  coìitra  Jacobi  Piccinini  Apo- 
hgiam:  auHore  Jolèpho  Baronio  , Pre- 
sbitero Neapolitano  : S&nPtifs.  D.  N.  Bene, 
dicto  XII J.  dicati  . Neapoli , ex  cecina 
typograpbica  Felicis  Mcfca , 1725.  in  4. 
pagg.  306.  lenza  le  prefazioni  e l’indi- 
ce delle  differtazioni  e de’  capi . 

U Arte  poetica  dì  MonC  Antonio  Min. 
turno.)  Vefcovod’Ugiento,  è uno  de’ 
piu  accreditati  fcrittori  e poeti  del  fe- 
cole fedicelìmo  , quanto  ella  lèmpre 
fu  in  grande  ftima  appreffo  gli  ftudiofi 
principalmente  del  buon  verfeggiare 
tofeano , tanto  piu  divenuta  rara , e 
invano  da  quelli  ricercata  ; or  con  otti- 
ma rifoluzione  s’è  qui  nuovamente  im- 
prefla  in  affai  buona  forma , e dall’  fedi- 
tole 5 il  Sig.  Licnardo  de  T urnis  conla- 

cra- 
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crata  al  Principe  di  Belvedere , Sig.  D. 
Francefcomaria  Carafa.  Spiega  qne- 
fta  novella  imprefllone  il  lolita  fuo 
frontifpizio , e in  quello  le  materie  eh’ 
eccellentemente  in  efla  vengono  ma- 
neggiate. L’ Arte  poetica  del  Sig.  Anto- 
nio Minturno , nella  quale  fi  contengono  i 
precetti  eroici , tragici , comici , f atirici  , 
e d’ ogni  altra poefia:  con  la  dottrina  de' fo- 
lletti , canzoni , ed  ogni  forte  di  rime  tofea- 
ne  \ dove  s' infogna  il  modo  che  tenne  il  Pe- 
trarca nelle  fue  opere  ; e fi  dichiara  a'  fuoi 
luoghi  quel  che  da  Ariflotile  , Orazio  , cd 
altri  autori  greci  e latini  h fiato  fcrìtto  per 
ammaefir amento  de'  poeti . In  Napoli , nel- 
la flamperia  di  Gennaro  Muzio  ec.  1725. 
in  4.  pagg.  45 1 . Alla  dedicatoria  dell’ 
editore  , altra  dell’autore  fuccede  ,aU’ 
accademia  Laria  di  Como , e poi  l’in- 
dice de’  capi.  Altri  due  indici  chiu- 
dono il  volume,  l’tino  degli  fcrittori 
allegati  o cenfurati  ec.  l’altro  delle  co- 
fe  notabili . 

Molto  dannofa  alla  repubblica  let- 
teraria farebbe  Hata  la  perdita  del 
Dott.  Francefeo  Panfa , per  lo  pericolo 
che  s’avelfero  a perdere  molte  fue  ope- 
re, meritevoli  della  pubblica  luce;  fe 
fottentrata  non  fofle  al  lodevol  trava- 
glio la  diligenza  e follecitudine  del  Sa- 
cerdote , Sig.  D.  Gìufeppe  Panfa , che  le 
V s pre- 
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prefe  a raccorre  e ordinare , per  po^ 
comunicar fe  agli  ftudiofi;  come  aver 
fatto  dellopera  prefente  ^ che  Fautore 
già  preparavafi  di  donare  alia  ftam- 
pa  } il  Si^;  D.  SalvaTore  Caputo , de’ 
Marchefi  di  Petrella  e di  Cerveto  > nar- 
ra nella  prefazione;  cui  1 autore  (bprag- 
giunto.  da  grave  c lunga,  infermità  , e 
poi  dalla  morte , che  agli  uomini  di 
tal  condizioiie  arriva  femore  immatu 
ra  , fu  neceflitato  a lafeiar  lacera  e 
difperfa  in  piu  fogli , Ella  in  due  tomi 
è divila , e del  primo  tomo  quefto  è il 
-titolo  : Ifioria  delt  antica  repubblica  £' 
Atnalfty  e iitutte  le  cofe  appartenenti  alta 
jnedefimorf  accadute  nella  città  di  Napoli  e 
fuo  regno  \ con  la.regiftro  di  tutti  gli  archU 
vjdelliflejfa’,  compo/ladal  Zfeff.  France- 
feo.  Pania,  e data  in  luce  per  mcTjZo  delle 
{lampe  dal  Giufeppe  Panfa  ,/«0' 

nipote  opera  pofiuma ,,  in  due  tomidivifa 
tomo  primo  confagrata  al  Vicedio  Benedet- 
to XHL  Pont.  Qtt.  Ma/s..  In  Napoli.,  per 
Paolo  Severmi  , 1724.  in  4.  pagg. 
318.  E quello' tomo- contien  XÌflorìadel 
jìto  d' Amalfi Segue  il  fecondo  con  que- 
ll’altro  titolo  IJtoria  dell'antica  repub- 
blica d' Amalfi , e delle  fue  città ,,  col  regi- 
firo  di  tutti  gii  arcbìvj  dell' ìjtefs a ec..  N el 
principio  del  primo  tomo  leggefi  dopo, 
la  dedicatoria , a cui  il  Sig.  D.  Giufeppe: 

Pan- 
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Panfa  fi  fofcrive , la  prefazione  d;l  Sig.. 
Caputo , in  cui  s’  annoveran  varie  opere 
chel’autor fuolafciò  inedite,  invarb 
materie  filofofiche,  1’  ultima  delle  quali 
dice  cheera  d’argomento  filofofico  mo- 
derno, conlafpiegazione  di  varj  feno- 
meni , e con  varie  e nuove  efperienze 
eeiisaveala  data  l’autore  a leggere  a 
nn  tal  Sacerdote  D.  Gennaro  Carrefe\ 
nè  mai  potè  riaverli,  tuttoché  l’iftef- 
fo,  e’I  Sig.  D.  Giufeppe  1 fuo  nipote, 
glie  ravelTer  piu  volte  iftantemente  ri- 
chiefta . Nel  principia  anche  fi.  vede  i! 
ritratto  dell’ autore,  con  intorno que- 
fte parole:  D-FRANeiSGUS  P AN- 
SA NATUS  Xy.  KAL.  NOVEM- 
ERIS  1671.  OBIIT  VI.  NONAS 
QyiNTILIS  1718.  Info.ndo  finalmen- 
te d’ogni  tomo  v’è  il  fuo  indice  copio- 
fo delle cofe  notabili. 

WSà^.  Baldajfare  Pifant  y celebre  per 
fue  rime , già  molto  tempo  date  in  lu- 
ce, ora  dì  in  luce  alquante  poefie  la- 
tine , parto  di  fua  penna  giovanile  , col 
titolo  feguente  : Pegafei  fontis  rìvdiy 
Carmina  mi fcellanea  Balthafaris  Pifmi,, 
ad  lUuJlrifs.  & Excellentifs.  D.D.Jqfe- 
phum  de  Polite , e Comitìhus  Gheltrie  & 
Matbelicée  y Ducem  F lumari  y utikmDa. 
minum  CajlriS.  Nicolai  aàripam , Aqua- 
ruùc.  Excujjfum  Perufia  (la  Itampa  è 
V 6 di 
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dìNapalij  1724.10  8.  pagg.  172.  fen- 
za  l€  prefazioni. 

Quefto  Felice  Mofca  gentilmente  af. 
fai  nel  1 7 23.  in  1 2.  ha  riftampato  le  de- 
iiderate  Orazioni  e Ojnfcoli  latini  del  ce- 
lebre G iovanvirxenzio  Gravina . Le  pri- 
me fono  pagg.  264.  fenzi  la  prefazione 
dell'autore . I fecondi  fon  pagg.  258.  A 
c.  1 4 ' . s’è  aggiunto  il  rariflìmo  Difcorfo 
de  Uè' antiche  favole , dello  fteffo  autore , 
chepofeia  in  gran  parte  nt' libri  della 
Ra^on  poetica  ha  trafportato . 

Chiunque  egli  fi  (ìa  , che  fotto’l  no- 
medi  Fidalgo Partenio  ^ col  nome  fin- 
to  di  Firenze , ha  nuovamente  impref- 
fo  il  Novelliere  antico^  di  cui  prima  fu 
editore  Carlo  GmlterKAzi  y da  Fano,  e 
(otto  ’i  titolo  di  dento  Novelle  a?itike 
per  opera  fua  fu  imprejfo  in  Rologna , 
rielle  cafe  di  Girolamo  Bcnedettiy  nell'  anno 
1525.  in  4.  egli  certamente  ha  ìmprefo 
cofa  fempre  degna  di  molta  lodcaj  e di 
molto  merito  appo  gli  ftudiofi  del  fa- 
vellare tofeano . Efid  però  ha  lavorato 
la  fua  edizione  su  quelli  che  fu  fatta  in 
Fiorenza  , nella  ftamperia  de’  Giunti 
limilmente  in  4.  nei  15  72.  e di  ciò  la  ra- 
gion  n’adduce  nelFavv  ilo  a chi  legge, 
perchè  quefta  citafi  da'  Signori  Accade^ 
mici  della  Cmfea  . T uttavia  da’  mede- 
fimi  Accademici , s’c  da  preftar  fede 

a quel 
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a quel  che  dicono  nella  Tavoli  delle 
abbreviature,  alla  voce  Novelle  anti- 
che , in  alcKìii  luoghi  fi  è citato  lo /lampa- 
to  piu  anticamente  , cioè  lo  ftampato  in 
Bologna . Pertanto  , imperocché  nei 
tefto  di  Firenze  fi  fono  ommelTe  non 
poche  delle  Novelle  che  leggeanfi  in 
quel  di  Bologna  ; e in  quelle  che  vi  fi 
fon  ritenute  , non  picciole  variazioni , 
eommiflioni  non  fol  di  parole  , ma  di 
fenfi  e pàffi  interi  vififgnofatte , e ol- 
tre a ciò,  altre  novelle  vi  fono  fiate 
aggiunte , per  render  compiuto  il  nu- 
mero di  cento , il  che  fare  non  s'è  pot  u- 
to  fenza  variare  i numeri  della  prefe  i- 
le  raccolta;  molto  buon  configlio  fia- 
to farebbe,  che  di  ciò  avvertito  fi  fof. 
fe,  o nel  margine  o altrove  il  lettore, 
come  tornato  foffe  piu  in  acconcio^  con 
aggiungervi  alt  resi  le  Novelle  e i paffi 
che  nelfedizion  }>oftefiore  furon  levati 
via,  c col  porvi  a piè  del  tefto  le  va- 
rianti lezioni . Avvegnaché , in  quan- 
to a ciò  che  riguarda  la  giunta  delle 
quattro  novelle  polle  né!  fine,  noi  non 
dubiterem  didire , colP.  Daniello  Bar- 
fc7/ nel  Torto  e diritto  del  non  fi  può  j 
alnum.  XLII.  che  (iVicWdLnonè  d'a  aver- 
fi  in  nim  pregio  ; che  /c  Ce7ito  noveìdc--^ 
antiche  piu  che  il  Boccacci , per  opera  di 
que  tempi , [mio  ottima  lingua  •,  e che  Je 
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quattro  n^iimte  , allo  fi  ile  e agli  errori^ 
fentono  del  piu  moderno  ; e fon  quattro  pal- 
mi di  coda  appiccata  a un  bel  corpo , cbe  fé 
ne  disforma.  Queffedìzione  per  altro  è 
bella  e corretta,  in  8.  gr. pagg.  i6ó. 
fenza  i prolegomeni , che  fono  la  dedi- 
cazione dell  editore  al  Sig.  Principe  dì 
Tarfia  , D.  Carlofrancefco  Spinelli  ; 
la  prefazTon  de*^ Giunti  ; un  av vifo  del 
fopraddetto  nuova  editore  v la  tavola 
delle  novelle;  e proemio  antico  di 
quell’  opera . I^fiderabil  farebbe , che 
tralafciata  non  fi  foffe  la  lettera  con  cui 
dedicò  l’edizione  fila  il  GmlteruprjrÀ  a 
Monf  Goto  Gherio,  Vefcovo  di  Fa- 
no e di  Bologna.  E non  men  grave  da 
taluni  fi  riputerà  il  ttalafciamento  del- 
la dichiarazioiie  d’alcune  voci  anti- 
che, che  trovanfi.  per  entro  il  libro. 
Noi  non  fapremmoper  qual  difavven- 
tura  abbianfi  a far  nella  noftra  Italia , 
dell’edizioni buone  d’aflai  buoni  libri, 
e le  quali  poi  abbiano  a riufcire  meno 
accette  j^r  qualche  mancanza  , a cui 
riguardo  fèmpre  reftinfi  l’edizioni  an- 
teriori defìderabili  e nella  loro  ftima  e 
rarità  primiera. 

Altra  letterata  perfona,,  folita  ma- 
fchcrarfi  folto  ’l  nome  anagrammati- 
àx  Qillenio  Ziacelori^  pur  col  nome 
tfintadì Firenze,  nel  1725.  in  affai  le- 
devo- 
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devole  forma  di  quarto  grande  , ha  fat- 
lo.  imprimere  1’  Orlando  invamorato  ,, 
conipofto  già  dal  Sig.  Matteo  Maria  Bo- 
iardo , Conte  di  Scandiano  , ed  ora  ri- 
fatto tutto  ài  nuovo  da  M.  Francefco 
B.erni.  L’editore  rìntitola  al  Sig-Du. 
ca  di  Laurenzano,  D.  Niccolò  Gae- 
lano,  delì’Aquila  d’Aragona  5 e trat- 
tone la  lettera  di  dedicazione  e Tavvi- 
fo  a chi  le^gC)  il  voìuiine  è di  facce 
343.  L’edizione  è ftata  fatta  su  l’elèm- 
plare  ultimo  accrefciuto  de’  Giunti 
di  Venezia  del  154?- 
Ma  lode  dì  gran  lunga  maggiore 
Tedìtor  fbpraddetto  fi  merita  per  la 
(lampa  che  ha  fatta  del  Comento  del 
Boccaccio  [opta  la  Commedia  di  Dante 
il  qual  Comento.  però  non  s’ eftende 
oltre  al  capo  diciaflettefimo  dell’  In- 
■ferno  . Il  Sig.  hh.  Antonmaria  Salvini ^ 
al  cui  buon  defiderio»  di  fempre  gio- 
vare  al  pubblico  , non  meno  che  a 
quello  del  Sig;  Car.  Antonfrancejco 
Marmi , fiam  debitori  delia  prima  pub- 
blicazione di  quella  pregiatifllma  ope- 
ra e defideratilfima  ; nella  feconda 
delle  annotazioni  c he  fopra  v’ha  fat- 
te j e leggefi  a 3,33..  faggiamente 
conghiettura , che  aueflo  Comento  era- 
no Lezioni  fatte  in  Firenze  della  let- 
tura. di  ciò  prima  diiuiaf. 
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ftrmaron  que’  valentuomini  che  De. 
lutati  furon  fopra  la  correzion  del 
Decameroae , a c.  39.  delle  Annota, 
zioni , dicendo  che  il  Boccaccio  fatica- 
to  lungamente^  & alla  fine  sforruxto dal. 
le  preffiiere  de'fuoi  cittadini-,  SI  MISE 
A SPORLO  (cioè Dante) PUBBLI- 
CAMENTE. Il  che  feguì  con  tanta  fo- 
disfatione  & contento  univerfale  , che  co- 
me  cofa  notahile , giudicarono  degtta  gli 
fcrìttori  di  qite'  tempi , della  quale  fi  fa- 
cefse  memoria.  Onde  fi  legge  nella  Cro- 
nìchetta  del  Monaldi'.  Domenica  a di  3. 
ài  ottobre  1373.  incominciò  in  Firetru 

A LEGGÈRE  IL  DANTE  M. 
GIO.  BOCGACGI  . Fu  ftampatp 
quello  Coinento,  fotto’l  nome  di  Fi- 
renze, nel  1725.  in  8.  e , divifo  in 
due  volumi,  viene  a coftituire  i to- 
mi V.  e VI.  delle  Opere  di  quell’au- 
tore , nella  ftelTa  forma  impreffe , ri- 
ferite da  noi  nel  tomo  precedente  a 
c.  367.  Il  primo  tomo  è pagg.  376. 
lenza  la  dedicatoria  al  Mecenate  ilef- 
lò  a cui  fi  fon  dedicati  gli  altri  to- 
mi . Il  fecondo  è pagg.  386.  Ma  in 
quello,  a c.  332.  comincian  le  Amio- 
fazioni  del  Sig.  Ab.  Antonmaria  Salvi- 
ìli.  A noi  reca  non  poca  maraviglia , 
che  d’un’ opera  di  tanto  pregio  , da 
lui  compoila  negli  anni  ultimi  di  fua 

vita. 
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'ita,  nè  i Deputati^  nè  il  Gav.  Lio- 
tardo  Salviati  non  ne  feccia  n meniio- 
le  , mentre  non  lafcian  di  parlare 
'ieir  altre  opere  fue,  di  quelle  ftefle 
:he  in  minore  ftima  fon  tenute  da- 
di eruditi,  e da  loro  fteflì  ancora. 
DI  PADOVA. 

Fattafi  nell’anno  fcorfo  172?- 
traslazione  del  Venerabile  Gregorio 
Cardinale  Barbarigo,  già  Vefcovodi 
quella  città , che  dopo  ventotto  anni 
(ì  ritrovò  incorrotto  y il  cafo  mara- 
tfigliolb  divolgatofi  non  fol  fra  gli 
abitanti  di  Padova,  naa di  molte  altre 
:ittà  e terre  anche  rimote  , confer- 
mò via  piu  ne’  loro  animi  la  vene- 
razione verlb  dì  quel  gran  Servo  dì 
Dio , fa  cui  vita  ed  eroiche  azioni 
furon  vivi  elèmplari  d’un  uomo  vir- 
tuolìlfimo , e d’  un  Prelato  zelanrif. 
(imo  dell’onore  di  Dio  e della  falu- 
te  dell’ anime.  Ciò  moffe  principal- 
naente  i noftri  Accademici  R-icoycati  a 
celebrarne  il  prodigiofo  avvenimento 
con  vari  componimenti  in  profa  e in 
verfo  , tutti  di  finilfimo  gufto  , iqua-> 
ìi  poi  raccolti , cqn  quello  titolo  fu- 
ron dati  alla  ftampa  : Componimenti 
de/f  Accademia  de’  Ricovrati  per  la 
traslayJone  del  corpo  del  Venerabile  Ser- 
vo di  Dioy  Gregorio  Card.  Barbarigo  y 

Ve/co- 
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Vefcovo  di  Padova  > trovato  incotrotte 
ventotto  anni  dopo  la  fua  morte  : dedica- 
ti  alt  Eminentifi,  e R0oereniifs.  Princi- 
pe Gio.  Franeefco  Card.  Barbar igo , Ve- 
Scovo  di  Padova  ee.  di  lui  nipote  . In 
Padova  y pref so  Gìufeppe  Contino  y 1726. 
in  fogl.  pagg.  Qi.  fen^a  la  lettera  dedi- 
catoria , a piè  della  quale  fi  fofcrive 
il  Sig.  Co.  Guglielmo  C ampcfanpiero  , 
Principe  dell’ Accademia  ; col  ritrat- 
to in  rame,  del  Venerabile  Cardina-, 
le  su  la  fronte  del  volume. 

Non  tenue  ornamento  aJb  ftampe 
del  fuo  Cornino  ha  aggiunto  i!  Sig. 
T)cìXt.Giovannantonio  Volpiy  col  pubblica- 
re per  effe  il  prefente  volume  diva- 
rie fue  opere  latine  in  profa  e in 
verfo  ; e eoa  l’ arricchirlo  ancora 
delle  poefie  di  varj  fuoi  eruditi  ami- 
ci come  altresì  d’altre  poefie  d i Mon- 
fig.  Giovannantonio  Volpiy  il  Seniore  , e 
di  Girolamo  Volpi , fuo  fratello ,,  Gen- 
tiluomini di  Como,  e’I  prinno ezian- 
dio Vefcovo  di  quella  città  , viyuti 
nel  lècolo  fedicetìmo.  Eccone  il  fron- 
fifpizio:  Joannis  Antonii  Vulpii  Car- 
mimm  libri  tres . Ejus  item  Qpufcula  fo- 
hita  or at ione  f cripta , que  variis  in  vo- 
tuminibus  difperfa  , ad  hoc  tempiis  lege- 
bantur , Accedere  jeruditorim  quorumdam 
yjirorum , quibuféutà  ipjl  amicitia  inter- 

ce- 
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Vediti  poemata  nonnulla j nec  non  Joan- 
lìs  Antoni!  Vulpii  , antiquioris  y Pa- 
x'rkìi  & Epifcopi  Novocomenfis , ó'  Hie- 
ironymi  5 ejus  fratrk  y Carmina  qu£fu- 
p-erfunt.  PatavHy  excudebat  JcfephusCo- 
miìiusy  1725.  in  4.  pagg.  366.  Maio 
oltre  s’ha  nel  principio  la  lettera  de- 
ci icatoria  e un’  ode  latina , con  le  quali 
il  Sig.  GicvaìinantoìiioVolpiinùXol'i.fivt^- 
fto  volume  a!  Sig.  Antonio-rambaldo 
Conte  di  Collalto  , il  quale  a’  molti 
onorevoliffiimi  titoli , o ereditar}  di  fua 
cafa  o fuoi  perfonali , uno  ne  aggiu- 
gne,  il  quale  tuttoché  ricevuto  in  re- 
taggio da’  fuoi  gloriofifiimi  antenati , 
fe  r ha  tuttavia  fenduto  a fe  partico- 
lare e tutto  fuo , cioè  d’elTere  inftan- 
' cabile  coltivatore  d’ogni  buona  lette- 
ratura , e mecenate  gloriofifllmo  d’ 
ogni  buon  letterato . Alla  dedicazio- 
ne fegue  l’indice  degli  autori  in  que- 
lla raccolta  comprefì  „ e de’  loro  com- 
ponimenti. 

Alcuni  altri  ottimi  libri  dalla  me- 
defima  flampa  fono  flati  prodotti; 
e in  primo  luogo  M.  Acciì  Plauti 
Ccmxdi£  fuperjlites  vigintì  ; cum  frag- 
mattis  dej  erditarum  ; ex  cptimis  quihnf- 
que  editicnihtis  , ac  precipte  Fridericì 
Taubmanni  , diligentijjme  repr£fenfa- 
t£ . Accejlt  index , in  quo  rariora  & ob- 
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foleta  poeti,  verba  breviter  ac  dilncide 
explicaiitur  . Patavii  ec.  1725.  in  8. 
pagg.  804.  fenza  un  breve  avvifo,  e 
le  teftimonianze  che  di  quefto  poe- 
ta rendetter  uomini  dotti  , che  nel 
principio  riempion  pagg.  40.  e fen- 
za l’indice  delle  parole  men  ulitats 
e olture  del  medefimo , con  la  loro 
fpofizione.  Il  pregio  dell’edizion  pre- 
fente  confilte  in  una  correzione  al  fo- 
lito  efattiffima , e nella  reftituzione  di 
verfx  interi , de’  quali  fi  fon  trovate 
mancanti  le  ftefle  edizioni  piu  accre- 
ditate , quali  fono , quella  del  Gro- 
novio  con  le  note  de’  varj,  dell’ an- 
no 1684.  in  Amfterdam  ; e quella 
che  fi  ha  nella  raccolta  di  tutti  i 
poeti  latini,  ftampata  in  Londra  nel 
I7t3- 

Non  così  però  è il  Cornino  intefo  alla 
ftampa  di  buoni  autori  latini  , che 
ponga  in  dimenticanza  i noftri  buoni 
italiani , e que’  principalmente  che 
fann’ autorità  in  cofe  di  lingua.  Uno 
di  loro  fi  è il  Com:nendatore  Amibal 
Caro,,  delle  cui  Lettere  s e fempre  fat- 
ta ftima  non  mediocre.  Dell’edizion 
Cominiana  quefto  è il  frontifpizio  ; 
Delle  lettere  familiari  del  Commendato- 
re Annibai  Caro , volume  primo  : edi- 
zione corretta  , come  può  veder/i  nella- 

pre- 
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prefatìone  a lettori  . In  Padova  , prejfo 
Giufeppe  Cornino  , 1725.  in  8.  pagg. 
361. 

Volume  fecondo  . In  Padova  ec. 

pagg.  471.  Innanzi  all’uno  e l’altro  vo- 
lume  vi  fon  le  dedicatorie  delle  due 
prime  edizioni , e la  tavola  di  quelli  a’ 
quali  le  lettere  furo.no  fcritte  . Ma  a 
tutto,  nel  primo  volume,  precede  la 
prefazion  dell’editore,  la  vita  delCrt- 
ro , fcritta  da  Alefandro  Tjilioli  , con 
alcune  onorevoli  tellimonianze  lalcia- 
te  da  celebri  fcrittori  intorno  alla  per- 
fona  del  Caro  t fuoi  fcritti  : tutto  il- 
luftrato  dall’editore  con  note  molto 
erudite . 

Sopra  altr’opera  afpettatifilma  i me- 
defimi  torchi  han  travagliato  , ed  è 
il  terzo  tomo  dell’ Antico  Lazio  profano . 
L'Eminentifs.  Corredini  fin  dal  1704. 
diede  in  Roma  alle  Rampe  del  Gonza- 
ga il  primo  tomo  , e l’anno  appreflb , 
il  fecondo.  Ora,  per  fuo  comanda- 
mento, il  P.  Gtufeppe-rocco  Volpi  del- 
la Compagnia  di  Gefu  , fottentrato 
alla  fatica  e alla  gloria , ha  mandato 
qui  a imprimere  il  terzo  tomo,  fot- 
to  j’ affiftenza  de’  piu  volte  da  noi  lo- 
dati Sig^. fuoi  fratelli . L’ope- 
ra , a mifura  eie’  tomi  precedenti , è 
in  4.  gr.  ornata  di  24.  tavole  in  ramei 
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e contìen  pagg.  278.  Ma  in  oltre  legj- 
gefi  nel  principio  la  dedicatoria  dell’ 
autore  all’  Eminentifs.  Corradini  ; la 
prefazion  delmedefimo;  e due  indici,  ; 
l’uno  de’  capi,  e l’altro  degli  autori 
che  qui  fi  citano.  Abbraccia  quefto 
tomo,  in  due  libri le  notizie  di  due  1 
anticamente  infigni  e grandi , or  affat- 
to diftrutte  città  , Anzio  e Norba , lé 
cui  fopravanzate  rovine  afferma  l’ac- 
curato fcrittore  d’avere  in  perfona  mi- 
nutamente vifitate 

Ora  ffa  fotto  a’  medefimi  torchi  la 
Commedia  di  Dante  Alighieri  . Queft’ 
edizione  fi  fa  su  l’efemplare  di  Firenze 
del  1595.  dove  affermafi,  quefto  divi 
no  poema  efferfi  ridotto  a migliot  le* 
zione  dagli  Accademici  della  Crufca  • 
Al  tefto  fi  premette  la  Vita  del  poe- 
ta , infieme  con  quella  del  Petrarca , 
fcritte  da  Lionardo  Aretino  , su  l’ edi- 
zione fattane  dal  Redi  in  Firenze  l’an- 
no 1672.  aggiuntovi  le  varianti  lezioni 
prefe  da  altra  edizione , che  l’ anno 
precedente  aveane  proccurata  Giovan- 
ni Cinelli.  Non  vi  mancherà  la  giunta 
d’altri  eruditi  prolegomeni . Vi  farà  il 
Rimario  de’  verfi  interi , che  già  in  Na- 
poli diede  alla  flampa  Carlo  Noce nel 
1602.  ma  qui  affai  piu  corretto;  e fi- 
nalmente due  indici  utiliffimi , l’ uno 

del- 
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delle  parole  e delle  frali  piu  aftruieed 
olcure  , con  la  loro  fpofizione  ; l’ altro 
de’  nomi  propri  iftorici  e favolofi  : il 
tutto  dillribuito  in  tre  volumi  in  §. 

A c.  421.  del  tomo  XXXI.  non  poco 
s’è  ragionato  della  nuova  accrefciuta 
emendatiflima  edizione  del  gran  Di- 
zìonario  latino  Ambrogio  C alepino . Te- 
ftè  ad  una  nuova  edizione , via  piu 
emendata  s’è  pollo  fine,  ridotta,  a 
maggior  comodo,  in  due  volumi  di 
quali  ugual  mole.  Il  primo  volume  è 
pagg. 578.  e pagg.  594.  è il  fecondo. 
Ma  quello  in  oltre  ha  nel  fine  i due  fa- 
liti  I^caèo/ary,  l’uno  delle  wa  barbare^ 
fcorporate  dal  Calepino  e da  altri  lelli- 
ci  piu  accreditati  , eh’ è altre  pagg. 
jo.  l’altro,  ch’èpagg.  no.  è compi- 
lato delle  voci  italiane  piu  alitate  , con 
le  latvie  fue  corrifpondenti . Anche  al 
primo  volume  li  premettono,  la  pre- 
fazione del  Sig.  Jacopo  Facciolati , e ’l 
catalogo  degli  fcrittori  latini  , dillrì- 
buiti  per  l’età  varie  della  latinità  in  cui 
borirono.  Spiegali  innanzi  a tutta  1’ 
opera  quello  frontifpizio  . Septem  Un- 
imrum  Calepinw  hoc  ejl  Lexicon  lati- 
num  , variarum  linguanm  interpretatio- 
i 'le  adjeSta  , in  ufum  Seminarii  Patavini . 
1 Editio  altera  emendatior  . Patavii  , ex 
ypographia  Seminarii  , apud  Joannem 

Man- 
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Mnnfre  ^ 1726. 

Il  Sig.  Ab.  Jacopo  Facciolati  riapr 
l’anno  1724.  la  fua  fcuola  dì  Logica 
in  quella  univerfità  con  la  prima  le 
zione  , innanzi  a cui  s’è  pollo  il 

{irefente  frontifpizio  : Jacobi  Faccio 
ati  , S.  T,  D.  Diale^ic£  Profefforh, 
Acroafis  I habita  in  fjmnafio  Patavine 
mevfe  novembri  MDCCXXIV.  Patavii. 
typis  Seminar  a.  in  8.  gr.  pagg.  3 1.  Nell 
la  pubblicazione  di  quella  e d’altre 
fue  prime  lezioni,  mollra  il  Sig.  Far- 
dolati  di  feguir  l’efempio  che  gli  die- 
dero, e per  lo  pafsato  i piu  famolÌ! 
Profefsori  di  quello  lludio  , e a no  lira 
memoria  il  Ferrari , il  Patino , e’I  Ra-i 
mazzini.  Egli  nella  prefente  lezione 
feioglie  una  difficoltà  da  lui  llefso  prò- 
moÈa  neU’orazione  d’ingrefso , da  noi 
riferita  a c.  375.  del  tomo  XXXV/ 
Avea  cercato  , alla  pag.  22.  onde 
nalca,  che  Arillotile,  e con  lui  tutti 
i rettorici  e dialettici , afiegnino  l’en-i! 
timemma  all’  oratore , il  qual  modo  d'' 
argomentare,  giulla  il  comun  fent^ii 
mento  delle  fcuole , è ina  perfetto , va- 
le a dire,  piu  corto  e rillretto  delfil-' 
logifmojche  s’attribnifee  a’  logici . Egli' 
tronca  quello  nodo , diftruggendo  la 
comune  volgar  dotrina , e moHrandoi 
con  evidenza  , che  mal  li  definifee 
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rÉntimema  nelle  fcuole.  Ecco  ir  fuo 
tema  ; Entymema  dialeliici  non  reSie  de- 
■fììtimt  f cum  dicunt  ■,  ejfe  fyllogifmum  im- 
perfeSlum , enmciatione  una  & conclu- 
'fione  conjhantem . Gran  tempo  è , che  in 
materia  dialettica  non  s’è  veduta  dif^ 
fertazione  tanto  curiofa  e tanto  cri- 
tica , quanto  quella  . Chi  attenta- 
mente la  leggerà , vi  troverà  tutta  la 
forza  del  logico , e tutto  l’artificio 
delloratore . 

I Non  meno  ingegnofa  è la  lezione  re- 
bitata  e pubblicata  l’ anno  apprefso . 
Off  Inexplicabilibus  Acroafis  II.  habita 
'ii?;  gymnafio  Patavino  menfe  decenubri  [a) 
MDCCXXV.  Patavii  ec.  pagg.  32.  In 
quella  fpiegafi  il  Sorite , ed  è in  due 
parti  divifa  . Mollrafi  nella  prima , 
quale  fia  il  Sorite  di  Crifippo,  e co- 
me veramente  dirli  debba  infolubile. 
iNella  feconda  fi  dà  un’altra  fpecie  dì 
Sorite , che  ha  il  fuo  ufo  nelle  fcuo- 
le ) quando  fi  regoli  con  certe  leggi , 
•cheelso  fpiega  con  la  folita  fuachia- 
irezza  ed  eleganza . Chiunque  fi  farà 
.1  legger  quella  difsertazione  , com- 
ibrenderà,  quanto  giovi  loftudìodell’ 
jkudizion  greca  e latina,  perdarcor- 
I po  e grazia  a qualunque  piu  arida  ma- 
1 Tomo  XXXVIl  X te- 

l Sbaglio  di  Stampatore  : Icgg^fi  npvimbri  , cf- 
fcndolt  elU  fatta  fu'lpumo  aprir  degli  (tud/* 
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teria.  Non  lafcìamo  d'avvifare,  che 
a c.  1 7.  fpiegafi  la  fallacia , da’  Greci 
detta  , e da’ Latini  cd/ìya  ) che 

appo  gli  eruditi  è flato  finora  un  ar- 
cano . Quefla  fpiegazion  chiara  ed 
evidente  fa  cadere  quanto  ayea  detto 
indovinando  fopra  di  ciò  il  celebre 
Menagio  nel  filo  comento  di  Laerzio . 

L’anno  1713.  fi  fece  nella  medefima 
ftamperia  un’edizione  fontuofii  in  4. 
dell’  Efperienze  ed  cffervazioni  vitorno  alt 
tìrigine , [viluppi , e cofìumi  ài  varj  infetti 
ec.  fatte  dal  noflro  diligente  e dotto 
Profeflore  Sig.  Antonio  Vallìfneri  ; e nel 
tomo  XVI.  a c.  313.  e fegg.  fe  ne  ha  i 
leAratto.  Efimilmente  nello  flefs’an- 
no  e nella  medefima  forma  s’erano  im- 
preffe  le  Nuove  ofservazioni  ed  efperien- 
ze  intorno  altovaja  [coperta  ne  vermi  tondi 
deltuomo  e de'  vitelli  ec.  fatte  dal  mede- 
fimo  autore;  e nel  tomo  XV.  a c.9  7. 
fe  n’era  dato  parimenti  reflratto.  Ora 
di  quefle  medefime  opere  fe  n’è  fatta  > 
per  le  medefime  ftampe  in  fimil  for- 
ma, una  nuova  edizione;  ma  accre- 
fciuta  d’una  Nuova  giunta  dì  offervazio* 
ni  e di  efperienze  intorno  altifloria  medi- 
ca e naturale^  nonfolamente  de/ 5^.  Va!-' 
lifnerì , ma  di  altri  celebri  autori  j a lui 
fcritte , con  annotazioni  e rifieffoni  del  me- 
defimo.  E quella  Nuovagmita  faràar- 

, so- 
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gomento  di  particolare  articolo  in  al- 
cuno de’ tomifuffeguenti:  ella  , com- 
prefo  l’indice  , è di  pagg.  128.  D’una 
parte  di  quella  Giunta  veggafi  l’ argo- 
mento nel  precedente  tomo,  ac.  387. 

Il  Sig.  Frali-' oni^  che  eflendo  Mae- 
ilro  dell’accademia  , riaprì  le  fcuole 
di  quello  fèminario  con  l’orazione  da 
noi  accennata  nel  to.  XXXV.  a c.  403. 
dipoi  degnamente  foftituitovi  all’ im- 
piego di  Prefetto  degli  ftudj,  vi  riaprì 
le  fcuole  con  l’orazione  che  fegue  : Ora- 
tio  profolemni  Jludiorum  infiauratione  ha- 
hita  in  feminario  Patavino  a Sebaftiano 
Franzoni  , PréifeEio  Jludiorum  , coram 
Mminentifs.  ac  R.everendifs.  ]o.  Francifci 
‘Card.  Barbadico , Epifcopo  Patavino  ^ 
quarto  idus  martii  anno  MDCCXXF. 
Patavii  ec.  in  8.  gr.  pagg.  30.(rt)  L’ar- 
Igomento  dall’  oratore  dottamente  ma- 
■peggiato , fi  fu  ; Omnis  eloquentis  laus 
ingenii  admiratio  non  in  latine  & piane , 
Jed  in  ornate  dicendo  pojìta  ejl . 

DI  PALERMO. 

i La  diftanza  de’  luoghi,  e l’infre- 
quenza de’  commerzj  , che  abbiamo 
i:on  la  Sicilia , fanno  che  fardi  per  lo 
piu  giungano  a noi  le  notizie  lettera- 
, X 2 rie 

aj  Altra  orazione  , imprelTa  con  fimil  titolo» 

' recitata  fu  dal  medefimo  nùnì$  martiè  anno 
1 DCCXXV'l,  e fu  il  fuo  tema  : Non  fatis  eft  ornatidi- 
€tri  t nifi  9rn4tfém  vigjtr  ag  rtl/Hr  CQnfeqmttur  • 
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rie  di  quelle  parti . Non  dunque  il  let- 
tor noftro  ftupifca , (e  piglianfì  ora  a 
riferir  colè , che  a qualche  anno  ad- 
dietro apjMrtengono . 

Il  Sìg.l  ).  Antonino  Mongitore^  ora 
Canonico  di  quella  chiefa  metropoli- 
tana  , da  qualche  anno  ha  arricchito 
quelle  llamperie , illullrato  quella  fua 
patria,  e giovato  al  pubblico  con  va- 
rie fue  opere , date  in  varj  tempi  alle 
ftampe  della  medefima  città  ; e fon  le 
fèguenti . Vita  del  Servo  dì  Dio  D.  Giu- 
feppe  ^artararo , Sacerdote  fecolare . In 
Palermo  y per  GafpareBayona.,  1718.  in  ' 
■ 2.  pagg.  172.  fenza  un  avvifo  al  letto- 
re, e rindice  de’ capi . 

Palermo  divoto  di  Maria  Verghie,  e Ma- 
rìaVergine protettrice  di  Palermo.  Tomo: 
primo  y in  cui  fi  dà  notinia  dell  a7itica-< 
continuata  divozione  alla  SS.  Vergvie  in  ■ 
Palermo  '.  e della  favorevole  protezione  1 
di  Maria  , mcflrata  fempre  verfo  la  fiejfa  (|, 
città  (e ciò  s’efpone  nel  primo  libro;, 
naa  nel  fecondo  libro,  che  principia  a c. 
242.  ) fiefpone  la  Jloria  delle  piu  illufiri  e ( 
tniracolofe  immagini  di  Maria  Vergine  , 
venerate  nella  città  di  Palermo.  In  Pa- 
lermo y nella  fiamper.di  G a/pare  Bayonsy 
17IQ.  in 4.  pagg. 677,  fenza  le  prefe- 
zioni,  egfindici  de’ capi,  e delle  co- 
fe  notabili. 


To. 
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■ T'orno  fecondo  y in  cui  fi  vede  una 

gara  di  vicendevole  amore  tra  la  Vergine 
e Juoi  devoti  'Palermitani  \ e una  Centuria 
; degli  Jcrittori  Palermitani , che  hanno  ferita 
te  e pubblicate  le  glorie  di  Maria  { ar- 
gomenti del  terzo  e quarto  libro,  che 
principia  a c.;53.  ) In  Palermocc.  1720. 
jpagg.  3 90.  Quello  tomo  ha  due  indici , 
l’uno  de’  divoti  di  M.  V l’altro  degli 
icrittori  delle  fue  glorie;  col  terzo  in- 
dice delle  cofe  notabili . 

Vta  del  gran  Servo  di  Dio , D.  Giu- 
seppe Filingueri , Palermitano , Sacerdote 
Secolare  , de'  Prìncipi  di  S.  Flavia , Pro- 
motore delL'iflituto  de'  Cberici  in  comune  vi- 
venti nella  Sicilia . In  Palermo  , nella 
(lamperia  dì  Antonino  Gramignanì , 1725. 
in  4. 

Monumenta  hi/iorìca  fiacri  dorms  Man- 
Sionis  SS.  Tr initati f , militaris  ordinit 
T heutonicorum  urbis  Panarmi , & Magni 
ejus  Pneeptoris.  Origoy  privilegia  y im- 
munitates , Pneeptores , Commendatarii  , 
ecclefii  fiuffraganei  , proventus  , altaque 
nemorabilia  ejufidem  fiacri  domus  recenfien- 
’ur  Ct  illuftrantur  y auSiore  S.  Theologii 
DoHore  D.  Antonino  Mongitore , Pa- 
tormitano.  Panarmi  , ex  officina  typogra- 
thica  Joannis  Baptifti  Aiccardo  , 1721. 
n fogl.  pagg.  222.  fenza  la  dedicato- 
la al  gloriofamente  regnante  Imps- 
X 3 rado- 
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radere  CARLO  VI.  e la  prefazione , , 
1 una  e l’altra  dell’autore , e fenza  gl’ 
ìndici  de’ capi  e delle  cofe  memorag- 
li . Narra  nella  fuddetta  prefazione  il 
Sig.  Can.  Mentitore , d’ avere  imprefo 
queR’opera , eccitato  dal  Sig.  D.  Ca- 
fimiro  Drago , Prendente  del  Regio  ■ 
patrimonio  nella  Sicilia  , Delegato  > 
Amminiftratore  delle  chiefe  e de^  be-  • 
neficj  vacanti  del  regio  padronato  in  i 
quell’ilbla  . Imperocché  avendo  feo- 
perto  che  molte  delle  fcritture  e anti- 
chi diplomi , appartenenti  alla  cafa  i 
della  lacra  Magion  Palermitana  della  i 
SS.  Trinità,  già  dell’ ordine  militare  ; 
Teutonico,  per  ingiuria  de’ tempi , e ; 
per  altrui  trafeuranza  , eran  perite, , 
e che  alle  rimanenti  fbvraftava  il  me-  • 
defimo  eccidio  ; prefe  lodevol  confi- 
glio , di  porre  al  mal  imminente  un  i 
prelèntaneo  e ficuro  rimedio , col  mol- 
tiplicarne le  copie  per  via  della  ftara-  • 
pa . Non  trovò  perfona  piu  adatta  a i 
tal  ufficio , del  noftro  autore  , eferci-  • 
tatiffimo  nella  lettura  delle  carte  an-'- 
tiche,  come  verfatiffimo  egli  è in  ogni  i 
genere  di  vera  erudizione  . E queltiii 
ben  volentieri  n’aflunfè  il  decorofo  im*1' 
piego , e lodevolmente  adempì  a quel-f  • 
Io , con  la  telTìturà  dell’opera  prefen-;- 
te,  dove,  con  l’occafione  di  far  im^- 
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primere  , come  fedeliffimamente  s’è 
fatto , tutte  le  fopraddette  fcritture , 
ha  anche  tefluto  una  efattiflima  iftoria 
di  quella  celebre  Magione  , efponen- 
do  la  fua  fondazione , privilegi  e im- 
munità , la  ferie  cronologica  e iftorica 
di  coloro  che  l’hanno  amminiftrata , e 
tutto  ciò  finalmente  che  può  illuftrar 
e perpetuare  le  memorie  di  quella  fi- 
era Cala . Quindi  lo  Iteflb  piglia  l’oc- 
cafione  di  manifeftare  al  pubblico , co- 
me, dappoiché  l’Ab.  Pzrro  pub- 
blicò la  fua  Sìcìh'a  Sacra , s’è  mutato 
tutto  r ordine  alle  fcritture  efiftenti 
nella  Reale  Cancelleria  e fuo  archivio  ; 
effendofi  le  ftefle , che  la  maggior  par- 
te andavan  fciolte  e difpcrfe  , dipoi 
[rilegate  unitamente  in  piu  volumi,  il 
che  fare  non  s’è  potuto,  lènza  fegnac 
le  pagine  di  nuovi  numeri , dejKuna- 
tivi  prima  gli  antichi  ; e faper  ciò  non 
può  in  avvenire  non  giovare  a chi  cer- 
caffe  alcuno  di  que’  vecchi  documenti , 
e non  informato  di  tal  novità , lo  ri- 
! cercafle  fu’  numeri  di  prima . 

Mapafllamoad  opere  d’altri  dotti 
icrittori,  in  quefta  città  in  varitempì 
ftampate  . Arde  da  lungo  tempo  un 
irreconciliabil  litigio  fra’I  popolo  noftro 
I di  Palermo  equeldiMelTina , mentre 
! l’uno  e l’altro  sforzali  di  provare , che 
X 4 S.SÌI- 
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S.  Silvia  j madre  del  Santo  Pontefice 
Gregorio  I.  cognominato  il  Grande,  fia 
Hata  fua  cittadina , da  che  con  piu  ra- 
gioni, fin  nel  1617.  il  V.  Ottavio  Gaeta- 
no, Siracufano  , della  Compagnia  di 
Gefu , provato  avea , quella  elfere  fia- 
ta^ Siciliana  di  nazione.  Molti  Paler- 
mitani fcritlori  dipoi  fi  prefero  a di- 
moftrare , e fra  quefti  il  P.  Francefco 
Bardi  ^ anch’eflb  della  Compagnia  di 
Gefu , quella  Santa  efiere  fiata  lor  con- 
cittadina ; ficchè  nel  Martirologio  Pa- 
lermitano fu  infin  regifirato  il  fuo  no- 
me . Ma  i Melfmefi  tanto  è vero  che 
al  loro  fentimento  non  fi  lòfcrifiero, 
che  anzi  all  oppofio  elfi  per  lor  concit- 
tadina cominciarono  a vantarla , e fra 
quefti  il  P.  Be7iedetto  Chiarelli  , della 
ftefla  Compagnia  , nelle  Aie  Memorie 
facré  della  città  di  Mefiìna  . A!  P. 
Chiarelli  eflendofi  oppofio  il  Sig.  Can. 
Mo/jgitori  nelle  Vite  de’  Santi  Palermi- 
tani , levoffi  contro  di  lui  altro  fcrittow 
re , forfè  della  Compagnia  medefima , 
col  nome  finto  di  Partenio  Grafiofilo-  Fi- 
nalmente , mafcherato  anch’  elTo , al- 
tro fcrittore  a favor  di  Palermo , com- 
parve in  campo , con  l’opufcolo  che 
lègue  ; Apologetica  Epiflcla  Pbilalethì 
Orethei , de  patria  S.  Silviét , S.  Gregorii 
magni  matris  ^ ad  Parthenium  Gra- 

phio-  / 
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phìophilum  ) ftve  ad  R.  P.  H.  R.  M,  5» 

PaKormi  , apud  Gafparem  Bayoìia  , 
1715.  inS.pagg.  114. 

Il  P.  Gaetano  Noto  , Palermitano, 
prima  d’abbracciar  l’iftituto  della 
Compagnia  di  Gefu , in  cui  religiola- 
mente  ora  vive , nell’età  fua  giovanile 
applicò  le  doti  dell’ingegno  negli  ftud; 
deM’ebquenza  fciolta  e legata , e del- 
la varia  erudizione.  Quelli,  aiftanza 
d’alcuni  amanti  della  patria , raccolfe 
le  ifcrizioni  antiche  della  medefima , 
illuftrandole  di  note  e fpiegazioni  eru- 
dite. La  prima  parte  di  (juefte , mef- 
faalle  llampe,  tiene  il  titolo  fegvfen- 
te  : Delle  Ifcrizioni  antiche  della  città  di 
Palermo  , raccolfe  e brevemente  [piegate 
dall' Ab.  Gaetano  Noto  e Marfala , 
krmitano  .y  Accademico  del  Buon  gajlo  di 
Palermo , e de  Trasformati  ài  Noto  ; e 
dal  medejtmo  indirizzate  al  Sig.  D.  Anto^ 

. nino  Mongitore  y Canonico  deila  metropoli- 
tana  chiefa  , de'  Fondatori , e Prefide  deli* 
inclita  accademia  de'  Geniali  di  Palermo  , 
i parte  prima  . In  Palermo  y per  Giovan- 
I Battifta Aiccardoy  1721. inS.pagg  107. 

; fenza  le  prefazioni  dell’autore , e alcu- 
ni componimenti  di  divertì  in  fua  lode. 

Allorché  in  quello  regno  felicemen- 
: te  tì  piantaron  l’infegne  trionfali  di 
! CARLO  VI.  fra  le  acclamazioni 
X $ uui- 
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«niverfali  di  tutti  quelli  popoli  , fe 
«dire  le  particolari  la  noftra  fedeliffi- 
ma  città  . Ma  dilVinti  furono  i fegni 
che  del  loro  genio  efultante  poco  do- 
po dieron  quelli  Accademici  Geniali^ 
che  adunatifi  in  pubblico  folenne  con- 
grelTo , celebrarono  il  nome  e le  glorie 
del  loro  acciaro  a tiffimo  Monarca  con 
varj  componimenti  ; de’ quali  poi  fat- 
tane raccolta , e al  medefimo  confa- 
crandoìa  , per  vìa  delle  llampe , pub- 
blica la  rendettero  con  quello  titolo: 
Ccmponimenti  recitati  dagli  Accademici 
Geniali  di  Palermo  a 2^.fettembre  1 720. 
fer  la  folenne  acclamazione  della  5.C-C- 
a..  M.  di  Carlo  Sefio  Imperadore  T erm 

d!.e  delle  Spagne  e della  Sicilia . In  Paler- 
mo^ per  Vincenzio  T^cf cono -y  1720.  in  8- 
pagg.  15 1 . lenza  la  lettera  dedicatoria  » 
a cui  gli  Accademici  Geniali  fi  fofcri- 

VOIÌO. 

•Nel  catalogo  degli  Accademici  Geni(u 
Ity  che  leggefi  dietro  alla  fopraddetta 
Raccolta  , Ha  regiftratoiichiarifllmo 
nome  di  D.  Girolama  Lorefice  Grimaldi 
Scalamhro  , Dama  nobiliffima della  ck- 
ilà  di  Modica  nella  Sicilia;  ma  molto 
piu  nobile  per  la  fua  inlìgne  letteratu- 
ra > riguardo  alla  quale  hanno  ambito 
'd’aggregarla  al  loro  numero , non  fol 
4’ Accademia  fuddetta  d€ 'Geniali , ma 

an- 
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anche  quella  àtXBHongHjlo  della  fteffa 
[città,  e àe^ìOcculti  di  Trapani.  A 
c.  78.  6 fegg.  fi  ha  un  faggio  della  fua 
felicità  nel  verfeggiare , in  un  Sonetto 
eia  una  Canzone^  ove  con  la  dolcezza 
gareggiano  la  nnaeftà  del  dire  e del  fen- 
, timento . Ma  in  maggior  numero  fono 
; i faggi  che  ella  dipoi  ha  dati  nell’opera 
che  fegue  ; La  Dama  in  Parnafo , Poefie 
\ italiane  della  Sig.  D.  Girolama  Laurifice 
; e Grimaldi.  In  Palermo,  per  Vincenzio 
[ Tofcano,  1723. in  8. 

Anche  il  nome  del  P.MaefIro  Fr.5a/- 
vatore-maria  R.uffo  , Palermitano,  del 
terz’ordine  di  S.  Francefco , fta  regi- 
; ftrato  nel  catalogo  fuddetto.  Doven- 
! dofi  celebrar  folenni  funerali  in  quella 
! chiefa  degli  Angeli , de’  Minori  Ofler- 
vanti , al  P.  Fr.  GiovannantonioSefla , 
da  Palermo,  teologo  dello  flefs’ordine 
dì  chiaro  grido , il  P.  Ruffo  , per  la 
I filma  che  fi  ha  di  fua  dottrina  ed  elo- 
.quenza , fu  fcelto  a farvi  l’ Orazione 
delie  fue  Iodi , che  poi  con  rappreflb 
titolo  mifè  alla  flamjia.'  Le  proprietà 
fingolari  àelV aquila  [coperte  nella  virtù  e 
merito  del  Reverendifs.  P.  Gio.  A?item0 
Seffa,  Palermitano , de  Minori  Offervan^ 
ti  Lettore  Giubilato  ec.  In  Palermo , per 
Antonino  Epiro,  1724  104. 

Piacevole  a leggere  è un  volume  dì 
I X 6 poe* 
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poefie  in  linguaggio  noftrale , col  ti- 
tolo ; La  lira  a due  corde  : fcnetti  e can- 
%om  Siciliane  di  Mechiore  Lomè  . In 
Palermo^  fer  Vincenrdo  Lofcano  , 1722. 
in  8.  Lo  itile,  ancorché  inchini  altur- 
gido , tuttavia  è moderato  in  parte  iè- 
condo  il  buon  guilo  moderno  . Sotto 
quel  nome  anagrammatico  ita  ma- 
te he  rato  il  V . Michele  Romeo  y Marfa- 
lefe,  della  Compagnia  diGefu. 

Anagrammatico  parimente  è il  no- 
me dell  autore  di  queit’altro libro , fot- 
te ’l  quale  fi  occulta  il  V. Matteo  di  Sant' 
Orfola  y Palermitana, . delle  fcuole  pie . 
Rafionatnento  ftorico  della  vita  e virtù 
dell'  III.  Madre  Suor  Maria  Sepellita 
della  ConcerAone  , fondatrice  del  Venera- 
bile mcìwfiere  delie  Monache  Mariane 
nella  terra  di  Palma  , nel  fecole  D.  Re. 
[alia  Tomafi'y  fcritto  dal  Rev.  Sacerdo- 
te Don  Artemio  Talftoia  . In  Paletr 
moy  nella  fir.mp.  di  Antonino  Gramima- 
niy  1722.  in  4.  Qpeita  gloriofa  Da- 
ma fu  madre  della  Ven.  Suor  Ma- 
fia Crocififla  della  Concezione , e de! 
Ven.  Giufeppemaria  Card.  Tomafi . 

Ma  la  fua  umiltà  fa  in  tutto  tacere 
il  proprio  nome  alP.  Andrea  Bertolino  y 
Palermitano,  Teologo  de'Cherici  re- 
golari miniitri  degl  infermi  , detti  Cro- 
ciferi, e autore  della Frr4  del P,  Vincen- 
zi» 
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ùo  Durante  , dello  ftefs  ordine , e ifam- 
Lpata  in  Palermo , per  Antonino  Epi- 
,ro , 1724.  in  4. 

. La  neceflità  di  non  ingroflare  il  to- 
' mo  piu  del  dovere  , ci  obbliga  a dar 
, relazione  dell’  opere  feguenti  , nella 
forma  quanto  piuriftretta  maipolfia- 
mo . A.  R.  P.  Salvatoris  Montalbani, 
Sambucenfis  , ex  ordine  Capuchwrtm 
opus  theologkim  tribus  àiftinPlurn  tomis  , 
in  quibus  efficacijpme  q/ìenditur , Imma- 
culatam  Dei  Genitricem  utpote  ex  Chri- 
{li  meritìs  pr£fervative  redemptc.m  , fuijfe 
prorfus  immunem  ab  omni  debito.)  tum 
contrahendi  originale  peccaturrt)  tumipfìus 
fomitem  mcnrrenii  , Tomus  primus  ^ de 
peecato  originali  , & ejus  debito . Panar ~ 
mi , typis  Gafparis  Bayona , i 7 2 3.  in 
fogl.  pagg.  414.  fenza  due  dedicatorie , 
l una  all’Arcangelo  S.  Michele,  Taltra 
!,a  Carlo  VI.  Imperadore. 

Tomus  fecmdus  , de  eminentiffi- 

ma  Deipare,  redemptione  , ec.  pagg.  451. 

Tomus  tertiuS)  de  triplici  natu- 
re bumane  Jlatu  Ù ejus  fomite  ) ec.  pagg. 
338.  Ha  in  oltre  ciafchedun  tomo  H 
(ifuo  indice . L’autore  è teologo  di  mol- 
: ta  Itima  in  fua  religione  e fuori  ancora  , 

: e nella  fua  provincia  di  Palermo  è fla- 
to Definitore  e Provinciale . 

I Scelta  di  morale , fecemdo  la  mente  dell* 

An- 
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Angelico  Mcieftro  S.  ’Tomafo  j intorno  a 
i dieci  comandamenti  di  Dio  , per  ma- 
nuale de'  confeffori  e penitenti',  opera  del 
A.  P.  M.  F,.  Tomafo  Pezzimenti , dell* 
ordine  de  Predicatori , della  provincia  di 
Sicilia , Palermitano  : tomo  primo . In  Pa- 
lermo ^ nella  flamp.  di  Gio.  Batti/la  Aic- 
cardo^  li 2$.  104.  L’autore,  tuttoché 
familiariiTima  lì  abbia  la  lingua  latina , 
ha  tuttavia  voluto  fcriver  queft’opera 
in  volgare  , per  ajuto  de’men  periti 
nelle  materie  morali.  Alla  ftefla  fa 
precedere  alcuni  Avvertimenti  gene^ 
rali,  molto  utili  a’confcflbri.  Quello 
piimo  tomo  contiene  i cinque  primi 
comandamenti  : feguiranno  gli  altri 
nel  fecondo  che  Ha  fotto  ’l  torchio  . 

Altro  illuflre  figliuolo  della  Itefla 
patria  e delio  ftefs 'ordine , Lettor  di 
filofofia  e pubblico  architetto  , ha 
pubblicato  l’opera  feguente  : Breve  ri- 
ftretto  dell  architettura  milìtxire , e forti- 
fica%ione  moderna  offenfiva  e difenfiva^ 
efiratto  da  matematici  piu  in/igni  dal  P. 
Tommafb  Maria  Napoli , Palermitano ^ 
dell' ordine  de'  Predicatori . In  P aiermo  ^ 
per Franeefco  Cichèy  1724.  in  4. 

La  bontà  clementiffima  dell’  Impe- 
rador  Carlo  VI.  decorato  avendo  il 
Senato  dì  quella  città  col  privilegio 
della  Graudia  di  Spagiu  fin  l’anno 

1522* 
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1722,  pubblicamente  con  effo  fe  ne 
congratulò  il  P.  Ottavio  Reggio  , della 
Compagnia  di  Gefii  con  l’orazione  che 
fegue  ; Panormitanus  Senatus  inter  Hi- 
fpaniii  Magnates  hfcitus  ab  Auguftifs.  C<c~ 
fare , Hìfpaniarum  & Sicili£  Rege  y Ca- 
rolo T ertio  ; oratio  habita  in  aula  colle- 
ga Panormitani  Societ.  Jefu  , ab  OÓIa» 
vro  Reggio  , rhetorices  Profejfore  , co- 
ram  Excellent.  eodem  Senatu.  Ella  è in 
fogl.  Nonvififegna  nè  il  luogo,  nè  il 
nome  dello  ftampatore , nè  l’anno  ; ma 
egli  è certo , che  fii  imprefla  in  Paler- 
mo, per  Antonino  Epiro , nel  1724. 
DI  PERUGIA. 

I Sigg.  Andrea  e Pietro-paolo  fratelli 
Guidar elli , eredi  non  men  delle  facoltà 
che  della  gloria  del  Gan.  Gievaniiangelo 
Guidarelli  y loro  rio  paterno , e zelanti 
non  meno  della  gloria  del  medefimg  , 
che  del  pubblico  bene,  hanno  rendu- 
te  paghe  fe  pubbliche  efpettazioni , e 
adempiute  le  lor  preme fle,  col  dare 
alla  ilampa  il riEnanente  dell’opere  di 
lui , che  raccoglier  poteronfi  da’  fuoi 
ferirti.  In  fronte  a!  libro  fi  legge:  Jo- 
annis  Angeli  Guidarelli,  Perufini , Car- 
mbia . Ma  nuovo  frontifpizio  apparifee 
a c.  97'  Joannis  Angeli  Guidarelli , Pe- 
rufini , Prolufiones  III.  Orationes  funehres 
IL  Quelt’ opere  lòno  fiate  da  noi  ac« 

cerà. 
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cennale  nel  to.  XXXI V.  a c.  4S4.  4S5, 
Sono  fiate  impreffe , come  leggefi  in 
fondo  del  libro  , apud  Con/l an- 

timmcc,  1725.108.  pagg.  144. 

DI  PISTÒJA, 

Meditazioni  fopra  quaranta  Salmi  di 
David  in  rima  lirica  \ e quindici  Difcorfi 
morali  in/iile  accademico  : <ie/ P.  France- 
fco  Maria  Ghirlandi  , da  Piftoja  , delT 
ordine  de  Minimi , Accademico  Apatijla , 
Rjfvegliato  ^ e delVonor  letterario  di  For^ 
lì . In  Piftoja  , nella  ftamperia  ài  Giovan- 
Silveftro  Gatti  ^ 1725.  in  4.  I Salmi  fon 
pagg.  113.  i Difcorfi  pagg.  74.  Non 
ienza  ragione  l’autore  nel  frontifpizio 
afferma  d’avere  compolro  in  fuoi  Dif- 
corfi in  ftile  accademico  ; avvegnaché, 
neiravvifb  al  lettore  innanzi  a’  Salmi , 
confefla  d’avere  fcritto  gli  efbrdj  dì 
due  fuoi  difcorfi  in  iftik  alquanto  poe- 
tico . E però  cerca  di  prevenir  le  op- 
pofizioni  che  fovra  di  ciò  potrebbongli 
effer  fatte , e ftudiafi  in  qualche  ma- 
niera di  produrne  ragioni  e fcufe  a fua 
difefa . 

V’è  annefib  a quello  volume  un  Dif- 
corfo  Accademico  dello  fteffo  autore , /o- 
pra  tamor  di  Dio  verfo  di  noi\  dei  no- 
ftro  verfo  di  lui , del  proffi-mo  , e verfo  di 
noi.  JnFiretize.^  perliFartini  e Fra7u 
cbit  1725.  pagg.  32.  Ma  queftc  pagine 
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divìdonfi  con  altro  difcorfo , che  prin- 
cipia a c.  19.  In  che  posino  li  Giudici 
difettare  in  giudicare  ; e che  non  è lecito 
a! privati  formar  finiflrì  giudirj  dell  opere 
altrui’-,  ma  le  debbon  celare  e ricoprirle  t 
fcufarle  , quando  le  rinvengbin  cattive . 

DI  ROMA. 

Serbafi,  fra  gl’ innumerabili  codici 
antichilllmi  e rariflìmi  nella  Vatica- 
na , uno  contenente  i tre  ultimi  libri 
della  Romana  ifloria  óiCaJfo  Dione  ma 
s!  malconcio  dal  tempo  e dall’ incuria 
di  antico  pofledìtore,  o per  me  dire, 
sì  lirapazzato  dalla  fua  ignoranza  e dif. 
amor  della  buona  letteratura  , che 
anche  quelli  avanzi  fon  mancanti, 
parte  per  pagine  lacere  e tagliate  via, 
e parte  per  caratteri  confunti  e quali 
affatto  dileguatili . Prefe  per  le  mani 
quello  codice  preziolò,  ma  compaf. 
nonevole , il  famolb  Fulvio  Orfino , vìoì 
modi  quel  merito,  che  niu  no  ignorar 
può',  e dopo  averlo,  con  rattenzion 
tutta  di  fua  gran  mente , ben  conlide- 
rato  e guardarò  \ difperando  di  poter 
rilevare  tutti  interi  que’  tre  libri , fol 
ne  trafcriffe  e pubblicò  degl’  informi 
frammenti . Ora  il  Sig.  Ab.  Niccoli  car. 
minio  Falconi-,  Napoletano  , celebre 
per  \ Ifloria.diS.  Gennaro  -,  commenda- 
ta nel  nollro  Giornale  ne’  tomi  XII. 

c.  42-4. 
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c.  424.  e XX.  c.  436.  defiderolb  di  fup- 
plire , per  quanto  fofTe  poflibile , efiì 
libri  o fi  applicò  con  inftancabil  pa- 
zienza a leggere  quel  codice  fteflb  di  ! 
cui  \ Orfino  erafi  fervito*,  e valendofi 
de’  pezzi  dì  Dione  confervati  da  Gio- 
vanni Sifilino , da  Zjonara , e da  altri , 
£ pubblicati  dal  Valefio  , tanto  s’è  ado- 
perato, che  in  buona  parte  ha  rifla- 
bilito  quefti  tre  libri , che  l’ anno  1 724. 
gli  ha  fatti  ftampare  in  quella  città 
confua  verfione  latina,  e con  Tue  eru- 
dite annotazioni  ; e portano  quello  ti- 
tolo .■  KasitÌh  Atavis  ^ 'vixaÌkÌ!  7et  ; 
’TihivT aia,hi0\lA  rpin  tvfUKÓ^tfAy^ tt'trì-  ■ 
Kith^diiJLivct . Cioè  Gaffii  Lioais  Rfimant  ; 
bifloru  libri  tres  , reperti  refiitutique 
fiudio  ac  labore  Nicolai  Carminii  Fal- 
conis , Presbyteri  y m utroquejnre  & in  • 
[aera  tbeologia  Dobloris  , & Protonotarii  i 
Apofiolici.  R.omXf  ex  typographiaCbra- 
cas  ec.  1 724.  in  4.  pagg.  1 86.  fenza  la  1 
dedicatoria  all’Eminentifs.  Tolommei  i 
di  gl.  mem.  e fenza  dotta  prefazion  1 
del  traduttore . Intanto  il  Sig.  Ab.  Fal- 
coni va  divifandounariftampa  ditut-  • 
ta  rilloria  di  eflb  Dione , e d’illullrar- 
la  con  note  fue  e d’altri  eruditi  anco- 
ra : prega  egli  perciò  qualunque  lette- 
rato , che  potefle  fomminillrar  foc- 
corfi  per  empier  le  lacune  di  quello  ce- 
lebre 
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lebre  iftorico , dì  volerle  a lui  comuni- 
care , per  beneficio  di  tutta  la  lettera- 
ria repubbblica . 

Tuttoché  di  nafcita  Fiammingo  , 
polTìam  confiderarecome  noftro  nazio- 
nale il  P.  Jacopo  de  la  Fontaìne  , della 
Compagnia  di  Gefu , per  la  lunga  di- 
mora che  egli  ha  fatta  nella  Cafa  pro- 
felfa  di  quella  città,  e per  l’opera  de- 
gna che  ha  qui  non  Ibi  principiata , 
ma  ben  anche  tirata  a fine . Quello  è 
il  Tuo  titolo  : SanEtifs.  Domini  No/ìriD. 
Clementis  XI.  Con/litutio  Unigenitus  , 
theologice  propugnata.  Nel  primo  tomo 
di  effa , fi  premette  la  Bolla  Vnigenitus., 
con  una  breve  e_  femplice  efpofizion 
degli  errori  che  in  ciafcheduna  della 
centuna  Propofizìonì  fi  racchiudono  : 
e dipoi  alcuni  utiliflimi  prolegomeni , 
che  in  diciannove  capitoli  li  con- 
tengono . Qui  fi  difcorre  del  Quefnel- 
lo,  autor  delle  Pro pofizioni;  dell’uti- 
lità e neceflità  di  ella  Coftituzione  •,  e 
delle  macchine  dal  Quefnello  adope- 
rate per  impedirla.  In  fine  vi  è l’indi- 
ce , e’I  rillretto  dove  quafi  in  un’oc- 
chiata veggonfi  le  cofe  ne’ prolegome- 
ni comprefe.  II  metodo  tenuto  dal  P. 
de  la  Fontaìne  è quello . Premette  una 
o piu  propofizioni  , conforme  hanno 
tra  fe  affinità  e relazione  \ e impiega 

al- 
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alcuni  capi  nel  dichiararle , piu  o me- 
no, fecondo  l’efigenza  delle  materie. 
Procede  con  fomma  chiarezza , fodez- 
za  di  ragioni , ed  efficacia . Compari- 
fce  in  campo  con  grande  apparato  di 
dottrine fcelte  da’SS.  Padri , di  Cano- 
ni di  Concili , di  Coltituz'oni  e Deci- 
fioni  Pontificie,  d’ecclefiuftkhe  tradi- 
zioni, e di  ragioni  teologiche . Quali- 
fica ciafcuna  propofizione  per  quello 
ch’è,  additandone  i fonti  donde  il  Que- 
fnello  l’ha  attinta  *,  ne  fminuzza  tutte 
Je  parti  ; e ne  IViluppa  e fvela  i raggiri 
e i lacci  ingannevoli  che  fotto  appiat- 
tativi ftanno.  Quattro  fon  le  parti  di 
tutta  l’opera.  La  prima  comprende 
quarantatre  Propoitzioni  intorno  alla 
grazia.  La  feconda  ventotto,  intorno 
alle  virtù  teologali,  e al  timor  dell’in- 
ferno. Laterza  venti;  la  quarta  par- 
te dieci,  fpettanti  alla  Chiefa  e difci- 
plina  ecclefiaftica , a cui  fi  riferifce  la 
lezion  della  Scrittura  facra , l’ufo  del 
fagramento  della  penitenza,  il  fagri- 
ficio  della  MclTa , e la  fentenza  della 
fcomunica.  Quattro  anche  fonoi  to- 
mi ne’  quali  i’  opera  fi  divide  ; non 
cosi  pero , che  in  ogni  tomo  una  parte 
giuflamente  s’abbracci.  Il  primo  to- 
mo , oltre  a’  prolegomeni , compren- 
de una  porzione  della  prima  parte . II 

fccoft. 
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fecondo  comprende  il  refto  della  prima, 
e una  porzion  della  parte  feconda . Il 
terzo , il  refto  della  feconda , e tutta  la 
terza  -,  il  quarto  tutta  la  quarta  parte 
A piè  del  terzo  tomo  vi  fon  tre  diligenti 
e fugofe  finopfi  o fummarj  del  contenuto 
ne’  tre  primi  tomi  : ma  a piè  del  quarto 
vi  è il  folo  indice  de’  capi . L’opera  è in 
foglio  e i tre  primi  volumi  fono  ftati 
impreflì  in  Roma  per  lo  Salvioni , negli 
anni  1717. 1719. 1721.  Il  quarto  è im. 
preffo  nel  1 7 24.  per  Girolamo  Mainar- 
di , ed  è colonne  1 409.  fenza  il  fud^tto 
indice  de’  capi,  e.  fenza  molte  onorevoli 
approvazioni, le  quali  fon  pofte  nel  prin- 
cipio i fra  le  quali  grandemente  fpicca 
quella  dell’Eminentifs.  Tommafo-filip- 
po  d’Alfazia , Arcivefcovo  di  Malines, 
e Primate  de!  Belgio . Precede  a tutto 
un  avvifo  a’  lettori , dove  dice , ch’era 
ftato  fuo  difegno , di  aggiugner  alcu- 
ne cofe  3 a perfezion  di  quell’  opera  ; 
ma  che  noi  fece,  acciocché  il  volume 
a difmifura  non  ingroflafle  . Promet- 
te però  di  farlo , ogni  qualvolta  con 
nuove  rifpofte  offenfive  ne  venga  ftuz- 
zicato  dagli  avverfarj  . Nè  crediam 
noi  che  quelli  trovato  abbian  combatti- 
tore piu  fiero  contra  di  loro  nè  piu  in- 
faticabile ; il  quale  per  lo  fpazio  di 
trent’anni  inLovanio,dov’era  Profeflb- 

re 
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re  di  teologia  , co’  fuoi  ferirti  combat- 
tè il  Gianfenifmo  ; e ora , comechè  in 
età  molto  avanzata  , non  ha  pofato 
per  quello  Tarmi  ; anzi  con  piu  ardore 
che  mai , contro  di  loro  e contro  il 
Quefnello , ne’  fuoi  Itudj  travaglia . E 
in  illudj  di  tal  fatta  o quanto  piu  util- 
mente e piu  lodevolmente , che  in  cer- 
te vane  fpeculazioni , potrebbon  im- 
piegarfi  tanti  ingegni  fublimi  della  no- 
ftra  Italia  / 

D’altro  inligne  Teologo  della  mede- 
fima  Compagnia , e Lettore  di  lingua 
ebraica  nel  Collegio  Romano , s’è  di* 
volgalo  un  breve  trattato  fopra  una 
delle  piu  ardue  quiftioni  che  nella 
teologia  fianfi  agitate  inqualfifia  tem- 
po . Quello  trattato  comparve , con 
occalione  che  il  Sig.  Filippo  Da%on , 
giovane  nobile  e di  gran  talento,  fof- 
tenendo  in  pubblico  le  fané  dottrine 
del  fuo  maeltro , volle  dar  a co  nofeere 
il  molto  profitto , non  fol  nelle  mate- 
rie teologiche , ma  anche  nelle  lingue 
ebraica  e greca , da  fe  fatto . Quello  è 
il  titolo  del  libro:  R.  P.  Antonii  Calì- 
ni , e Soc.Je/'u  , controversa  àeflatn  pure 
nature , in  compenàium  reiaUa  ; & ad  | 
làiguarum  ebraice  Ù grecepuhlicamexer-  , 
citationem  aàhihita  a Philippo  Dazon , 
in  Collegio  Romano  : aufpiciis  Eminentifs. 
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ac  R.everendifs,  Frmciph  Mdchioris  de 
Polignac  , S.  Ji.  E.  Cardinalis  Amplijji- 
tni . Roma-,  typis  de  bAartiis  ^ 1724.  in 
4;  P^SS- 107.  fenza  la  prefazione  indi- 
ritta  a queir eruditifiìmo  Porporato. 
Niente  q ui  fi  afferma , che  non  fia  trat- 
to da’  fonti  piu  puri  de  luoghi  teologi- 
ci, fu’  quali  fta  fondata  la  vera  teolo- 
gia . Autore  di  quell’opera  è il  P.  An- 
tonio  C(^ni\  ed  è un  compendio  d’ope- 
ra affai  maggiore , la  quale  anch’effa 
è parte  d’altr’opera  in  materia  dogma- 
tica, che  da  qualche  tempo  ha  egli 
prefo  a fcrivere  in  continuazione  del 
fàmofo  P.  Pefavìo  , divifa  in  due  volu- 
mi ; de’  quali  già  è terminato  il  primo , 
e in  ordine  per  la  ftampa . 

Il  Sig.  Ab.  Giorgi , nel  cap.  VII.  del- 
la fua  Efercitazione  iflorica  delle  Me- 
tropoli antiche  deH’Italia , da  noi  rife- 
rita a c.  498.  del  to.  XXXIV.  avendo 
affermato , che  la  città  di  Capua  fa 
anticamente  la  prima  civile  edeccle- 
fiaftica  Metropoli  nella  provincia  della 
Campania  ; ora , mutato  parere , vie- 
i)e  a dare  alla  città  di  Benevento  que- 
llo primato , Quai  ragioni  abbìanlo  di- 
verfamente  perfuafo  , può  vederfinef 
feguente  opufcolo  : Dominici  Georgii 
de  origine  Nletropolis  eccle/ìx  Beneven- 
tane Differtatìo  epifiolaris  ad  Mtnàisìt’- 

tiff, 
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tifs.  & Rfverendìfs.  Prvicipemjofepbum 
Kenattm  S.  R.  E.  Card.  Imperialem  . 
Rome,-,  apnd  Hìerotiyrmm  Mainardum  y 
1725.  in  4.  pagg.16. 

Per  verità  , o mirifi  1 opera  prece- 
dente , o quelle  molte  che  e in  quello 
fecolo  e ne’  due  ultimi  a quello  prece- 
denti , trattan  argomenti  fpettanti  all’ 
antichità  erudita  della  Chiefa  di  Gri- 
llo-, noi  non  potremo  non  lodare  alme- 
no il  coraggio  d’efferfi  cimentati  i lo- 
ro autori  in  sì  ardue  imprefe  . Ma 
affai  piu  di  lode  adeflì  attribuiremo, 
quando  i loro  tentativi  hanno  fortito 
l’efito  felice  di  fcoprire  qualche  verità . 
E per  avventura  di  tal  lode  fe  n’è  ren- 
duto  meritevole  l’autore  deH’infrafcrit- 
fa  Differtazione  : De  titulis  quor  S.  Bua- 
ri/lus  Romanis  Presbyteris  diflribuit , Dif- 
fertatio  . Rome , typis  Hieronymi  M&u 
nardi , 1 7 25.  in  8.  pagg.  2 1 1 lenza  la 
prefazione  indiritta  al  Santifs.  Padre 
Benedetto  PP-  XIII.  in  fronte  alla  qua- 
le fcuoprefi  autore  di  quell’opera  il 
Sig.  Co.  Nkcolò  Antonelli  , dalla  Per- 
gola. Quelli  primamente  dimollra, 

che  i titoli  da  Evarilto  iftituiti^  altro 
non  furon  che  chiefe  , dove  da’  Preti 
Titolari  amminillravanfi  i fagramen- 
tì;  e non  luoghi  dove  raunavanfi  i Fe- 
deli per  orare.  Poverli pertanto attri- 
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buìre  ad  Evarifto  riftituzion  delle  par- 
rocchie nella  Chìefa  di  Roma , il  che 
poi  nell’altre  chiefè  s’imitò . Effere  Ra- 
te quelle , cafe  dedicate  al  divin  cui- 
to  ; e le  lleffe  non  tutte  efferfi  adopera- 
te per  le  facre  funzioni , ma  fol  quel- 
la parte  fuperiore  che  fi  chiamava  cena- 
colo.  Dipoi  fi  efpone,  quali  cofe  fa- 
ceanfi  ne’  Titoli  -,  e moflrafi , che  ’l 
mandare  che  facea  il  Pontefice  il  fer-, 
mento  a’  Titoli , fu  coetaneo  alla  divi- 
fion  de’  medefimi  Titoli  ; ommettendo 
però  la  sì  dibattuta  quiftione , in  che 
confillefle  quello  fermento . Indi  fi  fa 
vedere  , che  la  Liturgia , efpolla  nella 
fua  Apologia  prima  > dal  S.  Martire 
Giullino , è quella  propria  che  ufavafi 
nelle  chiefe  occidentali , e di  Roma  ; e 
non  quella  che  nelle  chiefe  d’oriente . 
Trattali  finalmente  delle  limofine  ò 
zollette  , che  probabilmente  faceanfi 
nelle  chiefe  titolari  ; e come  e a chi 
quelle  dal  Romano  Pontefice  fi  dillri- 
buivano . 

Continua  il  P.  Carlo  d' Aquino  a dar 
faggi  di  fuo  gran  valore  in  ogni  genere 
id’antica  e moderna  erudizione  , e d’ 
jttimo  fuo  intendimento  della  forza  e 
-proprietà  de’  lignificati  nelle  buone  vo- 
ci latine  e tofcane , come  l’infralcritto 
ibro  ne  fa  chiara  teRimonianza  : MI- 
: Tomo  XXXVU:  Y fcel. 
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fcellatieorum,  a«fore  Carolo  de  Aquino , [ 
Soc.  J.  libri  IH.  Rsttit,  apuà  Hierony~  t 
mum  Mainar  di  y 1725.108.  pagg.  265. 
fenza  la  prefazione  e l’indice  de’  capi . 

Francifci  Grinaaldi,  Soc.J.  de  vita 
urbana  libri  quinque . Aotnn , typis  Aiu 
unii  de  Rubeis , 1 7 25.  in  8.  pagg.  1 70. 
fenza  lajprefazione  intitolata  al  Sig. 
March.  Francefco  Grimaldi . (^ì  in 
•verfi  elegiaci  elegantiflìmi  , a imita- 
zione del  Galateo  di  Monf  della  Cafa , 
e d’altri  infigni  autori , fi  danno  utilif- 
lìmi  precetti  del  viver  civile  e beneac- 
coftpmato , ' 

Il  trionfo  del  Tempo  nella  Tdelletiio, 
ravveduta  , oratorie  pofio  in  Mufica  dal  j 
Sig.  Carlo  Cefarinì . In  Roma  , nella 
ftarnperia  di  Rocco  Bernabò^  l' atino  del  ' 
giubileo  \12Ì.  in  fogl,  pagg.  28.  Li-  ' 
bretto , pìcciol  di  mole , fontpofamen- 
te  impreffo,  e adorno  di  varj  fireg)  a ' 
bulinò.  Nelfrontifpizio  manifeftafi  il 
maeftro  che  ppfe  quell’oratorio  in  mu- 1- 
fica  -,  ma  !a  nobiltà  ed  eleganza  del  v«-i  • 
féggiare  fa  palefe  TEmìnenza  di  quella  j 
penna  che  lo  compofe, 

Cpmp^rilce  i!  Tomo  ter%o  de’  MoraM 
dei  Pontefice  S.  Gregorio  jyiagno  /opra  il  li  f 
òro  di  Giobbe\  volgarizzati  da  Zanobi  da| 
Strata  , eòe  abbraccia  il  libro  ’KPIII.flt^ 
ftl  XXn,  La  ftampa  di  quello  toniojJ 

se 
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s’è terminata  nel  1725,  per  Girolamo 
Mainardi  ; ed  è pagg.  655 . fenxa  la  de- 
dicatoria dell’  Eminentifs.  Card.  Akf- 
fanàro  Albani  al  gloriolàmente  regnan- 
|te  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  e 
fenza  la  prefazione , in  cui  fi  dà  notizia 
di  due  codici  di  quell’opera,  ultima- 
mente fcopertifi;  l’uno  di  tutta  l’ope- 
ra efillente  in  Roma , nella  libreria  dì 
cafa  Panfili , nel  palazzo  di  piazza 
Naona;  l’altro  in  Venezia,  nel  colle- 
gio di  S.  Maria  della  Salute , appreflb 
il  P.  D.  Piercaterino  Zeno , C.  R.  S.  il 
quale  ne  ha  fatta  all’editore  pronta  co- 
municazione , mandandolo  fino  a Ro- 
ma. Quello  codice , dall’editore  Itef- 
lo  nella  prefa  zion  fuddetta , fi  afferma 
efler  efattamente  defcritto  ; pia  è fol 
jna  quarta  parte  in  circa  di  quell’ope- 
•a  , cominciando  dal  libro  XXVIII. 
fino  alla  fine . 

I II  P.  Paolo  Giulliniani  fu  uno  di  que' 
grand’uomini , a cui  i fanti  coltumi  e 
|e  azioni  eroiche  e maravigliole  hanno 
Jicquillato  il  titolo  di  Beato , e i fuoi 
ludi  in  ogni  genere  di  (aera  letteratu- 
ja , con  la  quantità  degli  fcritti  lafciati 
jlppo  di  fe , hanno  acquillato  il  titolo 
|li  Beato  letterato . La  fua  vita  fu  rac- 
lolta  da  quanti  autori  ftampati  e ferir- 
li a mano  parlan  di  lui,  e principal- 
Y 2 men- 
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mente  dalle  fije  lettere , come  altresì 
da  quelle  memorie  che  ferbanlì  nell’ar- 
chivio  di  Monte  corona , e in  quello 
della  Gran  Camaldola  in  Tofcanajper 
opera  del  V T). Giovanni  da  T revifo^  Ro- 
mito di  Monte  corona  ; e morendo  , 
nel  1686.  confegnolla,  fcritta  in  due 
grofll  volumi , a’  Padri  della  fua  Rua 
di  Trevifo . Da  quella  n ha  cavato 
ima  vita  men  diffufa  il  PJV-Agoft ino  Ro- 
mano Fiori , per  commifllone  del  P.  D. 
ITì^urzio  di  Baviera , che  nel  1 7 21.  era 
Proccurator  generale  della  fuddetta 
Congregazione  di  Monte  corona  in 
Roma  . E quella  vita  poi  è ufcita  in 
pubblico  con  quedo  titolo:  Vita  del  E. 
Paolo  Giuftiniànì , ìnjiimore  della  Con- 
grega%ione  de'  PP-  Eremiti  Go.tnflldoleft  di^ 
^'S.  Romualdo  y detta  di  Monte  corona  y de-j 
fcritta  y e dedicata  alla  Saìitita  di  N.  ^.  | 
Papa  Benedetto  XIIl  da  D.  Agolliao 
Romano  Fiori,  Monaco C amaldolefe . In 
Roma  y nella  /lamperia  dì  A}itonio  RoJ^y  , 
f 724.  in  4.  pagg.  27 1 . lenza  le  prefazio-, 
ni,  e grindici de' capitoli  e delle  colei 
notabili.  1 

De  origine  facrarum  precum  Rofarii 
B.M.V.  ad  SanFtifs.  D.N.  BenediSÌurt\ 
XIlI.  Ordinis  Predicatorum  y Difsertatìiì 
F.  Thomae  Vincentii  Moneliae  , 
detti  ordinif  , Rom/ey  typis  Hierotty'él 

Mai- 
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Maìnardz  , 1725,  in  8.  gr.  pagg.  i^ó. 
fenra  le  prefazioni  e l’indice  de’ capi. 
Autori  d’opere  sì  fatte  fempre  fi  meri- 
tan  lode  non  volgare  , mentre  in  un 
tempo  illuftran  l’iftoria  , non  folo  par- 
ticolare del  loro  Ordine,  ma  l’univer- 
fale  ancora  della  Chiefa,  e promuo- 
von  fèmpre  piu  quelle  divozioni , che 
tuttora  da’  Fedeli  fon  praticate  con 
fru  tto . 

, Il  nome  del  Sig.  Giovanvincezizio  Luc~ 
tbeftni  farà  (èmpre  rammemorato  con 
lode  , per  la  fua  traduzione  latina  del- 
le orazioni  di  Demo  Itene,  fopralare* 
pubblica , illuflrate  di  note  critiche  e 
Aoriche , (opra  di  che  s’è  ragionato 
i lungo  nel  to.  XIV.  a c.  i.  e lègg.  Pur 
non  minor  lode  noi  giudichiamo,  cha 
oer  la  fua  opera  iftorica  fia  per  ripor- 
arne , ultimamente  con  quello  titolo 
)ubblicata  : Jo.  Vincentii  Lucchelìnii, 
^atritii  Lucenfts  f Hì/ioriarum  fmtempo- 
is  ah  Novìomagenfi pace -,  tomus  primus. 
R.oms. , ex  typograpbia  Petri  Ferri^  1725. 

4-  pagg.  619.  fenza  la  prefazione  al 
egnante  Pontefice  , con  in  fine  due  in- 
ici,  l’uno  dalcuni  vocaboli  militari 
raliani  latinamente  efpolti  ; e l’altro 
Ielle  cofe  notabili;  a quali  unavvifo 
reve  al  lettore  fi  premette . 
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DI  TORINO. 

Il  Sig.  March.  Santa-croce  continua , 
per  le  ftampe  di  quella  città  la  pubbli- 
cazione della  fua  grand'opera  delle  JU- 
fieponi  militari  , del  cui  primo  tomo 
abbiam  dato  notizia  nel  tomo  prece- 
dente a c.  410.  Dopo  di  quello  nelòn 
ufciti  altri  quattro  tomi,  cioè  dal  fe- 
condo fino  al  quinto . Il  fecondo  e ter- 
zo tomo  ufciron  fanno  1724.  Il  tomo 
fecondo  , in  pagg.  415.  comprende  i 
libri  IV.  V.  VI.  V II.  con  due  indici , 
Fun  de’  capi  e paragrafi,  f altro  di 
Principi , Generali  , Minillri  , fcrit- 
torì , e uomini  famofi  - Diede  nel  to- 
mo I.  il  Sig.  Marchelè , utili  precet- 
ti al  Generale  d’eferciti , come  in 
pace  e in  cala  debba  portarli . Or  in 
campo  di  battaglia  nel  tomo  II.  lo 
conduce;  nel  cui  libro IV.  gli  fi  pre- 
fcrìve  il  modo  di  cominciar  felice- 
mente la  guerra  , sì  per  quello  che 
s’alpetta  a’ gialli  motivi  che  ve  fin-i 
ducono  , che  per  arrolare  foldati  , 
per  animarli  , per  impedirne  le  de- 
ferzioni  e reprimere  finfolenza,  per 
le  leghe  e ajuti  llranieri,  perlefcor- 
rerie  nemiche  ec.  il  libro  V.  dà  re- 
gole per  accampare  e fortificare  il 
campo,  n VI.  difcorre  delle  marchici; 
delfelèrcito . Nel  VII.  fi  danno  illru- 

zio- 
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zioniperle  proprie  fpie,  e per  ricava- 
re il  vero  da  quelle  del  nemico  ; per 
ingannare  Io  fteflb  nemico  , furtiva- 
mente trafmetter  lettere , e ulàre  al- 
tri ftratagemi-Ieetti  nella  milizia . E 
quello  tomo  è flato  iinpreflb  perGìo- 
vanfrancefco  Mairefle . 

E perchè  l’autore  è impazientilfimo 
di  condurre  a termine  la  lua  opera , nè 
potendo  ballare  i torchi  del  lòlo  Mai- 
refse , ha  egli  rifoluto  di  valerli  in  un 
tempo  di  quelli  anche  d’ AlelTandro 
Vimercato , per  i due  tomi  lulTeguen- 
ti  ; e l’anno  Iteflb  1 724.  da  quelli  è ufci- 
to  il  tomo  III.  contenente  , in  pag». 
383.  compreli  i due  indici,  ilfolo  li- 
bro Vili,  che  tratta  delle  ribellioni , 
in  fette  difcorlì,  dove  ragionali  del 
modo  d’ evitar  le  fedizioni  e i tumul- 
ti ; come  il  Sovrano  portarli  debba  co’ 
popoli  inclinati  alle  ribellioni  e a’  mo- 
vimenti ; come  foffocarli  le  fedizioni 
fui  nalcere  v come  reprimerli  le  già 
nate  _e  paleli  ; quali  euer  debban  gli 
editti  de’ comandanti  per  Io  perdono 
de’  ribelli  ; qual  la  condotta  ne’  tu- 
multi della  foldatefca:  e finalmente 
fi  danno  avvertimenti  a chi  regna , di 
;mettere  al  governo  delle  città  e pro- 
vincie  uomini  di  fperimentata  fede  , 
iprobità,  e faggezza  . E qui  termi- 
Y 4 na 
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na  la  parte  prima. 

La  parte  feconda  comincia  dal  to- 
mo IV.  che  abbraccia  i libri  IX.  e 

X.  e , co’  foliti  indici,  è pagg.  484. 
Nel  IX.  trattafi  della  guerra  offenfi- 
va  in  generale , e del  modo  di  con- 
fervare  i paefi  di  conquida.  Nel  X. 
del  modo  di  tirare  il  nemico  a bat- 
taglia , e delle  forme  di  darla  al  me- 
delìmo . 

Il  Mairefss  torna  ad  edere  rimpredo- 
re  del  tomo  V.  che  abbraccia  il  folo 

XI.  libro  , in  pagg.  ^t.6.  e quello, 
come  anche  il  tomoIV.  s’impredero 
nel  1725.  Qui  s’infegnan  le  maniere 
piu  vantaggiofe  per  ifchìerare  un  efer- 
cito  alla  battaglia,  e per  fare  meglio 
ciò  intendere  , ci  dà  l’autore,  in  tre 
tavole  diftinte,  l’ordine  d’un  efercito. 
al  combatter  difpodo , in  varie  for- 
me . Chiudefi  quefto  libro  con  una 
Rslatjione  delt  imbarcamento  delle  truppe 
Spagnucle  fatto  in  Barcellona  , per  la 
fpedizicne  dell'  ifola  di  Majorica  , anche 
queda  in  lingua  fpagnuola  , come  è 
tutta  queda  grand’opera.  E qui  av- 
vertiamo , che  oltre  al  numero  delle 
pagine  da  noi  efpredo  , ciafchedun 
tomo  ha  le  prefazioni  dell’autor  fuo , 
il  fummario  latino  del  P.  Giacinto 
Ferrerò  ■)  della  Compagnia  di  Gefu;  e 
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che  come  i primi  quattro  tomi  dalP 
autore  fon  dedicati  al  fuo  Re  Filippo 
V.  cos  il  V.  è dedicato  al  Principe  del- 
le Afturìe  D.  Ferdinando  di  Borbone  . 
Conchiudiamo  con  dire  , che  il  Sig. 
March.  Santa-croce  dà  in  tutta  quella 
fua  grand’ opera  faggi  continui  di  fuo 
grande  giudicio  ed  èfperienza  impa- 
reggiabile , e d’ una  valla  erudizione, 
in  tutto  ciò  principalmente  che  alle 
fcienze  militari  e politiche  s’appartie- 
ne ; e che  egli  non  pianta  mai  veru- 
na propofizione  o malfima , la  quale 
egli  non  autorizzi  con  uno  o piu  efem- 
pj tolti dall’illorie  greche,  romane,  o 
di  qualunque  altra  nazione  , antiche 
e recenti . 

DI  VENEZIA. 

Quanto  piu  delìderato  e alpettato , 
tanto  piu  accetto  comparilce  final- 
mente , per  le  Rampe  dell’onorato  no- 
Itro  libraio  Giovangabbriello  Hertz , 
il  tomo  terw  de’  Supplementi  al  Giornale 
de  Letterati  d' Italia  , li  volume,  giu- 
llail  folito,  è in  12.  pagg.  452.  fe.iza 
la  tavola  degli  articoli  , premelTovi , 
in  nome  dello  llampatore,  un  avvilo 
a chi  legge  , dove  adduconfi  princi- 
palmente le  ragioni  d’efferfi  tanto  in- 
dugiato^ a pubblicar  quello  tomo , il 
quale  in  oltre  è adorno  di  quattro 
y 5 ta- 
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favole  in  rame  . 

Per  r Hertz,  anche  fu  pubblicata 
queft* opera:  Riftejfioni fopra  h Litanie 
della  B\  Verone  ^ dedicate  alla  Smitità 
dì.  N.:  5.  Benedetto  XIII.  da  Gianfran- 
cefco  Madrifìo , Prete  della  Congrega- 
zione delfOratorio  di  Udine  In  Vene- 
zia % per  Gio.  Gabriele  Hertz  ^ 1725.. 
HI  8.  pagg.  S12.  fenza  le  prefazioni  e 
rindice  delle  Kifiejfleni.  Queft’ opera 
è dettata  in  favella  moltok pura  ed  ele- 
gante  , e adoma  di  molta  erudizione;, 
ma  ciò  che  piu  rUieva  , indica  una 
gran  purità  di  fentimenti  e una  fègna- 
lata  pietà  nell’  aufòre  che  la  dettò  y 
che  ad  altre  fue  lodi  aggiugne  quella 
d’effer  nipote  del  Sig.  Niccolò  Madrifio , 
fetterato  già  celebre  per  piu  fue  opere 
date  in  luce 

Terminatafi  l’ impreflione  della  pri- 
ma parte,  dillribuira  ih  quattro  to- 
miy  della  Parafra.fi  poetica  Jopr a i ven-^ 
iicbigue  primi  Sulmi  di  David  , fattà 
dal  Sig.  Girolamo-afcanio  Giufiinianiy  e, 
mefla  in  mufica  dal  Sig.  Bewedèffa 
Marcello  , Gentiluomini  di  nobiltà  e 
letteratura  egregia  in  quella  Repub- 
blica , tali  e tante  furon  le  teftmca-. 
zioni  di  lode  e di  llima  che  univer- 
Éilmente  da”  profeflbri  e intendenti 
deUe  facoltà  .poetica  e mufica  ne  ri- 

por- 
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portarono,  chea  tanti  eccitamenti  a 
loro  fu  forza  dì  cedere , e profèguire 
ilnabil  lavoro  nella  lèconda  parile  yò- 
pra  i fecondi  venticinque  Staimi  \ e già  le 
ne  fon  veduti  due  tomi , che  ip  ordine 
fono  il  quinto  e ’lfefto.  Il  quiiito  con- 
tiene il  falmo  trentefimoquinto  co’ 
quattro  feguenti,  e la  muficaè  pa^. 
ijj.  Altre  pagg  20.  contengon  ravvi- 
lo al  lettore,  tre  lettere  d’eccellenti 
maeiiri  di  mufica  al  Sig-  Marcella  ^ e 
la  Parafrafi  poetica  del  Sig.  Giufìiniani . 

Il  tomo  fello  è d’altri  cinque  Salmi, 
cioè  lino  al  trentèlimo  quinto . In  pagg. 
146.  Ha  la  raulìca  ; in  altre  23.  la 
Parafrafi  1 preceduta  aneh’elTa  dal  pro- 
prio avvilo,  e da  due  ilhillritellimo- 
nianze  di  famofi  profeflbrr.  Ma  piu 
nobile  telb'monianza  del  valore  del 
Sig.  Marcello , non  Ibi  nella  multea  , 
ma  eziandio  nelverfeggiare , produr 
noi  non  polliamo,  che  quella  che  ne  ren- 
dette una  perfona  letterata  , dimo- 
rante da  qualche  tempo  in  Vienna  , la 
quale  feri  vendo  a uno  della  nollra  So- 
cietà cosi  dice  : „ Qui  è giunta  una 
Serenata  del  Sig.  Benedetto  Marcello  , ,, 
nollro Patrizio;  voglion farla  cantare  „ 
al  primo  del  venturo'.  Si  lapoeliache  ,> 
la  mulica  fon  fuo'  lavoro . Spero  che  ,, 
i larà  una  belliflìma  fella  , poiché  la 
y & mu- 
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5)  miriìca  in  particolare  non  può  eflere , 
j)  a giudicio  di  molti  che  meco  l’hanno 
j,  intefa  alla  prova , piu  nobile  e piudi- 
3)  lettevole.  Fa  vergogna  a molti  pro- 
j,  feffori;  evi  fi  vede  un  gran  fondo  di 
j,  giudicio  e difapere.  “ 

Altro  piccini  faggio  di  quanto  lo 
jfeffo  vaglia  nell’una  e l’altra  facoltà , 
n’ha  avuto,  non  ha  molto,  il  pubbli- 
co nel  feguente  componimento;  Ca/i- 
jìo  in  Orfa-,  la/lorak  a cinque  vcciy  ad 
ufo  di  fccna  . Non  vi  s’indica  , non 
che ’l  nome  del  luogo  e dello  ftam- 
patore , nè  pure  l’anno  della  llam- 
pa,  che  è il  1725.  Il  libretto  è in  4. 

pagg.  24- 

Nel  1725.  per  le  ftampe  Lucchefi 
di  Lioitardo  Venturi.ù , era  ufcito  cer- 
to libretto  in  4.  di  pigg.  207.  con 
quello  titolo  : Rifiejfoni  [opra  / origine 
delle  fontane^  àefcritte  in  forma  di  let- 
tera. L’ autore  in  quella  Lettera  s’era 
prefo  a combattere  la  dei  Sig. 

Vallifveri  fu  lo  Hello  argomento,  da 
noi  riferita  ne’  tomi  XXIV.  343. 
XXVI.  33Q.  non  folo  impugnando 
una  dottrina  fondata  fu  evidentilTi- 
me  ragioni  , e fu  replicate  efperien- 
ze  ed  oll’ervazioni , da  lui  ftelTo  fatte 
con  incredibil  fua  fpefa,  fatiche,  e 
pericoli  , e approvata  dalle  perfone 

piu 
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piu  erudite  e piu  fenfàte  di  queflo  fe- 
cole ; ma  inuno  talora  ufando  termi- 
ni non  molto  rifpettofi  verfo  d’ana 
perfona  di  merito  sì  univerfalmente 
conofeiuto. 

Ma  ufeito  a pena  cotal  libricciuo- 
lo,  non  puòdirfi  come  univerfalmen- 
te  i miglior  letterati  ficommoveffera 
contro  l medefimo  e contro  l’ autor 
fuo.  Nella  città  ftefla  di  Firenze  tal- 
uno vi  fu  che  gagliardamente  fi  pi- 
gliò la  difefa  della  fentenza  del  Sig. 
yallifiieri  recitò  in  pubblici  accade- 
mici congrelfi  dotte  lezioni,  e fcrifTe 
diflertazioni  corroborate  di  nuove  pro- 
ve , ofservazioni  , ed  efperienze  . 
Unille  tutte  il  Si?,.  Gaflon-gmfeppe  Gior- 
gi , Filoibfo  e Medico  Fiorentino , e 
con  faggio  divifamento  ne  fa  dono  al 
pubblico , infìeme  con  una  fua  Lette- 
ra iìfico -meccanica  fu  lo  fteffo  argomen- 
to : faccendo  però  ad  ogni  cola  pre- 
cedere la  foprallodata  Lezione  acca- 
demica del  noftro  Padovano  Profeflb- 
re,  unitamente  con  le  folite  fue  An- 
notazioni , nuovamente  illuftrate  d’una 
tavola  di  piu  figure  in  rame.  E all’ 
erudita  raccolta  quello  frontifpizio 
fi  premette  ; Lezione  accademica  intor- 
no r origine  delle  fontane , con  le  anno- 
tazioni , per  chiarezza  maggiore  .della 
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meàefma^  di  Antonio  Vallifaeri , PiA-^ 
(dico  primario  Profetare  di  medicina  feo~ 
rica  nella  univerjìtà  dì  Padova  y Medi-* 
so  di  Camera  di  S.  M,  C.  C.  ec.  Se- 
conda edizione con  la  giunta  di  varie 
Lettere  dijfertatorie  , un  altra  ■ Lezione 
accademica , offervazioìii  y ragioni  > ed  es- 
perienze y dimojlranti  la  verità  del  pro- 
pofio  fijlema , con  la  rifpefla  alle  obbie- 
zioni del  Sig,  N.  N.  compilata  da  Ga- 
fton-giufeppe  Giorgi  , Abdico  e Fift- 
co  Fiorentino  , e confaerata  ai  Marche/i 
Alejf andrò  e Scipmie  fratelli  Maffei  , 
t uno  Generai  Comandante  delle  trup- 
pe di  Baviera  e Tenente  Mar ef dallo 
nell’  armate  Imperiali  y P altro  Gentiluo- 
mo di  Camera  del  Jì.e  di  Sardegna  e 
Cavalier  della  Chiave  £ oro  dellElettor 
M Baviera.  In  Venezia y appreffo  Pietro 
Paletti  y altEhepueiiTM  in  merceria  di  S. 
Salvatorcy  1726.  in  4.  pagg.  406.  fen- 
za  la  dedicatoria  del  collettore  , e in 
fine  f indice  de^i  opufcoli  qui  rac^ 
colti. 

Annettono  a quella  raccofta  l’  ap- 
preffo  opufcolo  : Conclufionés  phyfico- 
medice  y quas  fò  aufpiciir  Illuflrifs,  D- 
ae  Viri  Cl,  D.  Antonii  Vallifiierii , de 
Nobilihus  e Vallifneria  y in  Patavino  ly- 
ceo  Publici  primarii  theorice  medicine 
Frof^otìf-  j S,  C.  C,  M.  Caroli  VI.  Imp- 

Afe. 
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Medici  , Academù  Germanica  Curiojb- 
rum  & Jtegie  Soc.  Loudmcìt/is  Sodi 
Ctc.  ex^e/uit^^  coram  Almo  pHlofophix 
& medicine  Doliorjtm  collegio  defendit 
Senisy  in  aula  comitiorum  amo  MDCC 
XXV.  Leo  Bernardùs  Pagliai,.  Senen- 
fis  y Academicur-  fhyjiocritui  . Quelle 
Goncittfxojii  univerfaimente*  e parti- 
colarmente quelle  dove  Torigiae  delle 
fontane  fi  ftabìlifoe  , fono  fiate  prefe 
dall’ opere  del  noftro.  autore;  e per 
taf  motivo  s’è  giudicato^  che  anch’efi- 
fe  aver  qitalche  luogo  potellèro  nella 
prefente  raccolta . Comprendon  pagg. 

40^ 

Ma  qui  è da  avvertire  un  gravif. 
fimoerrore,  cagionato  dalla  inavver- 
tenza de’  compofitori  della  fiamperia 
dove  quefio  libro  è*  fiato>  impreno  ; » 
quali  , nella  Lezione  accademica  del 
big;  Dott.  Giufeppe  Avanzini,,  cli’è  ui» 
degli  opufcolfdiqoefta riaccolta,  non 
avendo- prima  fegnate  di  numeri co- 
me coftumafr , le  pagihe  e avendo- 
tagliato  if  manoferitto  in  mezzi  fogli  ; 
per  loro,  maggior  comodo-;  dipoi: 
hanno  pofio  inavvedutamente innan- 
zi al  quarto,  mezzo  fogjio  , quellb  che. 
vofea  efier  meflo  in  quinto  luogo,  e 
con  tale  feambiamento  fi  fono  porti 
al  lavoro  nè  di  ciò  fo  n’avvide  fe. 

per- 
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perfona  che  alla  correzione  era  fo-, 
Yranrendente  , Da  ciò  è nato  uno 
Iconvolgimento  totale  di  fenfi , e per 
meglio  dire,  un’impercettibile  confu- 
lìone  di  quello , ch’era  in  fè  chiarifli- 
mo  e ordìnatiffimo,  quanto  dotto  com- 
ponimento . Nè  di  tale  sbaglio  potè 
eflerne  avvertito  Io  ftampatore  Piero 
Poletti , fé  non  dopo  efferfene  fparfi 
moltiffimi  efemplari.  Tuttavia,  fen- 
za  infrapporre  indugio  , ha  fatto  ri- 
Hampare  tutto  ’l  foglio  dove  fta  il 
fallo  , acciocché  rimettafi  in  luogo 
delle  pagine  feorrette . E infieme  per 
mezzo  noftro  avvila  chi  che  fia  , il 
quale  già  tenga  il  libro  , acciocché 
mandi  a,  pigliare  il  foglio  alla  fua  bot- 
tega, per  dare  al  male  il  neceflario 
rimedio. 

Un  tal  rimedio  tuttavia  n®n  volle 
afpettare  il  Sig.  Avanzini  dal  canto 
fuo,  rifolutoli  di  porre  altro  riparo, 
con  nuovamente  imprimere  il  fuo  opu- 
fcolo  da  per  fe  in  Firenze  con  quello 
tìtolo  ':  Lezione  accademica  [opra  l*ori~. 
gine  de'  fonti , del  Dott.  Giulèppe  Avan.. 
Zini , Medico  fifico  in  Firenze , recitata 
neW  Accademia  Fiorentina  il  dì  XVII. 
di  maggio  MDCCXXV.  Al!  Illujlrifs. 
Sig.  France/co  Roncalli  , Medico  e Fi- 
lojofo  di  Brefcia  . Lo  ftampatore  è 

Do- 
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Domenico-ambrogio  Verdi , l’edizio- 
ne è in  4.  di  pagg.  16.  Di  quella  Le- 
zione e di  tutti  gli  altri  opufcoli , de’ 
quali  s’è  compilata  la  fopraddetta 
raccolta  , ne  daremo  un  piu_  eftelb 
ragguaglio  in  altro  de’  tomi  fufse- 
guentì. 

Nel  mentre  che  travagliavafi  all’ 
edizione  della  fuddetta  pregevol  rac- 
colta, i torchi  del  nollro  Hertz  lo- 
devolmente impiegavanfi  nell’impref. 
lione  d’altr’ opera , picciola  fol  nella 
mole , e veriante  in  parte  fu  lo  ftef- 
Ib  argomento  ; ed  è quella  : Dijferta- 
ydoni  fijìcbe , ed  un  Egloga  intorno  t ori- 
gine delle  fontane , con  le  necejfarie  Anno- 
tazioni , del  D.  Giufeppe  Antonio  Pu- 
jati , da  Sacile  ; dedicate  a S.  E.  la  Sig.  Pi- 
'fana  Corner  Mocenigo . Il  volume  eh’ è 
in  4.  è pagg.  loi.  fenza  la  dedicato- 
ria . Le  differtazioni  Ibno  tre  ; 1.  Del- 
la ragion  di  predire  i cangiamenti  de* 
tempi.  2.  Della  voce  , fua  formazione , 
e fenomeni  sì  naturali  che  morbo/i.  3. 
Dijfertazione  meteorologica.  Dipoi  vien 
j r Eglog^a  dell*  origine  de*  fatiti  e de*  fiu- 
mi , in  cui  Volano  , nome  pallorale 
Arcadico  del  Sig.  Vallifneri^  s’intro- 
duce a parlare  con  Clonimo:  ecoami- 
: rabil  chiarezza  ed  eleganza  efpone  la 
nafeita  delle  fontafte  e de’  fiumi  fe- 
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condo  i principi  di  g^uel  Signore . L* 
Egloga  finalmente  di  Annotatali  eru- 
dite dall’autor  fuo  vien  iiluftrata. 

Dalle  lolite  ftampe  diGiovambatì- 
fta  Albrizzi  e fiallian  Coletì , l’anno 
1725.  s’è  avutoli  tomo  V,  dell’ opere 
del  P.  Lupo  col  titolo  confueto  .•  Syno~ 
dorum  generalium  ac  provincialium  decre- 
ta & canone s ec.  pars  quàifa  , operum 
tomus  quintus , continensVi^oris  lì.  Ste- 
pbanì  ÌX.  Nicolai  IL  & Alexandri  IL 
concilia  , & diiiatum  S.  Gregorii  VIL. 
pagg.  396. 

A quello  s’è  fatto  fuccedere  Syno- 
dorum  ec.  pars  fexta , operum  tom  us  fe- 
xtuSf  continens  fynodos  ac  decreta  S.  Gre- 
gorii VII.  pagg.  423.  All’uno  e l’altro 
tomo  precede  la  prefàzion  dell’auto- 
re . Fra  poco  a quelli  fuccederà  il  to- 
mo lèttimo. 

Ma  il  folo  Galeti  ha  fatto  lavora- 
re la  fua  llamperia  intorno  all’opera 
che  fegue  : Nicolai  Comneni  Papado- 
poli  Hiftoria  Gymnafli  Patavini  , pojl 
ea  qu£  baHenus  de  ilio  f cripta  funt ad 
h&c  noflra  tempora  plenius  Ò emendatius 
dedurla  : cum  auEiario  de  Claris  cum  pro- 
fejforihus  tum  alumnis  ejufdem  . Notillì- 
me  al  mondo  letterato  fon  le  iflorie , 
che  fu  ’l  medefimo  argomento  fino  a’ 
loro  tempi  condulTero  , prinaamente 


Articolo  Xiy.  523 

Antonio  Ji.iccobuono , e dipoi  Monf.Jia- 
copo-ftlippo  TomaAni , ferii  tori  e per 
quella  e per  altre  opere  ftampate  e 
inedite , famofi  nel  fccolo  in  cui  vif- 
fero , e ne*  pofteriori  ancora . Prelèn- 
temente  il  Sig.  Ab.  Papaàopoli  ha  ripi- 
gliato per  le  mani  quello  lavoro , e 
rìcominciollo  da  capo;  infiemeo cor- 
reggendo qualche  loro  sbaglio , o fup- 
plendo  a qualche  lor  mancanze,  e 
poi  continuandolo  felicemente  fino  agli 
anni  ne’  quali  noi  viviamo  . L’opera 
è in  foglio , divifa  in  cinque  libri , e 
quelli  fi  dillribuilcono  in  due  tomi. 
Il  primo  tomo,  ch’è  pagg.  388.  con- 
tiene i tre  primi  libri,  de’ quali  fon 
quelli  i titoli  : t.  De  orìgine^  intre- 
mentOy  & Jpleìtdore  Gymnajli  Patavini^ 
eique  prifeSiis  magijlratibus  . 2.  De  ro- 
tiene  ftttdiorum  , officiis  & oneribui  in 
Gymnafio  Patavino  y deque  ejufdem  Pro^ 
fefforibus . %.De  Claris  Profejforìbus  Gy- 
mnafii  Patavini . Gli  altri  due  libri  cofli- 
tuilcono  il  fecondo  tomo;  e vi  fi  trat- 
ta degli  Alunni  ufeiti  da  quelle  fcuo- 
le  , ili u Uri  in  giurifprudenza  , e in 
medicina , o in  altre  fetenze  e facol- 
tà  .•  ed  è pa^.  3 28.  Oltre  a ciò  il  pri- 
mo ha  la  dedicatoria  dell’autore  al 
Magillrato  degli  Eccellentils.  Rifor-^ 
malori  dello  Itudio,  la  prefazione  in- 


524  GiORN.  be’  LeTTER.'AT1 
diritta  al  Sig.  Agoftlno  Gadaldinì, 
lor  Segretario , e l’indice  delle  fezioaì 
e capitoli  di  ciafchedun  libro;  e’I  fe- 
condo ha  nel  fine,  altr’ indici  per  alfa- 
beto , de’  Dogi  Veneti  ? d’altri  Sena- 
tori , e de’  Gran-cancellieri  che  hanno 
avuta  fino  al  prefente  la  cura  e ’l  go- 
verno di  queir  univerfità  ; altri  de’ 
Profeffori  e degli  Alunni , e delle  co- 
fe  notabili  . Con  quale  apparato  di 
dottrina  e d’erudizione  fiafi  portato 
il  chiarifllmo  autore  a sì  grand’  im- 
prefa,  fi  farà  conofcere  in  altro  de’ 
tomi  che  a quello  fon  per  fuccede- 
re,  dove  altra  idea  piu  chiara  e piu 
eftefa  daralfi  di  quefl’ opera  , in  un 
particolare  articolo . 

Francefco  Zane , noftro  libraio , s’è 
finalmente  rifoluto  di  continuare  la 
fua  nobil  edizione  dell’Opere  del  gran 
Cardinale  R.oberto  'Bellarmino , la  qua- 
le fin  ora  è corfa  fotto  ’l  nome  di 
Giovanni  Malachino;  ed  è già  ufcito 
il  tomo  VI.  contenente  la  Spiegazione 
foprai Salmi.  Il  volume,  fèaza  lepre- 
fazioni  dell’autore,  e l’indice  alfabe- 
tico de’Salmi,  è pagg.  602. 

Per  lo  medefimo , con  la  pubblica- 
zione del  terzo  tomo , s’è  dato  com- 
pimento all’edizione  àe\\' Orazioìii  di 
Ciamie , interpretate  e illuftrate  con 

note 
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note  dal  P.  Carlo  de  Nkrouville , della 
Compagnia  di  Gefu  , a ufo  del  Ser. 
Delfino . 

E ora  incoraggito  dal  comune  gra- 
dimento , ha  imprefa  altra  fimil  edi- 
zione &.t\\Epiftole  dello  fteflb  autore  , 
che  fimilmente  illuftrò  il  P.  Filiberto 
^artkr , della  medefima  Compagnia; 
enei  1685.  viderfi  ufcite  dalle  flampe 
di  Parigi. 

Angelo  Pafinelli  , avendo  aperta 
non  ha  guari  una  nuova  bottega  in 
'Quefta  città  , ha  fcetce  le  Opere  del 
Santo  Abate  Bernardo  ^ per  pigliar  da 
effe  feliciffimi  gli  aufpicj.  L’edizione 
fi  fa  fu  l’efemplar  ultimo  di  Parigi 
dell’anno  1719.  per  opera  di  que’ Mo- 
naci della  congregazion  di  S.  Mauro . 
Ma  qui  s’àccrefce  di  poche  cofe  che 
per  la  prima  vòlta  viderfi’  iinpreffe 
dal  P.  Marteiie , nella  Raccolta  degli 
fcrittori  e monumenti  antichi . Ella 
efce  in  forma  affai  lodevole  , e con 
ottima  correzione;  e fi  divide  in  tre 
volumi  in  foglio  , riducendo  ogni  due 
tomi  in  Un  volume.  Di  già  è ufcito 
il  pririio  col  titolo  che  fegue  : S.  Ber- 
nardi, Abbatis  primi  Clara  - vallen/ìs  , 
Operai  genuina  videlicet  in  ' primo  Ò fe- 
. cundo  volumine  y fpuria  & dubia  in  ter- 
: fio  comprebcHja  : Horftii  ó'  D.  Joan- 
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nis  Mabillon  mtìs  y aliifque  permultit 
auSia  & iHuJlrata  juxta  editionem  Pa- 
rifien.  anni  MDCCXIX.  adjePla  appen- 
dice D.  Edmund!  Martene,  ex  vete- 
rum  /criptorum  & monumentorum  Colle- 
Plione . Venetiis  y apud  Angelum  Pajtnel- 
lum  ec.  Qui  fi  fon  ritenute  le  prefa- 
lioni  de’  primi  editori  , anche  la  lor 
dedicatoria  ad  Aleflandro  Vili.  Pon- 
tefice di  gl,  mem.  fol  aggiungendovi 
il  noftro  impreflbre  nuova  dedicazio- 
ne alchiarifllmo  fuo  pronipote  > Pie- 
ro Cardinale  Ottobuono . 

Similmente  Girolamo  Salvjoni  aven- 
do teftè  piantata  una  nuova  ftampe- 
ria , ha  dato  a’  fuoi  lavori  principio  ^ 
dall’  opere , tutte  in  un  corpo  unite , 
del  famofo  giureconfulto  Marcantonio  > 
Pellegrino  , per  1*  addietro  in  tet^i  i 
e luoghi  varj  feparatamente  imprefle . 
La  divifione  farà  in  tomi  dieci  in  fo- 
glio ; cioè  fei  de’  Configli  ; due  del  l| 
trattato  de'  fedecommejfi  , con  le  note  : 
del  Cenfaleo  : nel  nono  entrerà  il  trat- 
tato de  diritti  e privilegj  del  fifco  ; e 
.nel  decimo  le  Decifioni  Padovane  . S’  è ■ 
di  già  pubblicato  il  primo  tomo , ch’è 
anche  il  primo  de’  Configli  y e fpiegai 
il  folito  frontifpizio  dell’edizioni  pre-j 
cedenti . 1 

Dilettevole  a tutti  per  la  fua  eru- 
dì- 
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dizione  , utile  a chiunque  verfa  nel 
foro  Veneziano,  non  può  non  riuìcì- 
re  l’operetta  infrafcritta  ; Offervationi 
pratiche  circa  il  Veneto  Foro  criminale 
mifto , fecondo  le  leggi  e la  confuetudine , 
con  alcuni  generali  avvertimenti  circa  il 
civile^  raccolte  da  Benedetto  PafquR' 
ligo , Nobile  Veneto . In  Venezia  , per  Lo- 
renzo Bafeggio , 1 725.  in  1 2.  pagg.  164. 
iènza  l’indice  de’  capitoli.  A c.  125. 
fi  legge  un’  Aringa  , recitata  da  quel 
Signore  innanzi  all’Eccellentifs.  Gon- 
figlio  de’  Quaranta  al  criminale  , a 
difefa  di  Lodovico  Valfer,  TedefcOj 
inquifitQ  per  tentato  aiTaffinio , il  gior- 
no de’  17,  fetteinbre  1718.  Il  Sig.  Pa- 
fqualigo  j Gentiluomo  di  molto  ingegno 
e letteràtqra,  fpftien  da  molto  tempo 
con  lode  di  carità  fingolare  e d’ elo- 
quenza l’ufficio  laboriofp  d’Avvocato 
de’  poveri  prigioni  di  quella  città . 

Eflendo  venuti  a mancare  in  quella 
città  perlbnaggi  per  dignità,  per  me- 
rito , e per  virtù  ragguardevoli , da 
fcelti  oratori  , ne  fono  Hate  dette  in 
pubblico  le  loro  lodi , che  polcìa  per 
via  della  ftampa  Ibno  eziandio  Hate 
divolgate . Il  primo  fu  il  Cav.  Angelo 
Zono  , Cancellier  grande  di  quella 
Repubblica  . In  funere  Illujìrifs.  atque 
^xcellentifs,  D.D.  Angeli 'iioni  ^ Equitis  y 
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Magni  Serenifs.  Reip.Cancellarii  oratio 
habita  cor  am  Serenifs.Prhicipe  a Stanislao  '! 
Santinelli,  CongregationisSomafch£.  Ve- 
netìis -,  apud  Blajìfim  Maldura  1724.  in 
4.  pagg.  13-  „ , 

Il  medefimo  oratore  1 anno  appref- 
Co  parlò  nell’efequiediMonf.  Barbari- 
go,  Patriarca  di  quella  città.  hifu-\ 
nere  lllujlrifs.  atque  Reverendifs.  D.  D. 
Retri  Barbadici , Patriarchi  Venetiarim  , 
Dalmatii  Primatis  &c.  orai  io  habita  co- 
ram  Serenifs.  Principe  a Stanislao  Santi- 
nelli , Congregationis  Bomafcbi . Venetiis , 
apud  Ccerolum  Bonarrigim.  in  4.  pagg. 
i6.  Il  P.Santinelliy  allor  Provinciale , 
ora  Proccuratór  generale  della  fua' 
Congregazione , intitolò  l’orazion  pre^ 
fente  a Monf.  Carlo  Rezzonico;,  Pà^ 
trizio  Veneto,  e che  in  Roma  foftié- 
ne  con  molta  fiia  lode  i titoli  di  Pro?, 
tonotario  Apollolico  Partecipante,  è; 
di  Ponente  fopra  la  Congregazione 
della  Confulta.  Qui  egli  adduce  i mo- 
tivi ch’ebbe  , di  confacrargliela , ol- 
tre  alla  llretta  parentela  che  ebbe 
quello  degniffimò  Prelato  col  defun- 
to Patriarca  di  gl.  m.  che  a lui  fu 
zio  materno.  Singùlaris  bumanitas  tua 
animos  fecit . Licet  enim  tibi  ipje  ign»-\ 
tìj^mus'^  non  ideo  tu  quoque.,  qui  generis^ 
nobilitate,  b&c  PufuliP  dignitate , pluri- 

buf- 
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biijque  virtutihus  ubique  gentium  dares , 
ignotus  mihi  ejfe  potes  . Sxpe  & mibi 
cum  bis  qui  ijlinc  ad  nos  veniunt , de 
maximis  aitimi  fui  ornaruentisy  de  rebur 
a te  geflìs-,  de  ea  quam  in  Romana  Cu- 
ria de  te  excita/lii  expeSiatione  multus 
fermo . Maluijfem  propterea  amplijjimas , 
ad  quas  virtutis  via  grajfaris  , dignita- 
tes  tibi  gratulati  t quam  tecum  de  acer- 
hijftmo  AVUNCULI  TCJl , Patriarchi 
no/lriy  interitu  conqueri. 

Finalmente  il  P.  Alcenago  j Gefuita, 
fe  m quella  città , una  morte  corri- 
ìfpondente  alla  fua  vita  , preziofe  in- 
nanzi agli  occhi  di  Dio  e degli  uomini . 
Qiii  egli  moltiflimi  anni  viffe , cono- 
f fciuto  da  tutti  e venerato  per  Io  zelo 
(luo  ardentiflimo  del  bentieiranimc , e 
I per  l|efemplarità  di  fue  eroiche  virtù , 

! 1 cui  buon  odore  non  che  in  Venezia  y 
[ in  piu  altre  città  s’era  dilFulb . N'  arri- 
ivò  il  fanello  awifo  nella  città  di  Bolo- 
gna , e delle  fue  lodi  ne  parlò  il  P.  Sel- 
lati con  un  dilcorlb  tutto  animato  dal 
•acconto  delle  azioni  virtuofe  di  quel 
Padre,  che  poi  donato  alla  flampa, 
comparve  con  quello  titolo  : Ragiona- 
mento delle  /ingoiaci  virtù  del  religiofif. 
\Ìmo  P,  Andrea  Alcenago  y della  Compa- 
gnia di  Gesti  y detto  nel  collegio  diS.Lu- 
'ia  di  Bologna  dal  P.  Anton  Francefco 
: TomXXXVll  Z Bel- 
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Beilati)  della  meàefima  Compagnia  , ai 
24.  maggio  del  1725.  hi  Venezia  y prejfo' 
Gic.  Battifta  Recurti , 1 7 25 . in  8 . pagg.  > 
56. 

S’è  per  Baftiano  Coleri  fatta  una- 
riftampa  del  Metodo- per  ifiudiafe  l'ifto-' 
m,  fcritto  in  francefe  dal  Sì^.  Langleiv, 
di  Frefnoyy  e poi  nell’italiana  favella J 
tradotto.  Qui  fi  fon  fatte  alquante 
correzioni  -e  accrefeimenti  , f^ezial-‘ 
mente  nel  fecondo  tomo , dove  fta  il  ' 
catalogo  degl’ ift òrici  principali. 

Nel  1719.  il  Sig.  pubblicò  la 

fua  prima  Centuria  d' ojfervazioni  di  meX 
dicina  e cirufia , da  noi  regiftrata  a c| 
S3S.  del  tomo  XXXIII.  parte  II.  Or 
n abbiamo  h.  Centuria  feconda  y col  me^ 
defimo  titolo  , qui  ftampata  preflò  1 
Giufeppe  Corona  , 1725.  in  _8.  pagg.| 
360.  fenza  il  precedente  avvilo  a chi  1 
legge , e l’indice  deiroflervazioni . f 

Abbiamo  alcune  operette  mattema* 
tiche , le  quali  fan  conofeere  di  quan^ 
ta  vivacità  e acume  fieno  gl’ingegni 
che  quello  cielo  Veneziano  produce  e ; 
nutrifee  . La  prima  comparifee  cori 
quello  titolo  in  fronte . Ludorum  fcieni 
zia  publico  beneficio  illujirata  : opus  Jo- 
■hannis  Rizzetti  y Eminentifs.  Principi  i 
S.  Ri  E.  Cardinali  de  Polignac  dicatum  i 
VenetiiS)  apud  Aloyfium  Pavinur/iy  1725. 
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in  4.  pagg.  40.  fenza  la  dedicazione , a 
cui  l’autore  aggiugne  l’argomento  dell’ 

^ opera , che  in  due  parti  fi  divide . Mo- 
ftrafi  nella  prima , che  in  que’ giuochi 
che  fortuiti  fi  chiamano , non  ha  la  for- 
tuna quel  dominio , che  il  volgo  fi  dà  a 
credere  : che  due  giucando  con  pari 
condizione , per  lungo  tempo , fempre 
partiranno  fenza  riportarne  guadagno 
o perdita  ; che  il  piu  dotto  in  quella 
fcienza , in  un  lungo  giuoco  è ficuro 
del  fuó  guadagno  , e f altro  del  fuo 
danno  : darfi  ne’  giuochi  fortuiti  l’ar- 
te del  congetturare  , tal  che  con  un 
calcolo  certiflìmo  fi  determini , quan- 
to un  giucatore  in  lungo  tempo  gua- 
dagnare o perder  pofla . Nella  parte 
feconda  fciogliefi  la  contefa  feguita  fra 
l’autore  e’I  Sig.  Daniello  Bernoulli , e tol- 
ti via  gli  errori , fi  ftabilifce  un  perfet- 
to metodo  di  congetturare , acciocché 
formili  un’idea  vera  e diftinta  di  cia- 
fchedun  giuoco  ; fopra  diche , non  fa- 
rà inutile  il  leggere  laquillione  ch’è  la 
prima  6ìg\\' E/ercita%ìoni  mattematiche  del 
fuddetto  Sig.  Bernoulli , da  noi  accen- 
nate nel  tomo  precedente , a c.  420. 

Altra  opera  fu  prodotta  dal  Sig. 
Dott.  Giufeppe  Suzzi , col  titolo  : Dtf- 
quijìtiones  mathematica  ■y  llampata  l’an- 
no fteflb  per  Domenico  Lovifa , in  4, 
Z 2 pagg. 


532  Gior.n.  de’ Letterati 
pagg.  8o.  con  due  tavole  di  figure 
mattematiche . Anche  la  diflertazione 
porta  a c.  40.  della  determinazion  ge-  ‘ 
nerale  dell’ infinite  lunette  circolari 
quadrabili , e de!  ritrovamento  di  quel- 
le che  geometricamente  fon  cortruibi- 
Ji , è nata  da  altra  quirtione  che  ebbe 
l’autore  col  fuddetto  Sig.  Benioulli^  e 
fin  nel  fettembre  dell’anno  1723.  im- 
prefla  fi  divulgò , a cui  quel  dotto  Si- 
gnore rifpofe  con  l’ultima  delle  fue 
Efercitazioni  mattematiche , che  leg- 
gefiac.  81. 

L’opera  che  fegue , rta  fiotto  ì torchi 
d’Antonio  Mora  ; Novijfm»  novijfma- 
tum  faturni , jovis , martis , veneris , Cf 
mercurìi  tabuU , ad  datam  planetz  a fole 
difìmtiam  condita , Ó*  per  T rigonometrie 
piane,  C avaler ii  problema  XI.  fupputate  y 
que  Keplerianis , Hyrianis , & Streetia- 
nis  bypotbeftbus  mire  fatisfaciunt  infer- 
viitìitqtie . Accedit  infuper  Tabula  propor- 
tionalis  prò  latitudine  planefarum  expedi- 
te  reperienday  ntc  non  perbrevis  calculi 
Hyriani  facilitandi  methodus . L’autore 
fi  è l’altre  volte  da  noi  menzionato,  Sig. 
Can.  Angelo-felice  Cappello. 

Ciò  che  piu  fopra,  a c.  217.  negli 
Atti  della  Coronazione  del  Sig.  Cav. 
Perfetti  y nella  Lettera  del  Sig.  Ton- 
delli) fi  difse,  che  quel  letterato  «0» 

die- 
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diede  cos'  alcuna  alle  [lampe  , intendali 
che  in  Monaco  di  Baviera  , o nella 
Germania.  Imperocché  in  Italia  e in 
Siena  , furono  impreffe  del  fuo  due 
picciole^  colè  , dalle  llampe  di  quel 
pubblico , tutte  e due  in  4.  Cioè  nel 
1715.  una  Dcfcrizione  delt  entrata  di 
; Monf.  Aiejfandro  %ondadari , alla poffejfio- 
\ ne  del  fuo  arcivefcovado  in  Siena , il  dì 
II.  d' agq/lo  1715.  eriferita  nel  tomo 
XXIII.  del  noftro  Giornale  a c.  47  2.  E 
nel  1712.  xm' Omelia  di  N.  S.  P.  Cle- 
mente XI.  recitata  nella  fejta  della  SS. 
Tràiità  nefla  hafilka  Vaticana  il  dì  22. 
maggio  1712.  e da  \xf\efpoJla  in  verji\ 
dicuis’è  ragionato  nel  primo  articolo 
del  to.  XI.  Or  quella  ftefla  Omelia  s’è 
quiriflampata  infieme  con  un  fuo  Dìf- 
corfo  accademico  , per  opera  del  Sig. 
Giovami atl/la  Catena  , Segretario  de! 
Sig.  Co.  dì  Colloredo , Ambafciado- 
re  Cefareo  appreflb  quella  Ser.  Re- 
pubblica . Difcorfo  accademico  concifto- 
rìale  fatto  dal  Cav.  Bernardino  Per- 
i fetti , Patrizio  Sanefe , e Poeta  laurea- 
I to , 7tel  durfi  il  poffejfo  alla  nuova  Ec- 
\ celfa  Sigììoria  di  Siena  tanno  MDCCVI. 
non  piu  ftampato  : con  la  giunta  d’ un 
Omìlia  della  S.  M.  di  Clemente  XI.  ef- 
pqfla  in  verfi  dallo  fìejfo  autore  . In  Ve- 
nezia, apprejfo  Domenico Lcvifa  , 172J, 
Z 3 in 
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in  4,  pagg.  31.  fenza  la  prefazion 
delleditore. 

Il  P.  Fr.  Pierantonio  da  Vaiezia  in 
guifa  è vivuto  fin  aH’eftrema  vec- 
chiezza nella  Serafica  religione  de  Mi- 
nori Riformati  , che  le  poche  ore  a 
lui  avanzate  dall’ offervanze  del  fuo  i 
illituto  , e dall’ adoperarli  che  fem- 
premai  fece  alla  falute  dell’ anime, 
tutte  fempre  ind^feffamente  le  ha 
fpefe  in  iftudj  glorio!]  alla  fua  Reli- 
gione , e iftru trivi  degli  fpiriti  religiofi 
e criftiani  . Di  ciò  ne  rendon  chiara  ' 
teflimonianza  le  opere  che  in  gran  , 
numero  fino  al  prelènte  ha  egli  date: 
in  luce  , e delle  quali,  a iftanza  di!; 
perfona  a cui  non  c’è  lecito  contraddi- 1 
re , noi  qui  daremo  un  breve  catalogo  J 

1.  1Ó84.  Fafii Serafici  1 avvero  Sf  le?!- '■ 
dori  Imidijfimi  in  fette  raggi  divi/i  , ne 
quali  fi  dimofira  in  compe?idio  lo  fiato  e 
le  glorie  piu  fingolari  della  religione frart- 
cefcana.  In  Ven.  per  Andrea  Poleti . in 8. 

2.  1688.  Ificria  Serafica  ^ ovvero  Cro- 
nica della  Riformata  provincia  di  S.  An- 
tonio . In  Ven.  per  Francefco  Valva- 
fenfe.  in  4. 

3.  1703.  Gloriofe  memorie  delle  vitel 
e fatti  illufiri  de  Sommi  Po7ìtefici  eCar-j 
dìnali  a fonti  dall'  ordine  Serafico  al  go- 
verno di  S.R.C.  In  Trevigi,  perGa- 

fpero 
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fpero  Pianta . in  fogl.  figur. 

4.  1709.  Guida  fedele  alla  [anta  cit- 
tà di  Gerufalemme  ^ e-  defcrizione  di  tut- 
ta Terra  /anta  ^ divifa  in  35-  pellegri- 
nazioni . Queft’ opera  , e le  feguenti 
fino  al  num.  7.  fono  fiate  impreffe 
in  Venezia  , per  Dotjienico  Lovifa. 
in  8.  Si  fecer  anche  riftampe  nel  1720. 
1726.  della  medefima  .; 

5.  1710.  Giardino  Serafico  i/lorico  ,^ 
che  contiene  V origine il  progrejfo.,  e lo 
fiato  prefente  di  tutta  la  Religione  de' 
NLhiori^  con  tutto  quello  che  in  effa  av- 
venìie  di  /Ingoiare  , gloriofo  , e di  gra?i- 
de . 2.  voli,  in  4. 

6.  1712.  Regola  del  Terz'or dine  y det- 
to de’  Penitenti . in  1 2.  Il  P. . Pieranto- 
nio  la  correfie  e ampliò  \ e rifiampofli 
negli  anni  1718.  1725, 

7.  1715.  Dialogo  f pirituale  del  No- 

vi%io  e Nlaefiro , [opra  la  regola  de'  Fra- 
ti Minori . Qucfi’  opera  fu  già  fcritta 
dal  P.  che  nel  I jq8. 

fu  il  primo  Cufiode  di  governo  della 
Riforma  , nella  provincia  dì  S.  Anto- 
nini e vi  fi  contiene  la  rifpluzìone  dì 
vari  dubbi  che  occorrer  poflbno  in- 
torno a efla  regola  . Finalmente  in 
detto  anno  l’ impreffe  il  P.  Pìeranto- 
nioy  in  16.  . 

8.  1719.  Breve  compendio  delle  indiiL- 

Z 4 gen- 
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goize  , grazie , /lozioni  , e cele/li  teferi 
(cnce/ft  da  diverji  Pontefici  alla  /cuoia 
de*  Cordigeri  eretta  in  S.  Fraìicefco  del- 
la Vigna  di  Ve7ie%ia  . Fu  ftampato  a 
iftanza  degli  A rchivifti  di  detta  fcuo- 
ta , per  Io  Pinelli  in  12. 

9.  1721.  1722.  Leggendario  France- 
/cano  , ridotto  in  12.  voli,  in  4.  con 
giunta  dì  cinquecento  c piu  vite.  II 
Lovifa  fu  di  quefti  Io  flampatore  , 
come  anche  deiropufcolo  che  viene, 
appreffo . Se  ne  parla  da  noi  nel  to- 
mo XXXV.  a c.  504.  e fègg. 

10.  1722.  Ri/pc/la  alla  Lettera  apo- 
logetica del  M.  A.  P.  F.  Luigi  Maria 
Benetellij  Lettore  de* Minimi^  indìfefa 
di  ciò  che  il  P.  Pietr’antonio  di  Vene- 
zia j M.  Hjfor.  racconta  di  S.  Frane  e/co 
di  Paola  nel  Giardino  Serafico  i/lorico  fo- 
mo  L par.  1.  cap.  1 4.  in  4. 

11.  1723.  Facile  direttorio,  ovvero 
compendio/a  i/iruiione  alle  Monache , per 
ben  con/ef/ar/i  ee.  In  Ven.  preffo  Giu- 
feppe  Corona,  in  12. 

12.  1724.  Buoni  documenti  per  /are 
i orazione  mentale , con  altri  cele/li  avvifi 
td  e/ercizJ  /pìritualitc,Ytn.pxtKo  Ste- 
i^no  Orundini)  in  12. 

13.  1725.  Vite  de*  Santi , Beati,  e Ve- 
nerabili Servi  di  Dio  del  'TerTÒ ordine  di 
S.  Fr ance/co,  ejìratte  con  ogni  diligenza 

dal 
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àal  ttovijfmo  Leggendario  Francefcano , 
già  ridotto  in  dodici  tomi  dal  P-  Pietr’ 
Antonio  di  Venezia,  Minore  Riforma- 
to ■)  e da  luì  qui  rijlrette  in  un  tomo  ad 
ijìanta  di  profejfori  del  mede  fimo  ìfiitu- 
to,  di  cui  anco  fi  fcrive  V origine:  opera 
dedicata  al  merito  incomparabile  del  Re- 
vsretidìfs.  P.  Lorenzo  da  S.  Lorenzo  y 
Miniftrc  generale  di  tutto  t ordine  del  no- 
firo  Padre  S.  Francefeo  . In  Venezia , 
\per  Domenico  Lovifa-,  in  4.  pigg.  879. 
!ln  oltre  vi  fon  ne!  principio  la  dedi- 
catoria e la  prefazion  d#!!’ autore  ; 
due  cataloghi  de’  Santi,  Beati  ec.  T 
uno  alfabetico,  e l’altro  (ècondo  l’or- 
dine de’  meli  ; e ’l  difeorib  dell’origi- 
ne del  terz’ ordine  Franceicano. 

Lo  ftelTo  Lovifa  ha  pubblicato  l’in- 
fraferitto  libretto  di  pagg.  48.  in  8. 
Iftoria  ed  idea  delle  punte  che  di  fre- 
quente graffano  in  Cividal  del  Friuli  e 
fuo  territorio  , conf aerata  all’  Illu/lrifs. 
Città  di  Cividale  , agt  lllufirifs.  Sigg. 
Proveditori , <i’  M.  III.  Sigg.  S indici  dal 
Dote.  Alvife  Caftelli , Cittadin  VenerJa- 
no , Noh.  e Medico  primario  di  detta  cit- 
tà. Efponc  il  Sig.  Dott.C’«y?c//i  l’ifto- 
ria  di  que’  mali  ; moftra  quelli  effe- 
re  flati  vere  punte  verminofè  ; e ren- 
de le  ragioni  delle  fue  cure  in  effe 
adoperate  . Chiude  quell’ opera  con 
Z 5 due 
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due  Oflervazionì  mediche,  da  fe  già 
piu  anni  fatte  in  Padova  •,  l’ una  fo- 
vra  una  punta  verminofa;  l’altra  Co- 
vra una  femmina  , in  cui  l’enfiez- 
za  del  ventre  fu  giudicata  provenire 
da  afcitide  ; ma  dopo  morta , fe  le 
trovò  il  ventre  e gf  inteftini  pieni 
zeppi  di  vermini . 

lJ  Ijloria  ecclefioflica  del  P.  Igna%io- 
giacinto  Amai  de  Gravefon , dall’autore 
divifa  in  nove  tomi,  e in 8.  ftampa- 
ta  in  Roma , fu  riferita  in  varj  tomi 
del  noftro  Giornale , fecondo  che  an- 
davan  i tomi  della  ftelfa  ufcendo  . 
Or  della  medefima  per  Giovambati- 
ita  Recurti  s’è  fatta  una  feconda  edi- 
zione in  4.  diftribuita  in  tre  parti. 
Nella  prirpa  parte  s’abbracciano  i quat- 
tro primi  tomi;  i tomi  quinto  , fefto, 
e fettimo  nella  feconda  j e i due  ul- 
timi nella  terza . Alla  tefia  del  pri- 
mo tomo  leggefi  una  prefazione  col 
nome  dello  ftampator  Veneziano , in 
cui,  fra  l’ altre  cofe,  narrafi  quanto 
di  notabile  nella  chiefa  e nel  mondo 
è avvenuto  in  quelli  ultimi  anni , dal- 
la pubblicazione  del  tomo  ultimo  di 
detta  Ilioria  fino  al  prefente . 

Anche  del  Tratrenimento  ijlorko  e 
cronologico  fiUla  ferie  dell'  antico  IT e/la~ 
mento  , del  P.  Cefare  Calino  , della 

Com- 
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Compagnia  di  Gefu , per  Io  medefi- 
mo  Recurti  s’è  fatta  una  feconda 
imprefllone , eflendofi  già , dentro  Io 
fpazio  di  poco  piu  d’unanno,  fpac- 
ciati  tutti  gli  efemplari  della  prima  ; 
appreflb  f univerfale  in  cotanto  cre- 
dito è il  nome  dell’  autore , e ’l  pre- 
gio dell’opera  ftella . 

Non  è per  verità  flato  mai  coftu- 
me  del  nollro  Giornale,  di  riferir  ve- 
runo di  tanti  drammi  muficali , che 
in  non  sì  picciol  numero  vann’  ufcen- 
do  alla  giornata  : e pur  non  pochi 
ve  n’ha , compofli  da  fpiriti  eccellen- 
ti, e con  molto  di  ftudio  e d’arte. 
Tuttavia (jualche  motivo,  che  giuito 
agli  occhi  noftri  fi  rapprefenta  , fa 
che  fol  tanto  per  quella  volta , e for- 
fè non  piu  mai , da  legge  sì  fatta  noi 
ci  difpenfiamo  per  riferirne  uno  dì 
giovane  donzella  , e noflra  Venezia- 
na , ch’è  il  feguente  ; Agide  Re  di  Spar^ 
ta , _ dramma  per  mufica  di  Luifa  Ber- 
galli , da  rapprefentarfi  nel  teatro  Giufii- 
niano  di  S.  Moisè . In  Venezia , appref^ 
fo  Marino  Roffetti  , in  12.  pagg.  J7. 
Perfona  dotta,  e che  lontanodaque- 
lla  città  fa  il  fio  foggiorno , fcrìvendo 
a un  fuo  confidente , così  pronunziò  ; 
„Ildrarnma  della  Sig.  Bergalli  è icnu 
lo , a mio  parere , affai  pulitamente , 
Z ó con 
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),  con  buon  maneggio  di  caratteri  , e 
con  intreccio  aflai  ben  guidato.  Una 
,,  giovane  di  non  molti  anni , e di  non 
,,  molto  ftudio,  non  può  fardivantag- 
jj  gio.  Non  so,  che  altra  femmina , pri- 
,,  ma  di  lei  , abbia  comporto  drammi 
j,  muficali  ; paftorali  bensì  e tragedie 
„ in  verfo , come  Valeria  Miani  , Ifa- 
„ bella  Andreini  , e qualche  altra . “ 
Scrive  la  Sig.  Lhifa  con  facilità , con 
chiarezza  , e dolcezza  di  verfo  , e 
con  elevatezza  e verità  di  fentimenti 
e penfieri . Oltre  al  fuddetto  dramma 
fi  fon  veduti  varj  Tuoi  componimene 
ti , per  varie  occafioni , o in  fogli  vo- 
lanti o in  raccolte , e tutti  d’un  otti- 
mo gufto  . In  un  piccini  libretto  in 
4.  fi  leggon  dodici  fuoi  fonetti , con 
quefto  titolo  : R.accolta  di  Sonetti  in 
lode  delV  Illuftrifs.  Sig.  Gioanpaolo  So7i~ 
zogno  , che  noi  qui  proponiamo  per 
(a^gio  di  fuo  valore  nel  verfeggiare . 
Sì  il  Dramma  che  la  prefente  Rac- 
colta confaerati  fono  al  nome  del  Sig. 
Antonio  Rambaldo  Conte  di  Colla  1- 
to  ec.  perfonaggio  quanto  letterato  , 
tanto  protettor  generofo  dell’  altrui 
letteratura. 

Va  continuando  il  nortro  diligen- 
tiffimo  Sacerdote  Pittoni  le  fue  utili 
raccolte  > e però  agli  ftudiofi  delle  co- 
le 
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(è  ecclefiaftiche  fèmpremai  accette . 
Or  una  ne comparifce così  intitolata: 
Conflitutioìies  PotttificU  & Homanarum 
Congregationum  àecifiones  ad  Matrimoniwn 
tum  conftans  tum  etiam  fùhtum  canonìce  & 
civilìter  fpeEiantes  y in  tres  tomos  diftri- 
hutg  : Jo.  Baptifla  Pittono , Sacerdote 
Veneto  colleHore  : cum  quadruplici  indi- 
ce ; primo  infignium  auHorvem  prtdiBa 
omnia  firmantium  vel  referentium\  fecun~ 
do  rerum  omnium  exaEliffi-mo\  tertioSum- 
morum  Pontificum  ordine  alphabetico  dif- 
pofitorum  ; quarto  demum  locupletiamo 
Decìftonum  Rotalium  per  dixcefes  expo- 
fitarum  . Excudebat  Venetiis  Leoìiardut 
Pittonus , colleEioris  pater  , anno  jubi- 
ieil725.in8. 

DI  VERONA. 

Saggi  di poefie  di  Giovanni  Finali, 
Parroco' di  S.  Zenone  di  IVliìterbe  , dio- 
cefe  Veronefe  : all'Eminentifs.  e Reveren- 
difs.  Sig.  Card.  Gianfrancefco  Barbarico  ^ 
Vefcovo  di  Padova . In  Verona , per  Pier- 
antonio  Berna  , 1725.  in  8.  gr.  pagg. 
240.  lènza  la  prefazione  . In  vari  ge- 
neri e vari  ftili,  sì  nella  latina  che 
nella  volgar  favella , verfeggiò  fin  dal- 
la fanciullezza  il  Sig.  Pinoli  ; e da 
quanti  udirono  o leffero  de’ fuoi  com- 
ponimenti , fempre  ne  riportò  lode  di 
poeta  felice.  Or  ha  voluto  di fuo  poe- 
tare 
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tare  darne  quelli  pochi  Saggi  al  pub- 
blico; e per  eflì  or  d-al  pubb'icoeglb 
n’ha  riportato  la  ilelfa  lode,  i 

Dalle  medefime  ilampe  del  Berno , 
Io  ftefs’anno  altri  componimenti  poe- 
tici in  un  volumetto  in  4.  di  pagg.  3 4. . 
fon  comparfi  con  quello  titolo  : 
me  paftorali  nelle  tiozze  del  Grande  LoJ. 
dovico  XV.  R.e  di  Francia , colla  Pri)h 
cipefsa  Maria  Lezinsky . Autor  èilSig.. 
Franctfco  S pineda  de  C attaneìs . 

S’è  qui  nuovamente  piantata  una 
llamperia  da  quello  librajo.Giovann- 
alberto  Tumermano  , e hanno  co- 
minciato  a ufcire,  per  faggio  di  fua 
bontà , alcuni  libri  in  ottima  forma 
llampati  , e accompagnati  da  ogni 
lodevole circollanza di  caratteri,  cari 
ta  , ed  efattezza  di  correzione  . E 
per  pigliare  dalle  cofe  di  Dio  un  fan^ 
to  cominciamento , il  primo  è il  fe-f 
guente  : Del  SS.  Sacramento  dell'  Alta- 
re e^del  modo  di  riceverlo  fruttuqfamerb- 
te , trattato -del  A Emerio  de  Bonis, 
della  Compagriia  di  Gesù  ; con  due  altri 
deli  ijlejfo  autore  l'uno  della  Confejfsone  ^ 
e l' altro  della  S-  Mejfa.  In  12.  pagg 
240.  V’è  in  oltre  la  dedicatoria  , la 
vita  dell’autore  , e la  prefazion  del] 
vecchio  imprelTore  Girolamo  Difcepo-J 
lo,  dove  afferma  d’aver  eglillampaJ 

ta  ’ 
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ta  quell’opera  a ufo  e comodo  del 
Clero  Veronefe;  iicheindiifle  il  nuo- 
vo noftro  impreflbre  a dedicarla  a’ 
Sigg.  Sindici  del  medefimo  Clero. 

'Anche  - di  queft’altro  libro  è affai 
pio  r argomento:  Orationes  S.  Anfel- 
!imi,  Arcbiepifcopi  Cantmrienjìs  -,  oràinis 
15.  BenediBi  , DoBorìs  TòeodidaHi  & 
Sapienti£imi , quibus  mentes  illuflrmtur , 
& corda  accenduntur  ad  Deum  qu&ren- 
dum  & amandum.  Furon  quelle  fante 
orazioni  prefe  da  varj  mfs*  efiflentì 
nelle  librerie  della  Francia,  per  ope- 
ra de’  PP.  della  Congregazion  di  S. 
Mauro  *,  e ftampate  in  Parigi , L’Emi- 
nentifs.  d'Aguirre  delle  fteffe  nefeuna 
ifcelta,  e riftampolle  in  Roma.  Su  là 
^Romana  se  fatta  l’edizion  Veronefe, 
ìch’è  in  12.  pagg.  312.  oltre  alla  de- 
dicatoria del  chiarimmo  editore  a S. 
Tecla  , tre  inni  in  fua  lode  , e la 
prefazion  dell’edizione  di  Roma. 

’ Ma  tra  quelli  due  fi  pubblicò  un 
picciol  libretto  in  8.  di  pagg.  32.  uti- 
■ liffimo  a que’che  fi  danno  alloltudio 
(erudito  della  lingua greca  , accioc- 
ché anche  fia  un  picciol  faggio  de’ 
:bei  greci  caratteri,  de’ quali  è forni- 
i ta  la  fua  ftamperia  ; ed  ha  quello  ti- 
I tolo  ■-  Literarim  grxcanm  figura  , po- 
[teflas  j affe^wies.  Fra  l’altre  cofe  qui 
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principalmente  fi  dà  una  ragione  in- 
trinfeca  degli  accenti  greci  non  phi  i 
fcoperta.  Per  altro,  come  dicemmo, 
queft’opufculo  non  è che  un  puro 
(aggio , e a fine  di  addeftrare  i com- 
pofitori  della  ftamperia  a maneggiar 
tal  carattere;  nella  quale s’è  già  prin- 
cipiato a porre  mano  ad  alcuni  Of 
[coli  greci  ecclefiajlki , finora  inediti . 

L’ultimo  de’ libri  ftampati  è qiie- 
fto  che  (ègue  : Foefie  d’ Alenandro  Guù 
di  non  fin  raccolte , con  la  fna  vita  no- 
vamente  fcritta  dal  Sig.  Can.  Crefcim- 
beni,  e con  due  ragionamentidiYyncQt^- 
zo  Gravina  non  piti  divulgati  . 11  vo- 
lume è in  12.  pagg.  378.  oltre  ad  al- 
tre 40.  di  prolegomeni  . L’edizione 
far  non  poteafi  con  piu  di  gentilezza 
e pulitezza , adorna  di  ben  difegna- 
to  e intagliato  frontifpizio  in  rame , 
con  la  giunta  del  ritratto  del  poeta 
parimenti  in  ranie . Lo  ftampatore 
ne  fa  la  dedicazione  a una  Dama , 
che  per  grandezza  , e per  vanto  d’ 
ogni  virtù  e letteratura  , è l’onore  del 
noftro  fecolo , cioè  alla  Co.  D.  Clelia 
Grilla  Borromea  . Segue  la  vita  del 
Guidi-,  efattamente  defcritta  dal  Sig. 
Arciprete  GiovanmarioCrefcimbeni,  già 
amico  della  fua  perfona  , e or  ami- 
ciflimo  della  fua  memoria  . Ultimo 
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de  prolegomeni  è un  epigramma  gre- 
co del  Sig.  D.  Domenico  Vallarfi  , in 
lode  del  medefimo  Guidi.  Principiali 
dalle  Rime , che  in  Roma  furon  im- 
prefle  nel  1704.  in  4.  conlacrate  a 
Papa  Clemente  XI,  Segue  \3.SpoJizio^ 
ne  in  verfi  , delle  fei  Omelie  dello  ftef- 
fo  Pontefice,  imprefla  in  Roma  nel 
1712,  parimente  in  4.  Dipoi  alquan- 
ti Sonetti,  che  anche  nel  tomol.  del- 
le Rime  degli  Arcadi  ftannoimpref- 
fi . A quelli  fi  fa  fuccedere  il  fuo  fa- 
mofo  componimento  drammatico  , 
che  nel  i6q2.  in  12.  fu  Rampato  in 
Roma , intitolato  /’  Rnàirnìcne  di  ^rilo 
Clecneo',  nome  Arcadico  dt\  Guidi:  ne 
vi  s’ omette  il  Difcorfo  che  Ibvra  di 
quello  recitò  il  Gravina , lòtto  ’I  no- 
me di  Bione  Crateo.  Vengonpoi  due 
Dijferta%ioni  non  piu  Rampate  , del 
fiiddetto  Gravina,  tutte  due  indirit- 
te al  Sig.  March.  Scipione Maiei-,  l’una 
volgare , della  Droifione  d' Arcadia  ; l’al- 
tra latina , e vi  fi  ragiona  della  poefia 
E de’  poeti  greci , latini , italiani  j e 
nell’una  e l’altra,  coltane  l’occafione, 
con  lode  parlali  del  Guidi . Tornafi 
nuovamente  al  noRro  autore,  di  cui 
fi  danno  due  ^ brevi  componimenti 
drammatici . L’uno  è intitolato  Acca^ 
iemia  per  mufìca . Fu  fatto  in  Roma , 

nel 
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nel  palazzo  della  Regina  di  Svezia , 
per  fefteggiare  Taflunzione  di  Jaco- 
po II.  al  regno  d’Inghilterra,  con  l’ocv 
cafione  dell’  ambafciata  da  lui  man- 
data a Papa  Innocenzio  XI.  L’altro  è 
una  cantata  detta  la  Dafne . L’ultimo 
luogo  è dato  a un  fuo  Ragionamento 
in  morte  di  Ranuccio  II.  Duca  di  Par- 
ma, ne’ cui  orti  Farnefi  in  Roma  gli 
Arcadi  una  volta  fi  ragunavano;  e fu 
dal  Guiài  recitato  nelBofcoParrafio. 
Fu  dal  Sig.  Arciprete  Crefcimbeni  in-, 
ferito  nel  tomo  I.  delle  Profe  degli! 
Arcadi,  a car. 95. 


IL  FINE. 


Lo 


ho  Stampatore  a'  Lettori. 


N 'Ella  tavola  III.  del  tomo  prece- 
dente a c.  146.  per  isbaglio» 
il  bulinatore  intagliò  in  guifa  le 
due  figure , che  imprimendoli  venne- 
ro poi  a cambiar  di  fito,  veggendofi 
a mano  ritta  quella  che  volea  Ilare  a 
mano  manca , e vice  ver  fa  : e fegnò 
le  llefle  figure  di  numeri  falfi;  tal- 
ché i numeri  e le  lettere  delle  mede- 
lime  figure  mal  corrifpondono  a'  nu- 
meri e alle  lettere  delle  loro  fpofizio- 
ni.  Nè  io  allora  m’avvidi  a tempo 
di  rimediarvi  . Dipoi  avvifatone  da 
piu  bande , ho  rilbluto  di  far  nuova- 
mente intagliare  quella  tavola  , fac- 
cende intendere  a chi  la  defidera  , 
che  per  efla  mandi  alla  mia  bottega . 


ERRORI  ocforfi  nel  tomo  XXXVI. 
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Cancellifi  tutta  la  terza  linea  . 
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ABBREVIATED  REGULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
largér  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

'No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  housenold  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clockj  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall*,  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced! 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  dan 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there;  nor  can  any  hook,  belonging  to  thè; 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received- 
in,  thè  Upper  Hall. 


